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STORIA 1 


NATURALE. • 

Aggiunta agli Articoli , in cui fi tratta de' 
corpi gl ondulo fi, che contengono il liquor 
feminale delle femmine ; voi. Ili , in 
i2, pag. 261 , e feguenti . 

S iccome fembra , che moiri Filici , ed al- 
cuni Anatomici pure -vogliano per anco 
dubitare dell’ efiilenza de’ corpi giandulofi 
nelle ovaje , o per meglio dire ne’ tefti- 
coli delle femmine , e particolarmente ne’ 
tellicoli delle donne , malgrado le oflerva- 
zioni" del, Valifnieri , confermate dalle mie 
éfperienze , e dalla fcoperta da me fatta dal 
reale, ferbatojp del liquore feminale nelle fem- 
mine , il quale vien filtrato per mezzo di 
quelli corpi giandulofi , e riflretto nelle ca- 
vità loro interiori / così , mi credo in dovere 
di apportare qui l’autorità , é ’l teflimonio del 
peritiffimo Anatomico Sig.- Ambrogio Ber- 
trandi di Torino , il quale mi ha fcritto 
ne’ termini feguenti rapporto a quelli corpi 
giandulofi . 

In puellis a decimo quarto ad vigefmunt 
annum, quas non mìnus tran fall a vit <x genus , 
quam partium genttalium intemerata integri, 
tas vtrgines deceffiffe indicabat , ovaria levia % 
gUbofa , atque turgidula reperiebamj in ali. 
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Suppl intento 

qtitbus porro luteas qtrafdam popi Hai detegr 
barn , qua corporum luteorum rudimento refer- 
* reni . In aliis vero adeo perfetta & tur genti a 
lidi , ut totam amplitudinem fitam atquifi - 
vifie viderentur . Imo in. robujìa & /ucci piena 
puella , qua furore uterino diutino & veke- 
menti tandem occubuerat , kujufmodi corpus in- 
•ven 't y quod ceraft magnitudinem precederai, cu- 
jus vero papilla gangrena erat correp:«y idque 
totum atro fanguine opp letti m . Corpus hoc 
Juteum apud amicurri affervatur . 

Ovari a in adotefeentibus intus inter tenta vi- 
dea tur confertiffimis vafculorum fafcicttlis^ux 
arteria fpermatica propagines funt . In tisy 
quibus mamma fororiari incipiunt & mtn- 
flrua jìuunt , admodum rubella apparent y non- 
nulla ipforum tenuiffima propagines' circum 
veficttlas , quas ova nomìnant perducuntur. Ve- 
rum e projundo ovari/ villos nonnullo-s luteus 
germinantes vidimus , qui grammi s ad injìar y 
tit alt Malpigius, veficulis in arcumduccban- 
tur . Luteas kujufmodi propagines e J angui - 
neis vafctilis fpermatìcis elongari ex eo fufpi- 
cabaryquod injitiens per arteri am fpermaticam 
tenuiffimum gumfni folutionem in alkcolycor- 
poris lutei mammillas pervadile viderim . 

Tres porcellas Indicai a matte fubduxi t at~ 
aue a mafeulis feparatas per quindecim menfes 
a fervavi ; fine enecatis in dtiorum turgidulis 
evariis corpufcula lutea inveri/ , fucci piena , 
atque perfetta plenitudinis . In pecubus' qux 
quidem a mafculo compreffa fuerant , num- 
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alla Storia Naturale . 5 

q tiam vero conceperant y lutea corpora fepijfme 

oh fervavi. 

Egregi us Anatomicus Santorinushxc fcripfit 
eie corpor'tbus lutei s . Obfervationum anatomi - 
carum . cap. XI. 

§.xrv. In cannubiis maturi s ubi eorumco'- 
pora procreationi aptafunt .... corpus iute uni ' 
perpetuo reptritur . 

§. xv. Granfiar corpora lutea cogno- 

mi t p-ofì co'ttum dumtaxat , ante a numquam 
fibi vifa dicit Nos ea tamen in inteme- 

rati s virginibus plurimi s fepe commonjlrata 
lucule. iter vidimus y atque adeo neque ex viri 
ini tu tum primum excitari y neque ad maturi- 
tatem perdaci y fed iìfdem conclufum ovulunr 
Jol ammodo fecundari dìcendum ejl . 

...... Levia virginum ovario quibus etiam 

maturum corpus inerat , nullo pertufa ofculo 
alba valida circumfepta membrana vidimus . 
Vidimus aliquarido & nojìris copiam fecimtts 
in minuta intemerataque modici habitus vir- 
gine , diriffimi ventris cruciata brevi peremta y 
■ non ftc fe alt entra ex ovari] s habert ; quo A 
quam molle ac totum fere fucculentum y irt al- 
tero tamen extremo luteum corpus , minoris 
cerafì fere magnitudine , paulum prominens 
exhibebat , quod non mele dumtaxat , fed & 
habitu . & colore fe confpiciendum dabat . 

Vien adunque dimoftrato non (blamente 
dalle ©nervazioni mie proprie , ma da quelle 
altresì de ? migliori Autori , i quali (ì fono 
• applicati su 'quell» materia , che crefcooo 
- A 3 fo- 
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fopra le ovaje t o per meglio dire fopra i 
tefticoii di tutte le femmine , alcuni corpi 
glandulofi, nel tempo della pubertà, e poco 
prima, che elleno entrino in calore ; cfie 
nella donna , nella quale a quello riguardo 
fono prefio che eguali tutte le flagioni , que- 
lli corpi glandulofi cominciano a compari- 
re , allorché comincia a follevarfì il feno j 
e che quelli corpi glandulofi , il cuiac- 
CTefcimento paragonare fi può a quello dei 
frutti per la vegetazione , aumentando di fatti 
e in grofiezza , ed in colore fino alla perfetta 
loro maturità ; ciafcun corpo giandulofo è 
Ordinariamente ifolato , e compare a prima 
villa a guìfa di un piccolo tubercolo , forman- 
do una lieve protuberanza fotto la pelle li- 
lcia , ed unità del tefticolo ; a poco a poco e- 
gli folleva quella pelle fottile, e finalmente 
la rompe , giunto eh’ egli fia alfa perfetta 
fua maturità . Da principio egli è di un bian- 
co giallaltro , che prello fi cangia in giallo 
carico , indi: in rofiò-rofa > e finalmente in 
rollo, color di fangue : contiene quella corpo 
giandulofo , a guifa dei frutti % al di dentro 
la fua lemente ; ma in vece di un ferae fo- 
lido , non è , che un liquore , vera femente- 
delia femmina . Tofio che il corpo glandu- 
lofo é maturo , «prefi nell’ ellremità fupe- 
riore, ed il liquor Geminale rinterrato nella 
Cavità fua interiore , feorre per’ quella aper- 
tura , cade a goccia a goccia ne’ corni della 
natrice , e va fpargendo in tutta l’ eftenfione 
- di 
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di quelle vifcere , ove egli dee incontrare il 
liquore del mafchio, e per l’ intima loro mi- 
fchianza , o fìa colla loro penetrazione for- 
marne 1’ embrione , 

La meccanica, colla. quale filtrali il liquor 
femirvale del mafchio ne’ tefticodi per giun- 
gere , ed -Indi confervarfi nelle vifcichette fe- 
minali , ella è fiata così ben intefa, e d?- 
fcritta così minutamente dagli Anatomici , 
che non abbifogna qui, di ulteriore nva 
fpiegazione : ma quelli corpi glanduloli , 
quelle fpecie di frutti, che porta la femmi- 
na , ed a’ quali noi Gabbiamo in parte la no~ 
fira genà-azione > non fono fiati y che fuper- 
ficialmente olfervati % né perfona alcuna a- 
vanti di me aveane confiderato 1’ ufo , n} 
'conofciuto le vere funzioni , che fono di, fil- 
trare il liquor femorale, e rinchiuderlo nell» 
cavità loro interiore , lìccome le feminali ve- 
fcichette contengono quello del mafchio. 

Sono le ovaje , o lìa i tefticoli delle fem- 
mine in un continuo lavoro, dopo la pubertà 
fino all’ età fterile . Nelle fpecie , in cui la 
femmina non entra in calore , cne una fola 
volta all’ anno , ordinariamente non crefce 
che uno , o due corpi glandolo!! fopra ciafcun 
tefiicoio , e qualche volta ancora fopra un 
folo : fono in perfetta maturità nel tempo 
del calore , di cui fembrano quelli efiere la 
caufa occafionale, ed é appunto durante que- 
llo tempo , che lafciaao fcorrert il liquore 
jiachiufo nella cavità loro ; e rollo che quello 

A 4 



8 $npplimcato 

ferbitojo viene vuotato , ed il tefticuìo pià 
non gli fornifce alcun liquore , ceffa il calo- 
re , nè la femmina più fi cura di ricevere il 
mal'chio . I corpi glandulofi , che hanno ter- 
minate tutte le funzioni loro , cominciane 
ad appaflìre, fi abbafl'ono , vanno dileccando 
a poco a poco , e finifcono collo {cancellar- 
li, non lafciando , che una piccola cicatrice 
fopra la pelle del tefticolo . L’ anno feguente 
poi avanti il tempo del calore, veggonfi ger- 
mogliare nuovi corpi glandulofi fopra i te- 
ilicoli , ma non più nello fteflò luogo , in cui 
erano i precedenti , così che i tefticoli di que- 
lle femmine , le quali non entrano in* calo- 
re, che una fola volta all’ anno , non la- 
vorano che per lo fpazio di due, o tre meli ; . 
quelli delia donna poi capace di concepire in 
tutte le lìagioni , ed il cui calore fenz’ an- 
che accorgerli pub elfer durevole , e quali 
continuo, fono altresì in un continuo lavoro, 
ed in tutti i tempi germogliano quelli corpi 
glandulofi , di maniera che ognora vene fono 
alcuni perfettamente maturi , altri proffimi 
alla maturità , èd altri in maggior numero 
cancellati, i quali non iafciaoo, che una ci- 
catrice alla fuperficie del tellicolò; 

Dall’ offervazione fatta dai Sig. -Ambrogio 
Bertrandi qui fopra citato fi comprende , che * 
quando quelli corpi glandulofi prendono una 
Vegetazione troppo forte , cagionano in tutte 
le parti femnffnili un affai violento ardore , 
che chiamali furor uterino ,• nè altro pub cal- 

mar- 
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matta , fe non che I’ evacuazione del fovrah- 
bondante liquor feminale tiltrato in troppo 
grande quantità per mezzo di quelli corpi 
glandulofi troppo potenti : produce la conti- 
nenza in quello cafo i piò fanelli effetti , 
poiché , fe quella evacuazione non viene fa- 
vorita coll’ ufo del mafchio , e col concepi- 
mento , che rifultare ne dee, cade il fillema, 
o fia la macchina femminile in una irrita- 
zione tale , e giunge ad una tenlìone di fibre 
così violenta , che fpeffb le conduce alla 
follia , e qualche volta alla morte ancora . 

A quello lavoro continuo de’ tellicoli della 
donna cagionato dal quali quotidiano natee- 
re , e fparire di quelli corpi glandulofi , at- 
tribuire fi dee la caufa di molte malattie nel 
feflò . Le ofl'ervazioni raccolte da’ Medici A- 
natomici , lotto il nome di Malattie dille 
Ovaje y fono forfè in affai maggior numero 
di quelle delle malattie di qualunque fiali al- 
tra parte del corpo y né ciò dee forprenderci, 
poiché fi fa , che quelle parti hanno pili, che 
le altre , ed indipendentemente dal loro" nu- 
trimento, un lavoro particolare y. e quali con- 
tinuo, il quale efeguire non fi può che a loro . 
fvantaggio, imprimendo loro varie ferite, e 
riempiendole in fine di molte cicatrici. 

Le vefcichette componenti quali tutta la 
folla n za de’ tellicoli delle femmine , e che 
fino a nollri giorni fi é creduto fodero le 
uova delle vivipare , altro non fono , che li 
ferbatoi di una linfa depurata, la quale for- 
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ma la prima baie dei liquor feminale . Que- 
lla 'linfa rinchiuda nelle vefcichette non con- 
tiene alcuna molecola animata, niun atomo 
vivente ,„o lento vente ; ma tantollo eh’ ella 
è pairata per il filtro del corpo glandulofo , 
e che viene depositato nella cavità l'uà can- 
gia natura , perchè d’ allora in poi fembra 
efler compoita , come il liquor feminale del 
malchio , di un numero infinito di particelle 
organiche viventi , e del tutro confimili a 
quelle , che li oflervano nel liquor evacuato 
del malchio , o cavato dalle lue vefcichette 
laminali. Egli addiviene dunque per. una ben 
groffolana illufione, che i moderni Anatomi- 
ci , prevenuti dal lillema delle uova , prendono 
quelle vefcichette , che compongono la fo- 
Itnrna , e formano T organizzazione de’ teili- 
coli , per le uova delle femmine vivipare ; ed 
è non fo’amenrb per una falla analogia , 
che Ir è trafportata la maniera della gene- 
razione delle ovipare alle vivipare : ma al- 
tresì pgr un grande errore, che fi attribuiva all’ 
npvo quali tutta la potenza , e 1’ effetto della 
generazione . In tutte le fpecie 1’ uovo , al 
dir di quelli Filici Anatomici , conteneva il 
facrato depofiro de’ germi preefillenti , che 
non abbil’ognavano per ifvillupariì , che d’ ef- 
fer eccitati dallo fpirito feminale ( aura fe- 
minalis ) del- malchio. Le uova della prima 
femmina contenevano non folamente i germi 
de’ figli } che ella dovea , o potea produrre , 
altresì rinchiudevano tutti i germi della 
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Tua poflerità quantunque numeros e lonta- 
na effer potere . Niente havvi di pij felfo t 
che tutte quelle idee . Le mie efperienze 
hanno chiaramente dimollrato, che non efilb 
uovo alcuno nelle femmine vivipare, ma bensì 
Iranno , come il mafchio , il loro liquor Ge- 
minale r_che quello liquor feminale rifiede 
nella cavità de’ corpi glandulofi ; eh’ e Ila rin- 
chiude , come quella del mafchio y un’infini- 
tà di molecole organiche viventi . Queite 
flefle efperienze dimollrano di più , che le 
femmine ovipare hanno come le vivipare il 
loro liquor feminale del tutto limile a quello, 
del mafchio ; che quella Temente della fsm- 
* mina viene rinchiufa dentro una ben piccola: 
parte dell’ uovo , che chiamai , la cicatricu- 
la ; che paragonare lì dee quella cicatricula 
dell 7 uovo delle femmine ovipare a’ corpi 
glandulofi de’ teflicoli delie vivipare v poiché 
entro quella cicatricula appunto fi filtra , e 
li conferva la Temente della femmina ovipara* 
ficcome la Temente della femmina vivipara, 
fi filtra , e fi conferva in egual maniera nel 
corpo glandulofo ’ y che a quella flefla cicatri- 
cula giunge il liquor del mafchio per pene— 
trare^ quello defla femmina , ed ivi formare: 
l’embrione ; che tutte le altre parti d ii’ 
uovo fervono foitanto al proprio n-ì urn ** 
to , ed allo fviluppamento Tuo y e- che- 
mente l’uovo itefìò non è , che ùnta v ra. 
matrice , una fpecie di vifcerp portatile , il 
quale rien luogo neUe femmine ovipara de"* 
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matrice , che loro manca . La fola differen- 
za, che patta fra quelli due vifceri 11 è, che 
1’ uovo dee lepararfi dal corpo dell’ animale; 
laddove la matrice rimane labilmente fitta ; 
ciafcuna femmina vivipara non ha, che una 
matrice , la quale forma una parte confti- 
tuente del fuo corpo , e l'ervire dee per por- 
tare tutti gli individui , ch’ella produrrà: 
nella femmina ovipara per lo contrario, fi 
forma tanta quantità d’ uovi , o per meglio 
dire tante matrici , quanti embrioni produrre 
ella dee , fupponendola fecondata dal ma- 
fchio. Que(la produzione di uova , o fia di 
matrici li fa i'uccettivamente , ed in numero 
affai grande; ella fi fa indipendentemente, e 
fenza communicazione del mafchio ; e tolto 
che l’uovo , o /la la matrice nel fuo principio 
non è impregnata , e che la Temente della 
femmina rinchiula nella cicatricula di quell’ 

' uovo nafcente , non è fecondata , o fia pene- 
trata dalla Temente del maTchio, allora quella 
matrice, quantunque perfettamente per ogni 
altro riguardo formata, perde la funzione tua 
principale , che è di nudrire l’embrione , il 
quale non comincia a Tvilupparfi , che col 
calore della covazione . 

Allora quando la femmina depone le uova, 
ella non fi fgrava dunque di un feto , ma 
bensì di una matrice intieramente formata ; 
ed allorché quella matrice è fiata preceden- 
temente fecondata dal mafchio , ella contiene 
nella cicatricula il piccolo embrione in uno 
^ . fia * 
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flato di ripofo, o fìa d’inazione, dalla quale 
non può fortire , che coll’ajuto di un. ca- 
lore accelforio fia della covatura , o fia d’ al- 
tri mezzi equivalenti ; e le la cicatricula , la 
quale contiene la temente della femmina , 
non è Hata i n affiata , da quella del 'marchio, 
F uovo rimane infecondo , non lafciando però 
di giungere allo (lato di fua perfezione : e 
ficcome egli ha da fe fletto , ed indipenden- 
temente dall’ embrione , una vita vegetativa; 
così egli crefce, fi fviluppa , e s’ ingrandire 
fino alla piena fua maturità , ed allora ap- 
punto fi è , che egli fi fepara dal grappolo , 
à cui era legato dal fuo picciuolo , per indi 
coprirli del fuo gufeio • 

Nelle vivipare altresì là matrice ha una 
vita vegetativa ; ma quella vita è intermit- 
tente, e non è altrimenti eccitata, che dalla 
prefenza dell’ embrione ; a mifura , che cre- 
fce il feto , crefce parimepti la matrice, e 
itoti è già- una femplice eflenfione nella fu- 
perfìcie , il che non farebbe fupporre una vita 
vegetativa , ma é bensì un vero e reale cré- 
feinìento , un’aumentazione di foflanza , un 
ellenfione in tutte le dimenfioni ; di manie- 
ra , che la matrice durante la gravidanza 
diviene più grotta , più larga , e più lunga . 
E quella fpecie di vita vegetativa della ma- 
trice , la quale non ha cominciato , che al 
momento fletto , in cui cominciò quella del 
feto , finifee , e cetta colla fua efclufione ; 
perchè dopo il parto , prova la matrice un 

mo- 




Supplìrnento ' 

moto retrogrado in: tutte le fue dimenfioni ; 
in vece di un accrefci mento- ella foffre un* 
diminuzione % divenendo più Tortile » più (bet- 
ta, più corta , ed in breve fpazio di tempo 
riprendendo l’ ordinarie Tue dimenfioni , Ziri 
tanto che- la prefenza di un nuovo embrio- 
ne non gli rende nuova vita . 

Sendo per lo contrario la vita dell 1 uovo 
totalmente indipendente da quella dell’ em- 
brione , ella non è già intermittente , ma 
continua dopo il primo ifiante , che comin- 
cia a vegetar luì grappolo , a cui viene ap- 
pefo , fino al momento di Tua eTclufione per 
la depofizioney ecLallor quando l’embrione, 
eccitato dal calore delia covatura , comincia 
a Tvilupparfi, l’uovo, il quale non ha piti 
Ja vita vegetativa ,. diviene un efiTere paffivo, 
che dee Tomminiltrare all’embrione il nudri- 
mento, di cui abbilogna per creTcere ed in- 
tieramente. Tvilupparfi ; converte P embrione 
in propria Tua Toftanza la maggior parte de 1 
differenti liquori' contenuti nel uovo , che è 
la' vera Tua matrice, e che difiòmiglia dall’ 
altre matrici Toltanto per effer feparata dal 
corpo della madre ; ed allorquando 1’ embrio- 
ne entro quella matrice ha preTo un creTci- 
mento , ed una forza Tutfìciente per rompere- 
il Tuo guTcio , Teco lui porta il rellante delie 
folìanze , che colà entro racchiuTe erano . 

Quella meccanica della generazione delle 
ovipare , comunque apparentemente più com- 
plicata, che non fia quella della generazione 
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delle vivipare , ella è nulla di meno per la 
Natura più facile, attefochè è la più ordina- 
ria , e più comune ; im pere i.oc elle le voglia- 
mo paragonare il numero delle fpecie vivi- 
pare a quello dell’ ovipare , noi troveremo , 
che^gli animali quadrupedi ,, e cetacei, che 
foli fono i vivipari , non formano neppure 
la centefima parte dei numero degli uccelli , 
de’ pefei , e degli infetti , tutti animali ovi- 
pari y e liccome quella generazione per mezzo 
delle uova è Tempre llata quella , che più 
generalmente e più frequentemente fi è pre- 
senta ; così non èda meravigliare, che ab- 
biafì voluto aferi vere a quella °enerazione, col 
mezzo delle uova anche quella de’ vivipari „ 
fatanto. che non erall conofeiuto la vera na- 
tura deir uovo, ed ignorava!! ancora , fe la 

f “ | 


delle femmine tante ovaje , le linfatiche ve- 
fcichetre di quelli .teùicoli tante uova y allon- 
tanandoli altrettanta dalia , verità , quanto più 
s’ appro/Timavano alle pretefe analogie fon- 
date fopra il falfo principia omnia ex ovo , 
che qualunque fiali generazione derivava dall’ 
«avo. 
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ì AGGIUNTA 

jtlV articolo* dèlia Varietà nella Generazione. 
voi. Ili , i» 12. pag. > e feguertri / 
(d agli articoli ne' quali fi tratta uell a Ge- 
nerazióne Spontanea , voi. IV >. pag* iti % 
e feguenti » . 

L E mie ricerche , ed esperienze fatte fo- 
-pra le molecole organiche diinoltrano , 
non eflervi alcun germe predicente , e nello 
ftdlò tempo- cotftprovano •, che la generato- 
ne degli animali , e de’ vegetanti non e.uni- 
voca ; e che potrebbonfi dare tanti efieri , fieno 
viventi , fieno vegetali ', che fi riproducono 
colla fortuita unione delle molecole organiche, 
quanti fono gli animali,, o vegetabili , che ri- 
produrre fi potrebbero per una collante fuc- 
ceffione di generazioni ; comprovano altresì y 
che la corruzione, lo fcioglimeato ^degli a- 
nimali , e de’ vegetabili produce un infinità 
di corpi organizzati, e viventi , e vegetanti; 
che alfuni , come fcfempigrazia quelli- che 
derivano dal latte del pefee Csdamajo , 
non fono , che una fpecie di macchine , le 
quali quantunque fempliciffìme , fono ciò 
non oliarne per fe medefime attive ; al- 
tri poi,. come gli animali fpermatici , fono 
corpi , che col moro loro fembr ano imitare 
gli animali; raflomigliano altri ai ^vegetabili 

colla loro maniera di crefcere , ed’ allungarli 

in 
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in tutte le dimenfioni loro; vene fono poi al- 
tri , v. g. quelli del grano cornuto , che fi pof- 
fono far vivere, e morire quante volte fi vuole; 
poiché il detto grano prodotto da una fpecie 
di alterazione, o fia difcioglimento della pro- 
pria fortanza organica , è comporta di una 
infinità di filetti , o fia piccioli corpi orga- 
nizzati , limili nella loro figura alle anguil- 
le , per ort'eFvare i quali col microfcopio , 
bafta infondere il detto grano per dieci , o 
dodoci ore nell’ acqua , feparando i filetti , 
che ne compongono la fortanza , che fi vedrà 
che i medefimi hanno un moto dirtintamente 
fleffibile, e tortuoso , ed hanno, nel tempo 
flefiò un leggier moto - progreffivo , che per- 
fettamente imita quello di un’ anguilla , che 
fi attortiglia ; in oltre che quando loro manca 
l’acqua cefi'ano di moverfi , e riavuta quella , 
riprendono il moto / e fe confervar fi volerte 
quella materia per più giorni , .per più meli, 
ed anco per più anni , in qualunque tempo 
che ortervar la vorremo , fi vedranno la 
flefle anguillette , torto che mifchieraffi coll’ 
acqua , e gli rteffì filetti in moto , come furon 
veduti la prima volta ; di ftianiera , che fi pof- 
fono far agire quelli piccioli corpi così fovente, 
e per quanto tempo fi vuole , fenza dillrug- 
gergli , e fenza che erti nulla perdano della 
for^a , e dell’ attività loro. Saranno quelli cor- 
picciuoli, fe fi vuole, una fpecie di macchi- 

che 
una 


ne , le quali pongonfi in moto , torto 
fon» immerfe in un fluido ; fono quelli 
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fpèci* dì filetti , ofia filamenti r i quali- fchiu- 
donfi alcune volte a guifa dei filamenti del 
feme degli animali-, e producono dei.globetti 
moventi j onde potrebbefi credere éffer quelli 
della natura .medesima. , che fononi filamenti 
del liquor feminale , a riferva che quelli fo- 
no più filli e piìrfolidi . ' ' t - 

Ciò Ct è quanto -ho, detto io fui propofito 
dello fcioglimento dei grano cornuto voi. Il» 
pa §. in , e fegucnti * Quello fembravami 
aliai precifo , e- perfettamente circollanziato » 
nulla di meno mi è giunta una lettera dei Sigi 
Abate Luca Magnanima in data da Livorno, 
de’ 30 Maggi» 1775 * colla, quale egli mi an* 
min zia per una nuova , ed affai grande lco- 
perta fatta dal Sig. Abate Fontana > ciò che 
qui fi è letta, e che io già da treni’ anni avea 
pubblicato. Ecco i -termini di quella lettera. 
Il Sig* Abate- Fontana , Fi fico di S.-A _ R..- 
ba fatto /lampare , poche fettimane fono , una 
lettera » nella quale egli pubblica due /coperte 
che debbon f or prendere chiunque La prima 
verfa intorno a quella malattia del grano che 
i Francefi chiamano ergot ,, e noi grano cor- 
nute . . . . Ha trovato colla prima fbopert'a il 
Sig. Fontana » che fi afeonaono in quella ma - 
lattia del grano alcune angui Mette» 0 ferpen- ' 
tei li » t quali morti che fieno » po/fon tornate 
a vivere mille e mille- volte non con altra 
mezzo, che con una femplice goccia cT acqua; fi 
dirà che non eran forfè morii quando fi è pre- 
tto che tornine in vìi* • QF-efio fi è ptri/ato 
-- dal? 
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dall' offervatore fleffo % e per accertar fi che erari 
morti di fatto , rolla punta d' 'un ago ei gli. ha 
tentati y e gli ha veduti andarfene' in cenere . 

Convien dire , che i Sigg. Abati Magnani- 
ma y e Fontana , non abbiano letto quanta 
io ho fcritto a quello propofiro , o che fia 
loro fov venuto quello piccol fatto y poiché 
pretendono quella feoperta del tutto nuova j 
no io dunque il diritto di richiamarla come 
cola mia , aggiungendovi alcune rifle'ffioni . 

F.gli è un travagliare per il progreffo 
delle Scienze egualmente , che rifparmiare 
tempo a quelli , che le coltivano : io cre- 
do pertanto di dover dire a quelli Offer- 
vatori , che non bada aver un ottimo mi- 
crofcopio per fare delle offérvazioni che me- 
ritino il nome di feoperte . Ora che da tutti 
fi è riconofciuto , che ogni fidanza organiz- 
zata contiene un' infinità di molecole orga- 
niche viventi , e ^he prefenta ancora dopa 
lo fcioglimento fuo le (lede particole vi- 
venti ; ora che fi fa non effere quelle mo- 
lecole organiche veri animali , ed eflervi fra 
quede fpecie di efferi microfcopici tanta va- 
rietà , e differente mefcolanza , quanto la Na- 
tura ne ha pofle in tutte le altre sue pro- 
duzioni ; le feoperte , che far fi, poffono col 
mlcrofcopio , fi riducono ad addi poche cofe, 
poiché fi vede coll’ occhio detto fpirito > e 
fenza microfcopio , 1’ efidenza reale di tutti 
quedi piccioli efferi , che inutile cofa io di- 
mo il parlarne feparatamente ; hanno tutti 

una 
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una comune origine e così antica , come 
la Natura lteilà ; eilì ne cottituiicono la vita 
pattando da forme in forme per eternarla. 
Quelle molecole organiche Tempre attive» 
lemprè fuffiilenti appartengono egualmente 
a tutti gli etteri organizzati tanto vegetabili, 
quanto animali; penetrano ette la materia in- 
forme , la lavorano, la ri movono in tutte le 
dimen/ìoni Tue , e la fanno fervire di baie 
fondamentale all’ organica tettìtura , della 
quale quelle molecole viyenti fono i foli 
principi , ed i foli frumenti y elle fono fog- 
getti ad una fola potenza , la quale, benché 
pattìva , dirigge il moto loro , e fitta la loro 
politura . Quella potenza fi è la forma in- 
teriore del corpo organizzato ; le molecole 
viventi, dalle quali l’animale, o il vegeta- • 
bile ne trae gli alimenti , od il fugo , fi 
alfomigliano in tutte le parti alla forma in- 
teriore del corpo , ette lo penetrano in tutte 
le fue dimenfioni , e gli apportano la vege- 
tazione , e la vita ; rendono quella forma vi- 
vente , e crefcenre in tutte le fue parti ; la 
forma interiore della foftanza determina fol- 
tanto il loro moto , e la loro poliziotte per 
il nutrimento , e lo fviluppamento in tutti 
gli etteri organizzati . 

Ed allorquando quelle molecole organi- 
che viventi non fono più rittrette , e rin- 
chiufe dalla potenza della forma interiore ; 
allorquando la morte fa cettare il giuoco 
deli’ organizzazione, vale a dire la potenza 
di quella forma , ne fiegue lo fcioglimenro 

del 
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del corpo , e le organiche molecole , che 
tutte foprawivono , ritrovandoli libere per la 
dillòluzione , e putrefazione de’ corpi , paf- 
fano in altri corpi rantolio , che elle tono 
fofpinte dalla potenza di qualch* altra forma ; 
di maniera che efl'e pofibno paftàre da un’ 
animale, ad un vegetabile , e da un vegetabile 
ad un’ animale fenz’ alcuna alterazione , e 
colla proprietà permanente, e collante di ap- 
portare loro il nutrimento , e la vita ; accade 
lolfanto in quello frattempo un’ infinità di 
generazioni fponrsnee , ove la porenza della 
forma è lenza azione , cioè a dire in quello 
intervallo di tempo , durante il quale le mo- 
lecole organiche fi ritrovano in liberti entro 
la materia de’ corpi morti , e dil'ciolti j fin- 
tanto che elleno non fono aflbrbite dalla for- 
ma interiore degli eflèri organizzati , compo- 
nenti le ordinarie fpecie della Natura vivente, 
o vegetante ; quelle molecole. Tempre attive 
lavorano a ieparare la materia putrefatta , 
appropriandofi alcune particelle informi , e 
colla riunione loro formando una moltitudi- 
ne di piccioli corpi organizzati-, di cui gli 
uni , come i vermi di terra , i funghi , ec. 
Xembrano eller animali , o vegetabili badante- 
mcnte grandi ; gli altri poi in numero prefio 
che infinito non fi veggono , che col micro- 
fcop ; o : tutti quelli corpi non elidono, che 

f er ima fpontanea generazione , e riempiono 
'intervallo , che la Natura ha pollo fra la 
fempiice molecola organica vivente , e l’ ani- 
ma- 
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male, o vegetabile ritrovatili altresì tutti i 
gradi , e le melcolanze imag inabili in quell* 
ordine , ed in quella catena di elferi difen- 
dente dall’ animale meglio organizzato alla 
molecola femplicemente organica . Prefa da 
fola quella molecola è affai diicoila dalla na- 
tura dell’ animale ; prete molte iniìeme, fareb- 
bero per anco quelle molecole viventi total- 
mente lontane , fe elleno non li approprial- 
fero delle particelle greggi?, disponendole in 
certa qual forma approssim anteli a quella 
della forma interiore degli animali, ode’ ve- 
getabili ; e ficcome quella dilpofizione di for- 
ma dee variare all’ infinito sì per il numero, 
—che per la diverfa azione delle molecole vi- 
venti contro la materia informe , così ri- 
girare ne debbono , e. di fatti ne riiuhano» 
degli efferi di ogni' grado di animalità, h 
quella generazione lpontanea , alla quale tutti 

S uelli efferi debbono egualmente la loro elì- 
enza, fi sferetta , e fi manifeffa tutte le vol- 
te , che gli efferi organizzati fi fciolgono : 
ella fi efercita collantemente , ed universi- 
mente dopo la morte, e qualche volta ancora 
durante la loro vita , allorché vi Ila qualche 
difetto nell’ organizzazione del corpo, il quale 
impedifea la forma interiore di afforbire , e. 
di affimi larfi ,tutre le molecole organiche 
• contenute nc-gji alimenti ; quelle sovrabbon- 
danti molecole , le quali non poffono pene- 
trare la ferma interiore dell’animale pel luo 
nutrimento , curvano di riunirli con alcune 

par-? 
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particelle della materia informe degli alimen- 
ti , e formano, come nella putrefazione, dei 
corpi organizzati ; quella fi è 1’ origine delle 
tenie , degli alcaridi., e di tutti i vermi , che 
nafcono nel fegato, nello fio maco , negli inte- 
rini , e per fino nel feno delle vene di pa- 
recchi animali* quella è altresì 1’ origine di 
tutti i vermi , che bucano loro la pelle , ed 
■é la caula medefima , per cui producònfi le ma- 
lattie pediculari ,• né la finirei giammai , fe 
voleffi qui richiamare tutte le fpecie degli 
efieri , che non debbono la efilìenza loro , che 
alla lpontanea generazione ; mi contenterò 
foltanto di oiTervare , che il maggior numero 
di quelli e/Teri non hanno la virtù di produr- 
re il loro fintile , quantunque abbiano una 
forma interiore, poiché hanno all’ elleriore , 
ed all’, interiore una forma determinata , la 
quale prende dell’ eflenfione in tutte le fue 
dimenuoni , elercitando quella forma la po- 
tenza fua. nel nutrimento loro ; manca ciò non 
oliarne alla loro organizzazione la potenza 
di riporre entro un comune lerbatojo le or- 
ganiche molecole, per ivi formare nuovi ef- 
'leri ad efii confimili .• La forma interiore qui 
dunque balla al nutrimento di quelli corpi 
organizzati , la fua azione è limitata a quella 
operazione , né la Ina potenza fi eftende fino 
alla riproduzione . Quali tutti quelli efieri ge- 
nerati nella corruzione vi perifeono intiera- 
mente , e ficcome fono nati fenza genitori , 
così muojono fenza polìerità ; alcuni per al- 
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tro , come farebbero le anguillette della mu- 
ci ladine della farina Sembrano contenere ger- 
mi di polferità ; noi abbiamo vedute fortire 
in aliai gran numero delle picciole anguille 
da quella fpecie d’ anguilla più grolla, nulla 
di meno quelta madre anguilla elfa non avèa 
avuta madre alcuna , * e non era debitrice di 
l'uà efìftenza , che ad una fpontanea genera- 
zione . Sembra adunque da quello efempio , 
e da più altri , come farebbe la produzione 
de’ vermicelli nelle malattie pediculari , che 
in alcuni cali quella generazione fpontanea 
abbia io fìefio porere che ha la generazio- 
ne ord naria , poiché ella produce degli ef- 
feri , i quali hanno la virtù di riprodurli , In 
fatti noi non fiamo alficurati , che quelle an- 
guillerte della . farina prodotte dalla madre 
anguilla , non abbiano effe pure la .virtù di 
riprodursi col mezzo ordinario della genera- 
zione ; ma noi lo dobbiamo prelumere , poi- 
ché in molte altre fpecie , come .farebbe de’ 
pidocchi , i quali tutto ad un tratto fono 
prodotti in numero sì grande da una fponta- 
nea generazione nelle malattie pediculari , que- 
lli medesimi pidocchi - , che non hanno , nè 
padre , nè madre , non lafciano g-ià di per- 
petuarsi , siccome gli altri , con una genera- 
zione ordinaria, e fucceflìva . 

• Del refto io ho riferito nel mio trattato 
della generazione, un numero affai grande di 
efempi, i quali provano la realtà di molte ge- 
nerazioni ipontanee : ho detto ( voi. IV , 
. in 
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in 12 pag. in ), che le molecole organi- 
che viventi , contenute in tutti gli efleri vi- 
venti , o vegetanti , fono Tempre attive , che 
quando elleno non fono intieramente aflor- 
bite dagli animali, o da’ vegetabili per il pro- 
prio loro nutrimento , producono altri efleri 
organizzati . Ho detto T. IV pag. 1 1 5 , che 
quando quella materia organica , e produt- 
tiva ritrovali ammaliata in quantità grande 
in qualche parte dell’ animale , ove è ob- 
bligata a foggiornare lenza poter elTervi 
fofpinta, ella ne forma colà degli efferi vi- 
venti . Che la tenia , gli afearidi , tutti i ver- 
mi , che ritrovanfi nel fegato , nelle vene , 
ec. quelli , che eflraggonfì dalle piaghe , la 
maggior parte di quelli., che formanfi nelle 
carni corrotte, e nel marciume , non hanno 
altra origine ; e che le anguillette della colla 
di farina, quella dell’aceto , rutti i pretefì 
animaletti microfeopici , non fono che forme 
differenti , le quali da fe flefla prende , e fe- 
condo le circolfanze quella materia fempre at- 
tiva , e che tende foltanto all’organizzazione. 

Vi fono dtlle circodanze , in cui quefla 
(leda materia organica non folamente pro- 
duce dei corpi organizzati , come i qui fopra 
delie riiti , ma altresì degli efleri , la forma de’ 
quali partecipa di quella delle prime fodanze 
nutritive, che contengono le molecole or- 
ganiche . Ho narrato , T. V, pag. 101 , Ediz . 
in 13 voi. t T.VI , pag. 101 Ediz. in 32 voi . 
I’ (empio di un popolo nei deferti dell’ Etio- 
Supptjl. Uom. T. II. B 
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pia, il quale foventemente è corretto a pa- 
fceifi di loculle ; quello peflìiuo cibo ca- 
giona nel loro corpo la generazione di infetti 
alati , i quali fi moltiplicano in così gran nu- 
mero , ed a fegno tale , che il corpo tutto 
ne brulica in breve tempo , e addiviene, che 
quelli uomini, i quali cibanfi di foli infetti, 
da’ medefimi infetti vengono divorati . Quan- 
tunque quello fatto mi (ia Tempre parfo nell* 
-ordine della Natura , farebbe tuttavia incre- 
dibile a molti , fe noi non avelfimo altri 
efempj analoghi , ed anco più pofitivi . 

Il dottiamo Fifico, e Medico di Montpel- 
lier il Sig. Moublet fi compiacque comunicar- 
mi colle fue rifleflioni la feguente Memo- 
ria i la quale io mi credetti in dovere di co- 
piare per ellefo. 

„ Un uomo d’ anni quarantafei , domina- 
to già da lungo tempo dalla fmoderata paf- 
fione del vino , morì d’ una idropifia afcitica 
nel principio di maggio del 1750. Il fuo 
corpo rimafe circa un mefe e mezzo fepolto 
nella folla, ove fu depollo , e coperto d? 
cinque o fei piedi di terra . Dopo quello in- 
tervallo fu cavato da quella per riporlo in 
ona tomba nuova , preparata in un angolo 
della chiefa difcofia dalla folla . Il cadavere 
non efalava alcun cattivo odore ; ma qual 
fu la meraviglia de’ circolanti , quando T in- 
terno della bara , ed il lenzuolo , in cui ersi 
avvolto , comparvero del tutto aeri , e ne 
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(orti per la fcolfa , e 1 movimento eccitato 
uno fciame, o fia una nuvola di piccioli in- 
fetti alati di un color nero , i quali fi fpar- 
fero qua , e là al di fuori. Ciò non orante fi 
trafportò il cadavere nella tomba , la quale 
fu (uggellata , e ben chiufa con una larga 
pietra . Si vide al dopo domani una folla 
di que medefimi animaletti andar qua e là 
vagando , e che fvolazzavano all’ intorno 
dell’ incavature, e fopra quelle picciole fef- 
fure della pietra , ove eranfi particolarmente 
attruppati . Fu fempre prodigiofo il loro nu- 
mero per quali quaranta giorni dopo il di - 
fotterramenro , benché gran parte folle fchiac- 
ciata col pafiarvi continuamente fopra . La 
confiderevole quantità loro non fi diminuì , che 
col tempo , ed erano già pallati tre meli , 
che fe ne ritrovavano per anco molti . 

. Quelli funerei infetti aveano uh corpo ne- 
riccio ; la forma , e figura loro era efacta- 
mente confimiie a quella de’mofcherini , che 
fucchiano le feccie del vino ; erano più pic- 
cioli , e fembravano fra elfi di una grofler- 
-za eguale . Le loro ale erano tellute , e de- 
lineate ' proporzionalmenre in picciole reti- 
celle limili a quelle delle mofche ordinarie ; 
ftrifciavanfi quali fempre per terra , e mal- 
grado la moltitudine loro, non faceano mor- 
morio alcuno . 

O Ifervati col microfcopio , aveano fono il 
ventre una lanugine fina , arricciata , e le- 
germente aggrinzata , variamente colorita 

' £ 2 


18 Supplì mento 

come un’ iride , a guifa di que’ vermi. chìa- 
„ mati apodes , che trovanfi nelle piante di Ian- 
ga durata. Quelli raggi coloriti erano debi- 
tori a certe picciole piume fquammofe., delle 
quali erano ricoperti inferiormente nel petto, 
e di quelle facilmente poteanfi fpogli'are , fer- 
vendofi della maniera, con cui lo Swammerdaa 
levava' le farfalle da’ giardini . 

I loro occhi erano lucidi , come quelli della 
mufcacr\fopbi$ del Goedaerr. Non erano ar- 
mati nè di antenne , nè di trombe , nè di 
pungoli ; avéano foltanto l’opra il capo certe 
barbette, ed erano i loro piedi guarniti di mac- 
chiette, o lìano papille leggerilfime , le quali 
fiendeanfi fino alte elfremità loro . • 

Io non gli ho confiderati, che nello flato, 
jn cui li deferivo : qualunque fia la cura da me 
impiegata nelle mie ricerche non ho potuto' 
riconófcere indizio alcuno, che prefumer mi 
fàcefife, effer quelli animaletti larve , o ninfe; 
molte ragioni di convenienza , e dr probabi- 
lità potrebbero dare luogo a congetturare , che 
qhefli follerò vermi microfcopici di una fpe- 
cie particolare prima di divenire quali a me 
fembraroho . Nell’ atto di anatomizzargli io 
non ho in elfi (coperto alcuno involto , di 
cui avellerò potuto liberarli ,, nè mi fono av-2- 
veduto di fpoglia alcuna fopra la tomba, che 
àd elfi appartenuto avelie . Per vedere , e pe- 
netraVe a fondo T origine loro, farebbe (lato 
«P uopo , il che non fa potàbile , d’ infondere 
nell’ acqua una porzione di carne del cadave- 
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le, o di ofTervar fopra Io rte(To , nel loro princi- 
pio i piccioli corpi moventifi , che ne fono ufeiri. 

Secondo i lineamenti , e le fattezze da me fin 
qui deferitte , farei in penGere di aferivere que- 
lli animaletti al primo ordine dello Swammer- 
dan . Quelli , che io ho fchiacciati , non refero 
alcun odore fenGbilmente cattivo ; nel loro 
colore non vi era grande differenza ; la quali- 
tà del luogo , ove erano rinchiufi , le diverfe 
impreffioni , che hanno ricevute, e le altre 
Arane proprietà faranno forfè le caufe occafio- 
nali della variabile forma de’ loro pori efte- 
rior-i , e de’ colori , di cui erano ri vertici . Si 
fa , che i vermi di terra , dopo effere Aati 
immerG , e rimarti qualche tempo nell’ acqua, 
divengono di un bianco giallafìro , che fi of- 
fufea , e fi fcolora allorquando ne fono ca- 
vati, e che erti riprendono a poco a poco il 
loro primier colore. Il numero di quelli in- 
fetti alati era incomprenfibile ; ciò mi perfi- 
de , che la loro propagazione ben poco ab- 
bia cortato alla Natura , e chs le loro traf- 
formazioni , ne pur ne foffrirono , debbono ef- 
fere Aate. ben rapide, ed irtantanee . 

Egli è da rimarcarG , che nè mofea alcuna, 
nè altra fpecie d’infetti non G fono giammai 
appreffimati y quelli animaletti effimeri ritira- 
tili al di fopra della romba, dalla quale pun- 
to non fi Portavano, perivano un’ora dopo, 
fenza dubbio per aver cangiato elemento, e 
pafeoloy nè mi jriufcl , per qualunque mezzo 
abbia ufato , di confervargli in vita . 
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Io ho creduto di dover trarre dall’ofcurr- 
tà del fepolcro , e dall’ obblio de’ tempi , che 
li difìrulTe , quella particolare e cosi lopren- 
dente oflervazione . Gli oggetti, che meoo 
ferilcono gli occhi del volgo, e che la maggior 
parte degli uomini pone ìfotto a’ piecfi , fono 
qualche volta quelli, che meritano P atten- 
zione , e P efercizio dello fpirito .de’ Filolbf». 

Imperciocché come mai furono prodotti 
quelli infetti in un luogo, dove l’aria elle- 
riore non avea nè communicazione , nè ufcita 
alcuna 2 perchè mai la loro generazione è fe- 
guita così facilmente ? perchè la loro propa- 
gazione è Hata si grande l quale è mai P ori- - 
gine di quelli , che attaccati full’ orlo delle fef- 
lure della pietra, che ricopriva la tomba, lì 
fomentavano in vita v refpirando foltanto l’aria 
efalante da quel cadavere 2 onde deriva final- - 
mente V analogia loro , e la fimilitudine a que* 
mofcheriai , che nafcono nelle feccie del vino? 
Sembra , che quanto più vogliamo sforzarci di 
ammaliare le notizie, e le fcoperte dalla plu- 
ralità degli Autor» per dare un certo chiarore 
a tutte quelle queltioni, tanto più le opinioni 
Iom divife e combattute le riconcentrano 
nell ofcurità , ove la Natura lettene nafeofte. 

Hanno gli Antichi riconofciuto , che co- 
llantemente, e regolarmente nafce una quan- 
tità d' infetti alati dall’ umida polvere delle 
.caverne fotterranee ( a ). Quelle olfervazioni* 
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c l* efempio da me riferito , ttabihfcono evi- 
dentemente tale e (Ter la lìruttuia di quelli 
animaletti , che 1’ aria non è alla vita loro 
neceflfaria , nè alla loro generazione ; ed hav- 
vi luogo a prefumere , che ella non è acce- 
lerata, e che la moltitudine di quelli nnchiuG 
nella bara intanto era così grande , perchè 
le fottanze animali concentrate profondamente 

nel feno della terra , fottratte all azione 
dell’aria, foffrono quafi nelfun con fumo , nè 
le operazioni della Natura per alcuno lira- 
niero difordine fono intorbidate . 

D’ altronde noi conofciamo degli animali , 
i quali non fono necelfìtati a refpirare la 
noflr’ aria ; ve ne fono di quelli , che vivono 
entro la macchina pneumatica. In -fine Teo- 
frane , ed Annotile hanno creduto , che certe 
piante, ed alcuni animali fi generaffero da fe 
medefimi fenza germe, fenza feme , e fenza 
la mediazione d’ alcun agente eflrinfeco poi- 
ché non fi può già dire , fecondo la fuppo- 
fizione del Galfendo, e del Lyrter , che gli in- 
fetti del cadavere del noftro idropico fieno 
(lati formati dagli animaletti, che circolano 
per 1’ aria , nè dalle uova , che poteanfi ri- 
trovare negli alimenti , nè dai germi prefi- 
ttemi , che introdotti fi fono nel fuo corpo, 
durante la di lui vita , e che fono poi ve- 
nuti alla luce , e moltiplicatili dopo la fu» 
morte . 

‘Senza fermarci a render ragione di quello 
fenomeno a tanti diverfi , ed incompleti fi- 
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ftemi <fi quelli Filofofi , appoggiamo le noftre 
idee alle tìfiche riftedioni di un faggio Natu- 
ralità , il quale ha portato in quello fecolo il 
chiaror della fcienza nel caos delia Natura. 
Gli elementi del nollro corpo fono compolli di 
particelle fimilari , ed organiche , infiememen- 
te nutritive , e produttive ; elleno hanno 
un’ efiilenza al di fuori di noi, una virtù in-' 
trinfeca , ed inalterabile . Cangiando di poli- 
tura , di combinazione , e di forma , nè la 
loro teflitara , nè la loro malfa punto non 
ifminuifcono : le originarie proprietà loro non 
polfono mai alterarfi quelle fono picciole 
macchinette dotate di una forza attiva , nella 
quale rifiedono i principj del movimento y 
e della vitalità, che hanno infinite relazioni 
con tutte le cofe cjeate , tanto capaci di 
cangiamenti , e di diverfi rifiutati , quanto 
qacdi per caufe differenti polfono dalla Na- 
tura elfer prefi a fcherzo . Il nollro corpo non 
ha aderenza alla vita , fe non in quanto que- 
lle molecole organiche confervano integral- 
mente le loro qualità virtuali , e le loro fa- 
coltà generative, ch’elle fi mantengono unire 
infieme in una proporzione' efatta , e che le 
loro azioni radunate egualmente concorrono 
al meccanifmo generale ; poiché ciafcuna parte 
di noi medefimi ella è un tutto perfetto , che 
ha un centro , al quale rapportali la fua or- 
ganizzazione, e dal quale deriva il fuo moto 
progredivo , e fimultaneo , fi fviluppa , fi mol- 
tiplica, fi propaga in tutti i punti della fó» 
ftanza . 
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Poffiam noi dunque dire, che quefb mo- 
lecole organiche, nella guifa da noi deferir- 
le, fono i germi cómuni , e le Tementi uni- 
versali in tutti i regni, je che effe circolano, 
e fono determinate in ogni luogo ; noi le tro- 
viamo ne 1 cibi , che prendiamo , noi le affor- 
biamo ad ogni filante col refpirar dell’aria ; 
effe fi introducono, 'e fi incorporano con noi; effe 
col loro ftabilimento locale, effendo in fufficiente 
quantità , riparano io Smarrimento , e confumo 
de’ notlri corpi ; e congiungendo la loro azione , 
e vita particolare fi convertono in noffra propria 
natura , apportandoci nuova vita , e nuove forze. 

Ma fe la loro introduzione , ed abbon- 
danza è tale , che la loro quantità ecceda di 
molto il bifognevole , e neceffario per il man- 
tenimento , ed accrefcimento del corpo , le 
particole organiche , le quali non poffono effer 
afiorbite pe’ fuoi bifogni , ritornano alle eflre- 
injtà de-’ vafi , e Scontrando altri .canali , van- 
no ad unirfi -in qualche Serbatoio interiore , e 
fecondo la forma, che le riceve, d'effe fi af- 
fimilano , dirette da una legge di affinità na- 
turale, e reciproca, e danno alla luce nuove 
Specie, nuovi efferi animati , e viventi, e che 
forfè non hanno avuto modello alcuno, e che 
mai più non efifferanno . 

E quando mai difatti fono elleno piti ab- 
bondanti , e piìi riunite r che allor quando la 
Natura termina la diluzione Spontanea, e 
perfetta di un corpo organizzato ? Dal mo- 
mento , in cui la vita è effinta , tutte le «10- 
. B 5 . 



34 Supplìmtnt o 

lecole organiche componenti la fafìanza vi- 
tale del noftro corpo , fono per efio fuper- 
flne y ed eccedenti -, la mòrte annkhilifce la 
loro armonia ,. e la relazione fra elTe dillrugge 
la loro combinazione , e rompe * legami, da’ 
quali erano concatenate, ed unite rnlieme fa- 
cendone e(Ta un’ intiera feparazione , ed una 
vera analifi. La materia -vivente lì fepara a 
poco a poco dàlia morta ; fi. forma una di- 
vifione reale delle particole organiche , e delle 
particole greggie ; quelle ultime che fono fola- 
mente accertorie,.ed inservienti di bafe , e di 
appoggio alle prime , carlona ia pezzi , e 
perdonfi. nella polvere , frattanto che le altre 
fciogliendofi da le medefime fi liberano da tut- 
to ciò- , che le tenea rinchiufe nell’ ordine 
loro,, e loro firuazione particolare » Abbando- 
nate all’ interno loro movimento , effe giojlco- 
no di una libertà illimitata, e di un'intiera', 
anarchìa per altro difciplinata , poiché la po- 
tenza, e le leggi della Natura fopravvivono 
alle proprie loro operazioni . Elleno fi am- 
mucchiano altresì , fi anaromizano , e fi arti- 
colano formando delle picciole mafie , e de’ 
piccioli embrioni , i quali fi Cviluppano, e prò. 
ducono fecondo la loro unione, e le matrici, 
ove efie fono celate, e cu (lodi te , de’ corpi 
moventi , efferi animati, e viventi. La Na- 
tura d’ una maniera egualmente facile , rego- 
lare , e fpontanea opera collo ftefio mecca- 
nismo lo fcioglimento di un corpo, e la ge-. 
nerazione di un aleso • 
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Se quella foflanza organica non folfe effet- 
— - tivamente dotata di quella virtù generativa , 
la quale fi manifeft'a in una maniera così au- 
tentica in tutto 1 ’ univetio ; come potrebbero 
mai venire alla luce quegli animaletti , i quali 
fcopronfi nelle nofire viìcere più nafcofie , e 
ne’ vafi più piccioli ì Come mai ne' corpi in- 
fenfibili, fopra ceneri inanimate , in mezzo 
alla putrefazione , nel feno de’ cadaveri , che 
tipofano in un bujo perfetto , ed in un fi- 
lenzio imperturbabile , nafcerà in così breve 
tempo una moltitudine tanto prodigiofa d’ in- 
fetti fra loro così diflomiglianti , altro non 

* avendo di comune, che la origine loro , e che 
Ieeuwenhoèk , e li Sigg. Riaumur hanno 
Tempre ritrovati di una figura più flrana , e di 
una forma più differente, e '(Iraordinaria ? 

Si ritrovano dei quadrupedi , i quali fono 
carichi di lendini. Il P. Kircher ( Serut. pe/t. 
SeSi. 1 , cap. vii ; exper'nn . 3 , & mmd . 
fubterran. hb. XII > ) ha fcoperto coll’ajuto 
del mìcrofcopio , nelle foglie della fai via una 
fpecie di reticella , telfuta come una tela di ra- 
gno., tutte le cui maglie molìravano un nu- 
mero infinito di piccioli animaletti . Lo Svvam- 
merdan ha veduto .un cadavere, il quale for- 
micava di un milione di vermi la quantità 
loro era così prodigiofa , che non potean- 
fene fcoprir le carni, nè quelle ballavano per 
il nutrimento loro , e fembrò a quell Au- 
tore , che quelle fi trasformando tutte in 

• Termi, 
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Ma fe quede molecole organiche fono co- 
muni a tutti gli efteri -, e fe'la loro eflfeozà, 
ed azione è indiftrucgibile , quelli piccioli a- 
nimali dovrebbero Tempre edere della mede- 
fima fpecie , e della medefima forma ^ovvero 
le queda dipende dalla loro combinazione \ 
e d’ onde mai deriva , che effi non variano 
all’infinito anche nello ddfo corpo? E per- 
chè mai finalmente quelli del nolìro cadavere 
raflòmigliavano a’ mofcherini , che fortono 
dalle feerie dèi vino ? 

Se egli è vero, che l’azione perpetua, ed 
unanime degli, organi vitali fcioglie , e dif- 
fìpa in cialcun illante -le parti pii» fonili , e ’ 
affinate dalla .nodra fodanza ; fe egli è nec- 
cedario) che noi ripariamo giornalmente le 
perdite immenfe , che ella foffre per le ede- 
riori emanazioni , e per le vie efcretorie ; e 
s’ egli è d’uopo finalmente, che le parti na- ' 
tritive dopo aver ricevuta la cozione , e tutte 
le elaborazioni , che l’energìa de’noftri vi- 
fceri le fa Tubire y fi modifichino , fi alfimilino, 
fi formino , e fi appiglmo all’ edremità de’ 
tubi capillari , fintanto che elleno non^yea- 
gano fcacciate, e rimpiazzate alternativamente £ 
da altre , che Tonoancoraamovibili . Ci fiamo 
indotti a credere , che la parte lodanziale , ‘ 
e vivente nel noiho corpo debba acquidare 
il carattere degli alimenti , che noi pren- 
diamo , e debba ritenere , e confervare iti . 
edo le qualità effenziali , e pladiche da loto 
podedute ; 
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La qualità , la quantità della carne y dice 
il Sig. Buffon nella ftoria naturale del cer- 
vo , variano fecondo i diverft nutrimenti . 
Qjtefta materia organica , che /’ animale af- 
finila al fuo corpo col nutrimento , ella non 
è afjolutaraente indifferente nel ricevere la 
tale , 0 tale modificazione ; ella ritiene qualche 
carattere dello fato fuo primiero , ed agtfce 
colla propria fua ferma fopra quella del cor- 
po organizzato , che ella nutrifee fi 

può dunque prefumere , che gli animali , a ’ 
quali fempre fi de (fé la fiejfa f peci e di nutri- 
mento , prender potrebbero in breve fpazio di 
tempo una tintura della qualità di qttefio nu- 
' trimento . Ciò fuppofio non farebbe piò il nu- 
trimento , thè fi afftmilerebbe interamente alla 
' forma fieli' animale , ma bens) l' animale , che fi 
affimi ler ebbe in parte alia forma del nutrimento . 

Ir» fatti poiché le molecole nutritive , ed 
organiche ordifeono la trama delle fibre dei no- 
ftro corpo , poiché elleno fomminifhano la ter- 
gente degli fpiriti , del fangue , e degli umori , e 
che elleno fi rigenerano ciafcun giorno , egli è 
plaufibile il penla re, eh e debba acquiffare lo fieffo 
temperamento ribaltante dalle medefi.me . Così 
rigorofamente', ed in certo qual fenfo il tempe- 
ramento di un individuo dee fovenremente can- 
giare, edere tanrofio fnervato , rantolio fortifi- 
cato per la qualità, ed il variato mifcuglio di 
alimenti, de’ quali fi nutre. Quelle induzio- 
ni , e conseguenze fono relative alla dottrina 
d’ Ippócrate , il quale per correggere l’ eccedo di 
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ufi temperamento, ordina 1’ ufo continuo di 
un cibo contrario alla. propria collituzione . 

Il corpo di un uomo r il quale abitual- 
mente mangia di un qualfifia mulo, contrae 
dunque mfenfibilmente le proprietà di quello 
mirto , e penetrato dagli rtertì principi di- 
venta fufcettrbile delle rtefle depravazioni , e 
di tutti i cangiamenti , a' quali egli è fog- 
getto. Il Redi avendo aperto un Mugnaio 
poco dopo la fua morte , ritrovò lo lloma- 
co , gl’ intertinr colon , e cieco , e tutte le in- 
teriora piene di una prodiggiofa quantità di 
vermi ellremamente piccioli, i quali aveano 
la fella rotonda , e la coda acuta perfetta- 
mente limili a quelli , che fi offervano’ nelle 
infufioni della farina, e della fpiga della bia- 
da ; così noi portiamo dire di una perfona , 
la quale faccia ufo fmoderato del vino , che 
le particole nutritive formanti la malfa or- 
ganica del fuo corpo, fono di una natura vi- 
nofa , che fi affienila a poco a poco , e fi: 
trasforma in erte , e che nella fua dilfoluzione 
in niffun modo impedifee y che elleno non 
producano gli rtertì fenomeni , che fèguon» 
nella feccia del vino - 

Havvi luogo a congetturare , che y da che 
il cadavere fu fepolto nella tomba, la quan- 
tità degl’ infetti da elfo prodotti fia dimi- 
nuita , poiché quelli che fi erano porti al di 
fuori fopra le felTure della pietra , alfapora- 
vano le particole organiche , che efalavano 
in vapori , e di che fi nutrivano , poi da elfi 
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fono periti tanroflo , che ne furono fpoppati . 
Se il cadavere folle reflato fcpolto nella fof- 
fa , ove non avelie fofferta alcuna emana- 
7 Ìone , nè alcuna perdita , quelle che fi fono 
diflìpate per le aperture , e quelle che fono 
(fate afforbite per nutrimento , e vita degli 
animaletti fuggitivi, che colà fi arredarono» 
avrebbero férvito per la generazione di un 
numero aliai piò grande . 

Egli è per altro evidente , che allorquan- 
do una foftanza organica fi fconcerta , e che 
le parti , che la compongono , fi feparano , 
e fembrano disfarli , comunque ne Tregua lo 
fcadimento, abbandonate alla loro azion na- 
turale * elleno fono necellitate a produrre 
degli animaletti particolari a fe delle . Que- 
lli fatti fono comprovati da una fequela d’ of- 
fervazioni efatte . Egli è certo, che ordina- 
riamente i corpi degli animali erbivori , e 
frugivori , T irtinto de’ quali ne determina il 
pafcolo , ne regola 1’ appetito , fono coperti 
dopo la morte degli flelfi infetti , che veg- 
gonfi fvolazzare, ed abbondare fo-pr» le pian- 
te, ei frutti putrefatti , de’ quali fi palcolava- 
no. Ciò, che è tanto piò degno di ricerca 1 r 
e facile a notare, fi è che un gran numero 
fra quegli animeletti vivono di una fola pian- 
ta y o fia de’ frutti di una medelìma fpecie . 
Alcuni dotti Naturaliflr fi fono ferviti di que- 
lla Arada d’ analogia per Scoprire le virtù 
delle piante; e Fabio Colonna .ha creduto 
doverli attribuire le fieli? proprietà , e lo 
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ffeffb carattere a fatte quelle, che fervono di 
alilo , e di pafcolo alia medefima fpecie d’ in- 
fetti , e le ha collocate nella medefima daffe. 

Il P- Bonanni , il quale difende la gene- 
razione fpontanea, foffiene , che ogni forta 
di fiore panierate , ogni materia diverfa pro- 
duce coffanremente , e neceffariamente colla 
putrefazione una certa. • fpecie di vermi : in 
fatti tutti- i corpi organizzati , che punto 
non degenerano , nè per alcun mezzo fi Sna- 
turano , e che vivono fempre di una manie- 
ra regolare , ed uniforme hanno un certo 
qual efier ad erti particolare , e degli attri- 
buti inalterabili , che li caratterizzano . Le 
molecole nutritive , che ad ogni filante at- 
tingono alla medefima forgente , confervano 
una fimilitudine , una falubrirà , un’ analogia, 
una forma , e dimenfioni ad elle loro del tut- 
to comuni , perfettamente fimili a quelle , che 
ne coftituifcono la loro fofianza organica el- 
leno fono fempre congiunte fenza alcuna lega, e 
fenza mefcolanza alcuna eterogenea . La (fella 
forza diffributiva le porta , le accompagna, le ap- 
plica , le addatta , e le contiene in tutte le pare» 
con una efattezza eguale, ed una fimmerrica giu- 
ftezza . Sono effe loggette a pochi cangiamenti , 
e preparazioni \ la loro difpofizione , il loro 
ordine, l’energia, la teffitora , e le intrinfe- 
che virtù loro fono alterate il meno , che fia 
punìbile , tanto elleno fi approffìmano al tem- 
peramento , ed alla natura del corpo , che 
effe mantengono,- e che riproducono i ed al- 
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lorquando l’età , o l’ ingiurie de’ tempi , od 
un accidente non preveduto , e llraordinario 
vengono ad abbattere , e diftruggere la loro 
unione, godono effe , anche dilgiungendofi ,» 
della loro femplicità , della loro omogeneità, 
dell’ efenziale loro relazione , ed azione uni- 
voca ; effe confervano una propenfione egua- 
le , un’ attitudine naturale , un’ affinità po- 
tente ad effe generale , che le riunifce , le 
congiunge , e le identifica infieme nella me- 
defima maniera , e folcita , e forma una 
combinazione determinata , o fia un edere 
organizzato , onde la ftruttura , la quali- 
tà , la durata , e la vita fono relative all’ 
armonia primiera , che le diilingue , ed al 
movimento generativo , che le anima, e le 
ravviva. Tutti gli individui della medefima 
fpecie , che riconofcono la lleffa origine , 
che fono governati da eguali principi , e for- 
mati fecondo le fteffe leggi , provano i me. 
delìmi cangiamenti , e colla medefima rego- 
larità fi affimilano . 

Quelle produzioni effettive , forprendenti , 
ed inalterabili fono dell’elfenza mede firn a de- 
gli efferi . Si potrebbero dopo una perfetta 
analifi , e con un metodo ficuro ordinare va- 
Tie claffi , prevedere , e fidare le generazioni 
microfcopiche future , tutti gli efferi animati 
io vifibili , la cui nafcita , e vita fono fpon- 
tanee , Impiegando il carattere generico, e fpe- 
ciale delle particelle integrali , cbe compon- 
gono le foffaoze organiche, dalle quali effe 
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derivano ; fé il mefcuglio , ed abufo , che noi . 
facciamo delle cofe create , non avellerò po- 
fto follopra 1* ordine primitivo del globo da 
noi abitato, fe non avefiimo pervertite , a- 
Iienate , e fatte difperdere le naturali produ- 
zioni . Ma T arte , e l’ indudria degli uomi- 
ni , qua fi Tempre funefia alle difpofizioni me- 
ditate dalla Natura , a forza di unire fo- 
llante eterogenee, difparate , ed in^ompatr- 
bili , hanno annichilate le fpecie primiere, che 
ne fono ufcite » ed hanno variato all infini- 
to col fuccedere de’ tempi , le combinazioni 
irregolari delle mafie organiche , e la fequel» 
delle generazioni» che ne dipendeano. 

Tale fi è appunto la catena , che Ieg* 
tutti gli efleri, e gli avvenimenti naturali » 
che portando il diìordine nelle lofianze elì- 
centi , noi deterioramo , sfiguriamo , e can- 
giamo ancora quelli , che fuccederanno all’ 
avvenire , poiché la maniera dell elfere at- 
tuale non comprende tutti gli fiati poflìbili, 
Tutte le volte, che la fanità del corpo , e 
l’ integrità delle funzioni fi alterano vivamen- 
te , perchè la malfa del fangue è tocca da 
qualche viziofa qualità , o che gli umori 
fono pervertiti da una mefcolanza , o da 
un fermento di corruzione , imputare non 
fi debbono quelli lunedi accidenti , fe non che 
alla decadenza, e degenerazione delle mole- 
cole organiche ; la loro relazione, il loro 
equilibrio, politura, unione , e la loro azione 
non fi difoidinano, che quanto, elle ricevono 


i niby Cuià^le 


4 ? 


alla Storta Naturale » 

nn pattieoi ar deterioramento , prendendo una 
diverfa modificazione, e venendo agitate da 
un moto difordinato , irregolare , e ftraordi- 
nario; poiché la malattia fcuote , e conquatfa 
la loro fimmetria, indebolifce la loro tef- 
fìtura, rintuzza l’attività, elìingue le falubri 
djfpofizioni , ed.efalta- i principi eterogenei 
e disruttori , che le infettano . 

Da ciò ben fi comprende, quanto perico- 
lofo fia il mangiar carni di animati morti per 
malattia ; una picciola quantità di una fitflan- 
2a viziofa , e contagiofa giunge a penetrare , 
a corrómpere, e fnaturare tutta la mafia vi- 
tale del ncftro corpo , ne turba il meccanifroo, 
e le fise fenfazioni , e ne cangia la fua efillen- 
za* le proporzioni, e relazioni lue. 

Le diverfe mutazioni , che fovente prova 
la vita , fenfibilmente fi manifeftanó nel dì 
lei corfo. Tante qualità di vermi, che rige- 
nerano entro le nofire vifeere , e la malattia 
pediculare, non fono elleno prove dimoftra- 
tive di quelle trasformazioni , e di quelle fre- 
quenti alienazioni ? Nelle epidemie non ri- 
guardiamo noi forfè i vermi , che fortono 
colle materie efcrementali , come un {into- 
rno effenziale , che dinota l’eminente grado 
di depravazione, alla quale fono porrate le 
particole integrali , follanziali , e fpiritali do - 
gli umori l e cofa fono quelle particole , fé 
non fono le molecole organiche, le quali in 
diverfe maniere modificate , depurate , e com- 
preffe per la forza fillaltica de vali ^-nuotano 


44 Supphmtnto 

entro un veicolo , che le trattiene nel • tor- 
rente della circolazionei 

Quelle maligne depravazioni , che contrag- 
gon i nofìri umori , o le particole integrali , 
ed effenziali , che le codituifcono , fi attacca- 
no, e fi uniscono talmente ad effe, che fi 
confervano , e fi perpetuano fino alla morte. 
Sembra , che la vita altro non fia , che un 
modello del corpo,- il fuo fcioglimento non 
fembrerebbe effere , che un cangiamento di 
fìatb , ovvero una fequela , ed una continua- 
zione delle fteffe rivoluzioni , e degli fcon- 
certi da lui fofferti , e che hanno cominciato' 
ed operarli durante la malattia , e che fini- 
fcono , e fi confumano dopo la morte . Que- 
lle modificazioni fpontanee delle molecole 
organiche , e quelle produzioni verminoie il 
più delle volte non compaiono , che allora ; 
di rado , e ciò fiegue foltànto nelle malattie 
più violente, ed avvelenate , in cui la loro 
degnerazione è accelerata , che elle più predo 
in noi fi fvolgono . Le nollrepiù vive miferie 
fono dunque nafcofle negli orrori della tom- 
ba , ed i noflri maggiori mali non fi realizza- 
no , nè fi effettuano, nè giungono al colmo# 
loro , fe non quando noi più non li fentiamoi 
Non è gran tempo , che io ho veduto un 
cadavere, il quale fubitarnente dopo la mor- • 
te fi ricoprì di piccioli vermi bianchi , come 
fi è notato nell’ offervazione qui fopra rife- 
rita. Ho avuto. campo di offervare in parec- 
chie cireoftanze , che il colore , la figura , la 
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forma di quelli animaletti variano fecondo 
f.intenfità , e la fpecie delle malattie. 

Egli è appunto così , che le follante or- 
ganizzate fi trasformano , ed hanno diverfe 
maniere d’ edere , e che quella moltitudine 
infinita d’ infetti concentrati nell’ interiore 
della terra, e ridotti ne' luoghi più infetti , 
e tenebro!] , nafcono , e "continuano a pa- 
fcerfi degli avvanzi , e delle fpoglie dell’ u- 
manità . L’ univerfo vive da fe medefimo, e 
tutti gli elferi nel perire , altro non fanno , 
che rellituire alla Natura *le parti organi- 
che , e nutritive , che per la loro efilìenza 
ha loro fomminiftrate . Tantollo, che l’ani- 
ma nollra dal centro della corrurela fi slan- 
cia nel-feno della Divinità, il noftro corpo 
anche dopo la morte porta V impronto , ed 
i legnali de’ fuoi viz; , e delle fue deprava- 
zioni / e per finirla una volta , conciliando 
la fana Filofofia colla Religione , noi pol- 
liamo dire , che perfino nelle piti fublimi 
fcoperte della bilica , ogni cofa ci riconduce 
al nollro niente „ 

Io . non pollò , che approvare quefti ra- 
gionamenti del Sig. Moublet , pieni di di- 
fcernimento, e di fagacità : egli ha affai ben 
comprefi i principali punti del mio fillema 
fopra la riproduzione , e riconofco che la 
fua. offervazione , è una delle più curiofe , che 
fatta fiali fopra la generazione fpontanea (ó). 



Si poffono vedere parecchi efempj della genera. 
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Quanto -più d’ appretto 0 ©{ferverà la Na« 
tura , tanto più fi riconofcerà , che produce 


zio ne fpontanea di alcuni infetti nelle differenti par- 
ti del corpo umano , confutando le opere de! Sig. 
Andry , e di alcuni altri Offervatori , i quali fi fon» 
sforzati , benché indarno, di attribuirgli a certe fpe- 
cie conofciute , e eie procuravano di fpiegarne la 
loro generazione col fupporre , che le uova di quelli 
infetti fodero fiate refpirate , o trangugiate dalle per- 
fone , nelle quali effe fi ritrovavano; ma quella o- 
p.nione fondata fui pregiudizio, che ogni effer vi- 
vente non pub veni# , che dall’ uovo , ritrovali fmen- 
tita da fatti medelimi narrati da quelli Offervatori • 
Egli è impedibile , che le uota degli infetti relpi. 
rate , o trangugiale giungano nel fegato , nelle vene , 
ne’ fenfi ec. , ed altronde molti di quelli infetti ri- 
trovati nell’ interiore del corpo umano. , e degli ani- 
mali non hanno che poca , o niuna relazione cogli 
altri infetti , e fenza contraddizione fono debitori di 
loro origine , e della loro nafeita ad utu generazio- 
ne fpontanea . Noi citaremo qui due efempj recenti . 
Il primo del Sig,. Prefidente H. .... il quale ha man- 
dato fuori colle urine un picciol crofiaceo del tutto 
fintile ad un granchioimo di mare , ma che avea fol- 
tanto tre linee , -e mezzo di lunghezza . Il fuo Sig. 
Figlio ebbe la bontà di farmi vedere quello infetto , 
il quale non era già il folo di quelle fpecie , che il 
fuo Sig. Padre aveffe mandato fuori colle urine , e 
precedentemente avea pur cefo dal nafo per un vio- 
lento fiernuto , una fpecie di bruco , il quale non fi 
eonfervò , né io potei vedere . 

Un altro efempio è quello di una Madamigella 
di Mans , del quale il Sig. Vetillard Medico di quella 
Città con fua- lettera de 6 Luglio 1771 , me ne in- 
vili il raccomo dano , ed eccovene il tranfunto ,, Ma- 
damigella Cabaret dimorante in Mans parrocchia di 
Noflra Signora della Couture , in età d’ anni treni \ , 
« fiù > era ammalata già da tre anni circa , c4 al 
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in piccolo un maggior numero di eflferi di 
quella fpecie , che di tute’ altra ; e fi afficu- 


terzo grado di tifichezza polmonare , per. la quale io 
gli avea fatto prendere il latte di alìna nella prima- 
vera , e nell’autunno del i7S9_. 1° fontina io ne 
ebbi la direzione in tutto quel tempo . 

Agli 8 di Giugno ultimo , verfo le ore undeci della 
fera , 1’ ammalata ‘dopo violenti sforzi cagionatile 

( dicea ella ) da un titillamento vivo , e R.-aordina. 
rio alla fontanella dello Romaco , rigettò una por. 
zionè di parte abbruftolito , Rato preparato in agro 
dolce » che ella avea prefo dopo il pranzo . Quattro 
perfone prefenti «Ilota con varj lumi acce!! per {oc- 
correre 1* ammalata , che credeafi giunta agli eftremi , 
s’ accorfero di qualche cofa , che andava movendoli 
all’ intorno di una particella fli pane , fortendo dalla 
bocca dell’inferma . Egli era un infetto , il quale 
coll’aiuto di un gran numero di zampe procurava 
di /laccarli dal piceiol pezzo di pane , che attorniava in 
forma di cerchio . Celarono all’ mante gli sforzi , e l’am- 
malata ritrovo!!] affai folevata , aggjunfe ella la fua at- 
tenzione alla curiofità , e alio Rupore delle quattro 
fpettatrici , le, quali riconobbero in queRo infetto la fi. 
gura di un bruco , Elle lo raceollero entro un car. 
toccio , l»fciandolo nella Ranca dell’ inferma . Il 
domani alle cinque ora della a) at dna mi fecero av- 
viare di queRo fenomeno, e toRo me ne andai ad 
e&dtinarlo . Mi fu prefentato dunque un bruco , il 
quale % prima - viRa fembrommi morto , ma avendolo 
rifcaldato col mio fiato , riprefe vigore , e fi pofe 4 
córrere Copra la carta . ' 

Dopo molte quefiìoni , ed obiezioni fotte all’ in- 
ferma , ed agli alianti tefiimon; , mi determinai a 
tentarne qualche e (perimento , ed a non (prezzare 
in un affare di Finca , la tefiimonianza di cinque 
perfone , le quali mi afficuravano di un fimil fatto , 
C colle medefime circoRanze . 

i a Roda di uà verme-bruco , vomitato dal Gran 




\ 


.M> 

-i 


4* 


Supplemento 


reri pure , xhe quefta Torta di generazione t 
ella è non foiamente là piu frequente, e la 

Vicario d’ Alai* , che mi fovveniv| d’ aver Ietto nell’ 
Opera del Sig Andry , contribuì a farmi rimirar la 

cofa come polfibile .... r . 

Portai il bruco a cafa mia in una fcatoletta di 
legno , la quale guernii di panno , e bucai in di- 
verfe parti . M fi nella fcatola delfe foglie di diverfe 
piante leguminofe , le quali fcielfi ben intiere , af- 
fi n di accorgermi a quali erto farebbefi appigliato : 
parecchie volte al giorno mi feci ad offervarlo , e 
vedendo, che niffuna era. di fuo guflo , vi foftituii al- 
tre foglie di piante, e d’arbofcelli , de’ quali pure 
quello infetto non ne fece alcun cafo . Ritirai tutte 
quelle foglie intatte , e trovai tutte le volte il pic- 
colo animale falito fui coperchio della fcatola , quali 
che volerti fchivare la verdura da me appallatagli. % 

La fera dei 9 verfo le ore 6 * il mio bruco era 
per anco digiuno dalle undici ore della fera antece- 
dente , che era fortito dallo llomaco ; tentai io al- 
lora di dargli di que’ medefi.ni alimenti , di cui noi 
ci nutriamo . E cominciando col prefentargli del 
pane abbruftolato con vino , acqua , e zucchero , con- 
finile a quello , . a cui era attaccato quando forti 
dallo llomaco , egli fuggiva- a tutta corfa . Il pane 
fecco , diverfe fpecie di latticini , varie carni crude , 
e tutta Torta di frutti non fi curava neppure di toc- t 
care . Al bue , ed al vitello cotto 1 ed alquanto cal- 
do , egli fi ferma , ma fenza magnarne . Vedendo inu- 
tili i miei tentativi , penlai , che fé 1’ infetto era 
flato allevato nello ftomaco , gli alimenti non parti- 
vano in quello vifeere , che dopo etìfer flati prepa- 
rati colla mallicazione , e confiegueniemente imprese 
e (Tendo da’ fuchi falivari . erano di un gullo differen- 
te , e che bifognava offrirgli de’ cibi manicati come 
più analoghi al fuo nutrimento ordinario . Dopo molte 
efperienze fatte in fimile guifa , e ripetute fenza 
ftcceffo , io maflicai della carne di bue , e gliela j>ts- 
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f generale, ma altresì la più antica, cioè, 
prima , e la più univerfale : imperciocché 
Sappi. Jl. Vom. r. II. C 


Tentai , 1 ’ infetto vi ti attacca , lo ferma coile file 
zampe inferiori , ed efebi con molti altri teftimoni la 
Toddisfazione di vederlo mangiare per lo fpazio di 
due minuti , dopo i quali egli abbandonò quflìo ci- 
to , e fi pofe di bei «uovo a correre . lo gliene diedi 
più volte , ed -ogni volta fenza fucceflo trafficai del 
-vitello , e T infetto affamato mi diede appena tempo 
di porgerglielo , che ’tofto accorfe a quello cibo , vi 
-fi attaccò , nè celiò di mangiarne per lo fpazio di 
mezz’ ora . Erano circa le ore otto della fera , e 
quello efperimento fi fece alla prefenza di otto , o 
dieci perfone nella cafa dell’ ammalata , predo fa 
quale io avea -riportato l’ infetto « Egli è ben il fare 
qui offe r vare , che le carni bianche formavano una 
parte del regolamento da me preferirlo a quella Ma- 
damigella ; e quelle appunto erapo l’ ordinario cibo ; 
così il pollo mallicato ritrovo® egualmente di gufto 
del mio bruco. 

In quella gurfa io l’ho Rutrito dagli 8 Giugno fino 
al li *7 , nel qual dì egli per «n accidente morì , 
avendolo qualchuno lafciato cadere per terra con 
ffommo mio rincrefcimento . Sarei ben flato ci'.rtofo 
di fapere , fe quefto bruco li farebbe metamorfizato , 
ed in qual maniera . Malgrado le mie cure -, la mia 
attenzione a nutrirlo a fuo piacere , in vece di av- 
vantaggiare nello fpazio di i, giorni , «he io l’ho con. 
lèrvato , era egli diminuito due linee in lunghezza , 
ed una mezza linea in larghezza ; io lo cenfervo 
prsfcPtemente nello fpirito di vino . 

Dalli 17 Giugno lino alli li , egli fu pigro , c 
languente , ed intanto fi tnovea « perchè lo ribalda- 
va col mio fiato , non facea , che due , 0 tre piccioli 
pelli al giorno , comunque io gli prefentalfi del cibo 
frequentemente . Quello languore mi facea fperare 
di vederlo cangiare fa pelle , ma inutilmente • ver- 
te il giorno aa riprefe il fuo vigore J ed il fuo 
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fupponiamo per un’ iftante , che piaceflfe all* 
Effere fovrano di fopprimere la vita di tutti 


appettito fenza eh’ egli fi fveftìffe di faa (foglia . 

Più di due cento perfone d’ ogni condizione hanno 
affittito a fuoi patti , «pati egli ricominciava per fino 
dieci 9 e- dodici volte al giorno , purché gli fi dettero 
vivande di fuo gufto, e di fretto manicate'; poiché 
come eg’-i avea abbandonato un pezzo , non lo ri- 
prendeva mai più . Sin tantoché vitti, ho continuato 
a porre nella dia ttatola differenti fpscie di foglie , 
fenza che però mai attaggiattene alcuna . ... ed è 
un fatto incontrattabile , che quello infetto d'altro 
non fi nutrì , che di carne dalli 9 Giugno fino a 
*7 detto . • 

I Naturalitti non hanno , crecT io , fino al prefentt 
offervato che gli ordinar} bruchi vivano di carne , 
Ho fatti ricercare , ed io fletto ricercai dei bruchi di 
ogni fpecie , gli ho fatti digiunare parecchi giorni , 
nè alcuno* io ho ritrovato , il quale prendette gufte* 
alla carne cruda, cotta, o manicata .... 

II nottro bruco ha dunque qualche cala Angolare » e 

che merita di eflèr offervata ; non era il fuo gufto fol- 
tanto per la carne, ma conveniva, che fotte di fretto 
matticata ; un’ altra (ingoiami .... vivendo nello 
ftomaco , era egli accottimato ad un gran grado di 
calore , e punto non dubito , che il grado di calori: , 
minore dell’ aria , in cui ritroveffi , allorché fu vo- 
mitato , fotte la cagione di quell’ intirizzimento , io 
cui lo ritrovai la mattina , e che me lo fece creder 
morto ; nè lo folle vai da quello fiato , che rittal- 
dandofo col mio fiato ; mezzo di cui mi fono fervi» 
ogni volta , che ini fembraV* a vette minor vigor: ; 
può darfi ancor , che il minor grado di calore ha 
fiata la cagione , per cui .non cangiò tnai la pelli! , 
e '&flfibilmente tteinò nello fpazio del tempo da se 
conìe^Wto 

QueftìJvhnJeo era di color brunattro con delle f ri- 
feie longitudinali più nere i avea fediti gambe , e 
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gli individui attualmente elìdenti , che tutti' 
fodero colpiti dalla morte nel medefimo 
Mante ; le molecole organiche non tralafcia- 
rebbero già di fopra vivere a quella morte 
univerfale ; effendo il numero di quelle mole- 
cole fempre lo (ledo , e la loro effenza ia- 
diftruggibile, così permanente, come quella 
della materia informe , la quale non lareb- 
be Hata annichilata , la Natura polfcdereb- 
be fempre la lìelfa quantità di vita , e fi 
vedrebbero tolìo a comparire nuove fpecie t 
le quali rimpiazzarebbero le precedenti ; poi- 
ché ie molecole organiche viventi ritrovanti 

C a 


camminava come gli altri bruchi : avea egli delle piu- 
cnotte di pelo , principalmente fopra gli anelli del 
fuo corpo .... Il capo nero , brillante*, fquatnmofo , 
divifo da un folco in due parti eguali , che p&treb- 
befi credere li due occhi . Quello capo era attacca- 
to al primo anello { quando il bruco fi allungava , 
vedcafì fra il capo , ed il primo anello , un inter- 
vallo membranofo di un bianco fuccido , quale io 
crederei , che folte il collo , non avendo fra gli altri 
anelli dillmto quello intervallo , fenfibiliffimo p.T 
altro tra il primo , ed il fecondo , e che va fmi- 
lUienJo a proporzione dello sìoqtarumento dal capo . 

Nel davanti del capo fi feorgea uno fpazio triango- 
lare bianchiccio , a piè del quale era una parte ner*^, 
e fquammofa , ficcome era quella , che formava li 
due angoli fuperiori , e quella confiJerar potrebbefi , 
come fé fuflTe fiata una fpecie di mufo .... 

Data in Mini li & LuglJo-1761 11 

Quella relazione è appogg ; ata ad un attellato fotto- 
fentto dall'ammalata , dal fuo Medico , e da quat- 
tro altri teftunonj . 
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tutte in piena libertà , e non eflendo nè fo- 
fpinte , nè afforbite da alcuna forma elìden- 
te , potrebbero effe lavorare la materia in- 
forme in grande ; .produrre immaminenti un’ 
infinità di efferi organizzati , per cui gli uni 
non avrebbero, che la virtù di crefcere , e 
di nutrirli , ed altri più perfetti farebbero 
dotati di quella di riprodurli ; quello dovreb. 
beci fembrare chiaramente dimòffrato dal la- 
voro , che quelle molecole fanno in poco 
tempo nella putrefazione , e nelle malattie 

S ediculari , ove fi generano degli efferi, i quali 
anno la virtù di riprodurti ; la Natura non 
potrebbe mancare allora di fare in graade a 
ciò che ella fa prefentemente . in piccolo $ 
poiché la potenza di quelle molecole orga- 
niche effendo proporzionata al loro numero, 
ed alla libertà loro , formerebbero effe nuove 
forme interiori , alle quali darebbero tanto 
maggiore effenfione , quanto elleno ritrova- 
rebbonfi concorrere in maggior ' quantità alla 
formazione di quelle forme , le quali pre- 
fenterebbero in allora una nuova Natura vi- 
vente, probabilmente affai confinale a quel- 
la, che noi conofciamo . ° ... 

Quello rimpiazz^mento non farebbe a pri- 
ma villa , che molto incompleto ; ma con 
il tempo, tutti gli efferi, i quali non avef- 
fero la virtù di riprodurli , fcomparirebbero ,* 
tutti li. corpi imperfettamente organizzati,, 
tutte le fpecie difetrofe fvanirebbero , e non 
refferebbe , ficconae in fatti oggi giorno non 
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re^no , che le (o ™^ t ’fei'nè /«'«- 

lomplcKi C J • e if e ,i farebbero in q"|" 

bili f e quell. antichi po.chi U 

che maniera conimi § - ia vivente el- 

materia informe rifnl.arebbe 

fendo Tempre U ™ organizzazione ».® 

lo (letto piano Sf* e ™K* {o ? me partic°Vari , 

fee" ttS i'ojrefam^e aanje Un», « ^ 

«rJKss n« «2? 

ciori fpecie potrebber & a Ue loro dimenfion . 
re ovvero non g' u o _ efempio negli 
^ koi nè abbiamo ^^ale \ V** 

animali dell' al ,e(lo della 

continente * “ . , e Montoni» 

Terra pe* \ a ^ iett , a \ quale mancano 
dell’ idmo di l anam » ne » pTim i tempi 
tutti li grandi animai Terra, non « pre- 
dei fommo cal0T !e moderna , le «»* f<*- 
fenta , che ., una c ^ ol2 di quelle della /Natura 

me f° n0 . P ,u P.,, i. ro continente ì i *® 

più antica nell alt 5 * ote f dell’ ippopo- 

Jell’ elefante , del nnoce^ camelo ^ c he fono 

tamo, della giraffa , ma nel vecchio 

le fpecie mfigm dell r* folto la ftef- 

iontinente , rhrovaofi « . «foiai # d 

latitudine foltanto il «g » - 
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Urna , la vigogna, i quali riguardar fi poe- 
tano, corno torà rap preferì tanti degenerati % 
sfigurati, e fminoiti per efler nati più tardi-, 
«d in un tempo , in cui il calore del globo 
era di già Cceroato. Ed oggidì , che qqì <ù 
troviamo al principio della flagione , in cui 
il calore del globo è minore , fe per qual* 
che grande catallrofe la Matura vivente fi ri- 
trovane in neceffità di rimpiazzare le forme 
attualmente e fi denti , ella noi potrebbe fare % 
«he d’ una manie*» anche pift imperfètta , cbè 
*o! fece in America : noa effendo le fse pro- 
duzioni aiutate nello Cviluppa mento , che da 
un debole calore dell’ attuale temperamento 
dei globo , farebbero anche piìt piccioie di 
quelle del nuovo continente. 

Qualunque fiali Filofofo fenza pregiudizi % 
qualunque fiafi uomo- di buon fenfo,che voc- 
rà leggere con*attenzione, quanto io ho fcrit- 
to, Voi. Ili y ed in varj altri luoghi de’ te* 
guenti volumi , a propofito del nutrimento % 
della generazione , e della riproduzione , • 
thè avrà confiderata la virtù delle forme in»* 
teriori , fenza dubbio addenterà quella poflìbi- 
lità di una nuova Natura, di cui io aon ho 
fetta l* efpofizione , che* nell’ ipotefi della dt- 
ftruwone generale , e momentanea di tutti 
gli efferi fuffifienti p la loro organizzazione 
«(butta, (penta là loro vita , (comporti i lor®- 
corpi , non farebbero per la Natura , che forme 
annichilate, le quali tantorto farebbero rim- 
piazzate da altre forme* poiché le mafie 
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nerali della materia vivente, e della mate- 
ria informe fono , e faranno femore le ftef- 
fe ,• poiché quella materia organica vivente 
fopravvive ad ogni morte, nè perde giammai 
il fuo moto, la fua attività , nè la fua vir. 
tu di modellare la materia greggia , ed in- 
forme , e di crearne forme interiori , vale a 
dire forme d’ organizzazione capaci di cre- 
fcere , di fvilupnarfi , e di riprodurli . 

Potrebbe!! foltanto credere con molto fon- 
damento , che la quantità della materia infor- 
me , la quale è fempre, non è Hata fmifurata-i 
mente più glande , che quella della materia vi- 
vente, vada col tempo aumentando , quando 
per lo contrario la quantità della materia 
vivente viene meno , e fempre più verrà 
meno a mifura , che la terra andrà perden- 
do col raffreddamento i tefori del fuo ca- 
lore , i quali ad nn tempo medefimo fono 
quelli di fua fecondità, e di ogni vitalità « 

Imperciocché onde mai potevano venire 
primitivamente quelle molecole .organiche vi- 
venti l noi non conofciamo nella Natura , che 
nn folo elemento attivo , gli altri tre fono 
puramente pallivi , e non prendono altro mo- 
to, fe non che quello ad elfi dato dal pri- 
mo . Ciafcun’ atomo di luce , o di fuoco ba- 
da per agitare, o penetrare uno , o più al- 
tri atomi d’aria, di terra , .0 di acqua ; e 
fìccome egli fi congiunge alla forza impulfi- 
va di quelli atomi di calore , una forza at- 
trattiva t reciproca, e comune a tutte le parti 




Sup pimento 

9 

fella materia , egli è facile a comprendere , 
che qualunque atomo, informe e pattilo di- 
viene attivo, e vivente torto eh.’ egli è pe- 
netrato in tutte le fue dimenfioni dall 1 ele- 
mento vivificante ,* il numero delle molecole 
viventi è dunque nella fteflà ragione , che 
quello delle emanazioni di querto dolce ca- 
lore, che riguardar fi dee, come l’ elemento 
primiero della vita . 

Nulla noi aggiungeremo a qpefte rifleflio- 
nì -elleno abbifognano di una profonda co-, 
noìcenza fella Natura, e di un intiero fpo- 
glia mento di ogni pregiudizio , per e (Ter a-, 
dottato, e per effer parimenti intefo ; cosi 
qn maggiore fviluppamento non baderebbe 
ancora alla maggior parte de’ miei Lettori * 
© fii perfino farebbe pei coloro . i quali mi 
poflooo intendere . . - 
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aggiunta 

«f/r articolo dii Parlo , volum. IV, in ni 
pag. 5 1 , e feguenti . 

I. 

Cjjen'azione /opta f embrione , la quale fi p H l 
aggiungere a quelle da me già citate* 

I L Sig. Roome <H S. Lorenzo, nell 1 ifol» 
di Granata , ebbe occafione di oflervare 
l’aborto prefentatogli di una mora entro 
una quantità di fangue coagulato , ritrova- 
va fi un Tacco della groflezza dell’ uovo di una 
gallina ; fembrava 1* involto effer molto con- 
denfeto, ed era talmente congiunto colla fu* 
faperficie efteriore aHa matrice , che tutto 
l' involto poteva credetft folle foltanto tuta 
(pecie di placenta. „ Avendo aperto il Tacco, 
dice il Sig. Roume, lo ritrovai pieno di una 
materia condenfata , confimile al bianco dell” 
uovo , d’ un colore gialliccio v avea P embrio- 
ne poco meno di Tei linee di lunghezza ; era 
legato all’ involto .da un- cordoncino ombet- 
licale molto largo * e cortifFimo , non aven- 
do che circa due linee di lunghezza : ri capo 
preffochè informe , diftingueafi nulla di meno 
dal recante del corpo ; non diOingueafi punto 
te bocca , il naTo , nè le orecchie , ma gir 
occhi fi fcorgeano a guifa di due piccioliU 
fimi cerchi di azzurro ofcuro . Eira il suore 
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wolto grò fife % e fembrava col' Èa volume 

t 1 ^ ? CapiC Ù del P e «° • Comecché 

a eflì pollo quello embrione entro un vjjfo. 
d acqua per lavarla» ciò non impedì punto, 
che ,1 cuore non bartelTe affai forte , Zi 
quattro o cinque minuti , e circa tre volte 
eho fpazio dt due fecondi;, fminuirono in, 

tl §U,t e° céff° rZa ’ j! di pre[Ì€2z * li battimene 

f ” coccige allungato circa una linea , e 
mezza , c,ò che avrebbe fatto fupporre a Dri- 

fcimia^** ? Ue ^° embrioae P er quello di uni 
■ J : /°r nco «“granfi £ 

o a .• jn a. vedeafi ciò. non ortante a traves- 
to dÌelr ° 3 Ì C3p °’ una macchia, 

n rombo, i d* cut angoli erano ottufi e 

ftmbrava. appunto il luogo , dove le parie 
tali , coronali , ed- occipitali doveanfi in 
gmto cong.ungere ; di forte che alle bafe e' 

lkob e H- Cart ó’ a§Ìn0fi ’ Lo P' Ile era una neU 
a ’ e |? “ T re moI:o "&*• 

le a traverki della pelle, e di mr rollo oallidr. 
nfg’pHJ a(Ta ! ben dipinto. Si £ccrgeano ? alfresl 
?™,n e del c “ re ri'®"» 

™ rie delle vene; foltanro due erano 
*««« , ni fammi fattile d. r co! 
Dolieie il figuro , 0 alcun’ altra gianduia „ *■ 
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Quella offervazione del Sig. Roume con- 
corda con quelle da me riferite fopra la for- 
ma interiore , ed efteriore del feto ne’ primi 
giorni dopo il concepimento ; e farebbe a 
defiderarfi , che r fe ne radunale fu quello pro- 
pofito un numero maggiore , il che io non po- 
tei efeguire r poiché lo fviluppamento del 
feto , ne' primi tempi dopo la formazione 
£ja , egli non è abbaftanza conofciuto y nè 
con Sufficiente efattezza fviluppat^- dagli A- 
natomici ; il miglior lavoro , che fiali fatto 
in quello genere , egli è quello di Malpi- 
ghi , e di Valifnieri' , fopra lo fviluppa- 
rrento del pulcino nell* uovo ; ma noi nulla 
abbiamo di così precifo, tré di così ben con- 
dotto fopra lo fviluppamento dell’embrione 
negli animali vivipari , tré del feto nella fpe- 
cie umana ; e nulla di meno ne* primi Man- 
ti, o fe fi vuole, nelle prime ore , che fe- 
guono il momento della concezione , fono i 
più preziofi , i più degni del-a curiofità de’ 
Filici , e degli Anatomici? fi potrebbe facil- 
mente formare uua ferie di efperienze fopra 
gli animali "quadrupedi , i quali aprirebbonfi 
alcune ore, ed alcuni giorni dopo la copu- 
la , e dal ribaltato di quelle otorvazioni Ir 
concluderebbe anche deilo fviluppamento del 
feto umano > pofciacchè 1 T analogia farebbe 
piti grande , e più proffime le relazioni di 
quelle , che tirar fi poflbno dallo fviluppamen- 
to del pollo nell’uovo', ma intanto , nulla 
di meglio polliamo fare , che di fa:ccgliere r 

C 6 
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di adunare , ed in feguito efaminare tutte le 
oflervazioni , che l’ azzardo , o gli accidenti 
pò (Tono prefentarci fppra li concepì nienti delle: 
femmine ne’ primi giorni , e per. quella ra- 
gione appunto io ho creduto neceflario di 
pubblicare l’ antecedente mia oderv azione «. 


U. 


Offervarfme faptfi la nafcita ritardata.. 

Io ho detto , voi IV , pag. e fu 
guenti ■, che vi fpnoefempj di gravidanze di die*, 
ci, undici, dodici , ed apco tredici mefi. Io 
rje voglio riferir uno , che mi, permifero le 
perfone in ciò intere da te di citarlo., ed altro, 
non faiò , che Copiare le memorie , che fi,, 
qompiaquero trafraettermi . Il Sig. della Mot- 
te , vecchio Aiutante Maggiore delle Guar*. 
die Francefi , ritrovò nelle fcritture del fu- 
Sig. della Motte, fpo padre , la relazione fe* 
guente , autenticata da lui , da. un. Medico 
da un Chirurgo, da. un Raccoglitore., d* 
una Levatrice, e dalla Signora delia Motte 
fua fpofa . 

Ebbe quella Signora, nove figli ,• j cioè tre- 
femmine, e fei mafehi., de’ quali uno, e due 
figlie morirono nafeendo. , due altri figli cef- 
faron di vivere al fervizio del Re, quando, 
\y faperfliiti cinque figli erano all' età, dì anni, 
quindici . 

Quelli cinque figli , e. la. figlia , che foprav* 

) 
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«iffe, erano affai ben fatti , e di una bella 
figura raffomiglianti al padre , ed alla ma- 
dre , e dotati ficcome erti , di molto intendi- 
mento , eccetuatone il nono figlio , nominato 
pel battefimo Agoftino-Paolo , l’ultimo, che 
ebbe fua madre , il quale fenza effer affoluta- 
tnente malfatto , era però picciolo con groffe 
gambe , ed un groflò capo y ed avea meno, 
fpirito degli altri .. 

Venne egli al mondo il giorno io di Lu- ' 

I glio 1735 > con alcuni denti in bocca, e dei 
capelli in capo , dopo tredici meli di gravi- 
danza , ripieno di varj fintomi fòrprendenti , 
per cui fu la madre molto incommodata . 

Soffrì ella in Luglio 1734, una confiderò» 
«ole perdita ; un’ iterizia nello fletto tempo 
fubentrata , e che difparve per una emittìon 
di fangue r che fi- credette opportunamente 
di farle e dopo la quale la gravidanza ferti» 
brò intieramente fvanita . 

Nel mefe di Settembre- un moto della 
creatura fi fecefentire per lo fpazio di cinque 
giorni , e tettando, tutt’ a' un colpo, cominciò, 
torto la madre- ad ingrottaifi confiderevol- 
mente, e vifibilmente nello fteffo mefe ; ed" 
al luogo del moto della creatura , comparve- 
un picciol globo della grottezza di uu uovo, 
che cambiava di politura , e ritrovavafi op 
baffo , or alto a cagione de’ fenfibilittimi mo- 
* vimenti . 

Cominciò la madre a fentir le doglie del 
« jjarto vfirfo il giorno io di Ottobre : fi ficca 






I 
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' Suppltmen* 

. a letto tutto quel mete , affine?** 

fer nnlffe al quinto mefe di fua gravidanza 
6 ,u ^ eh 1 effa non avrebbe portato il fuo 

.«*• «>• iih \fZZ 

ftU ' t0 che rieonofciuta fi era nella m*- 

*° S1 8 atollo" mentovalo qai Copra andana 

sic» * p°<° .“*« “ ca " 6 :?; 

ereicenau r Fehbraio i 7 z<? , ma vena 

Se d"°qu!fto mefe , abitando ella allora 
• .ma Città di provincia , facendoli trafpor- 
in U0 - fnooiola orto de portatori , avendo» 
'-i,? la latta cadere : il feto fece' 
movimenti per lo foatio di trr 
W* orrro ore, cagionatigli dalla paura , eh 
ibbTla madre v rinvenne pofeia in , fegU .'”* 
«•fi rimi fe* nella fttlfe difpofiziope , che pnmaw 
La notte feguente al detto giorno 2 Feb* 
kraio ebbe la madre le doglie di parto per 
cinouè ore continue ; era quello il nono mefe 
- gravidanza > ei il Raccoglitore , come 

* he la Levatrice afficuratvano , che nella 
Si fuccelfiva farebbe feguko- il parto . C.b 

oftaote fu differito fino iti Luglio , mal- 
1 le vicine difpofuioni al parto ; •“ 
rmJoffi U madre fin dal detto giorno 2 Feh- 
u n'n e cib feguì frequentiflfimatnente . 

^ Dono quello fomento , il feto fu femore 

• mnto q e fu -così violento ne due ultimi 
“fi che fem brava qualche volta vo eire U- 

Terare la propria madre , cagionandogli afpri, 

‘ Ì^Sdi Loglio ,' ebbe di» le tosi* 
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per trentaffti ore continue ; furono queAe fcp- 
portabili ne’ fuoi principi , ed andavano di- 
sponendola lentamente , a rilèrva però delle 
due ultime ore , fui finir delle quali , il de- 
siderio che la madre avea di liberarli da quel 
nojofo fardello, e dall’ incommoda Situazio- 
ne, nella quale furori corretti a porla , a 
motivo del cordone , che forti prima , che 
comparirle la creatura , gli fece ritrovar tan- 
to di forza , fino a rialzare tre perfone neL 
tempo Aeffo ; ella partorì più per li sforzi , 
eh’ ella fece , che per i foccorfi. delle doglie- 
ordinarie . Per lungo tempo la credette» 
gravida di due figli , o pure di un figlio , e 
di una mafia, informe : quello avvenimento 
fece tanto rumore nel pàefe , che il Sig» della. 
Motte , padre del figlio , fcrifie di proprio, 
pugno 1» prelènte relazione pe* confemrfar. 

I I ij 

Offervatióne J ‘apra una na/cita' troppo' 
immatura . 

Hb detto, nel voi. IV , pag. 105 , e' fe- 

S tenti che fi fono veduti de’ figli nati nella; 

ruma-, ed anche nella feda rivoluzione ». 
cioè a dire di cinque, o fei meli,, i- quali' 
ciò non oliente fono fopravifiuti . Ciò è ve - 
rilfimo , almeno per quelli di fei meli , io 
ne ho avuto recentemente un efempio fotto- 
de miei, occhi : kao flato aflìcuiaio. da cir- 


6^ Supplimtnto 

coftanze particolari , che un parto feguit®- 
fci mefi , ed undici giorni dopo il concepi- 
mento,, avendo data alla luce una picciola 
figlia dilicatiflima , la quale fi è allevata con 
tutta la cura , e precauzioni ftraordinarie , 
quella creatura è fopravviflfuta , e vive attual- 
mente in età d’ anni undici ; ma lo fvilupoa- 
mento del fuo corpo, e del fuo fpir ito egli 
è flato egualmente ritardato dalla debolez- 
sa della natura ; quefta figlia è per anco di 
piccioliflima corporatura , ha poco fpirito , e 
poca vivacità j intanto la di lei Calure comun- 
que debole , è però fufficientemeate buona » 
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AGGIUNTA 

A « ' ». 

All' artìcolo dell' Infanzia voi. IV , iti 12, 
pag. 149. 

I. 

Fanciulli neonati, a quali dee fi tagliar il 
il filetto della lingua . 

C Ooviene dare a’ fanciulli la poppa dieci, 
o dodici ore dopo la nafcita ; ma ve 
ne fono alcuni , i quali hanno il filetto della 
lingua tanto corto, che quella fpecie di bri- 
glia gl’ impedifce a poppare ; coficchè Info- 
gna tagliar loro quello filetto; la qual colà è 
tanto più difficile , quanto egli è più corto ; 
tnercecchè non lì può alzar abbaftanza la 
punta delia lingua , affin di ben difcernere 
e vedere cofa fi tagli ; per altro , tantofio 
•he il filetto è tagliato , conviene dare la. 
poppa alla creatura , e fubito fatta ì' opera- 
zione, poiché è accaduto alcune volte , che 
a motivo di quella difattenzione , il fanciul- 
lo inghiottifce la lingua a forza di fucchiare 
il fangue , che cola dalla picciola piaga fat« 
tagli (a) . 


CO Leggete le 0 Nervazioni del Sig- Petit , Copra le 
Bialattie de' fanciulli neo-nati . Memorie dell’ Acca» 
dsniia delle feienze , an, 174» , fag. 154 . 
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Sopra r ufo delle f afe te , e de bufi • 

. Ho detto nel voi. IV , pag. 150, e 151, 
che le fafeie, come anche i bulli , che fi fan- 
no portare a fanciulli, ed alle figlie nella 
loro gioventù, potrebbero guadarli la llruttu- 
ra del corpo , e produrre maggior» deformità 
non prevedute . Si va fortunatamente correg- 
gendo un poco quello ufo pregiudizievole , 
ré abballanza potrebbe!! ripetere quanto è 
flato detto a quello propofito da più faggi 
Anatomici. 11 Sig. Winslow ha offervato in 

! >arrecchie donne , e figlie di condizione , che 
e colle inferiori fono più bade > e che le 
porzioni cartilaginofe di quelle code etano 
più curve di quelle delle figlie della bada 
plebe; giudicò egli, che quella differenza non 
poteva derivare fe non che dall’ufo abitua- 
le de’ bulli , i quali fono ordinariamente più 
retti , e chiufi a baffo . Spiega egli , e fa 
vedere con buonidime ragioni tutti gl’ in- 
convenienti , che ne rifulrano : la refpirazio. 
ne impedita dal reflringi mento delle code in- 
feriori , e dalla curvatura forzata del dia- 
fragma , intorbida la circolazione del (angue, 
cagiona palpitazione , e vertigini , malattie 
polmonari ec. la compresone forzata dello 
ftomaco , del fegato , e della milza , può al- 
wesì produrre degli accidenti più , o meno 
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ftweft» per la reiazioue, che hanno a* nervi, 
per efempio debolezze , foffoeamenti , e tre- 
mori , ec. ( b ) « 

Ma quelli mali interiori non fono già i 
foli cagionati dall’ ufo de’ buffi : ben lontane 
dalPaddriziare la forma difettofa del corpo 
altro non fanno , che accre&erne i difetti , 
tutte le perfone afTennate dovrebbero^ -bandi- 
re nelle idi» famiglie^ ufo delle fafcie^ e 
pih feveràmente ancora flifò de r Buffi per 
le loro figlie, fopra tutto , prima che elle, 
so fieno giunte al perfetto, ed intiero loia 
creici mento . 


tyj Memorie èellf Accaiemia delle- ftienxe , av 
>74* » t a Z • ì 6 1 1 ftgutnti . 

III. 

Sopra il crefcimento fuccejftvo de' fanciulli • 
voi. IV, pag. 168* 

Eccovi la tavola del facce (Ti vo crefcimento 
di un giovane uomo della miglior -venuta , 
nato a’ 11 Aprile 175?, e che avea. 

piedi . pollici • linee.* 

Nel momento di fu* nafcita . « . a 7 * 

A tèi meli, «ioè * dire agli ri 

Ottobre feguente egli avea . . % • V 

Così il fuo crefcimento dopo I* 

, nafcita ne’ primi fei mefi fu 
di cinque pollici , 

& ufi anno , cioè a dire agli u 


n v 



t ’ 
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piedi. pollici, lince». 

Aprile 1760 , egli avea .... a 3 o 

Così il fuo erefcrimento in que- 
llo fecondo femelìre fu di tre 
pollici . 

A diciotto meli , cioè agli il 

Ottobre 176) a 6 4 

Avea egli intanto aumentato nel 

terzo femelìre di tre pollici.. . 

A due anni « cioè agli 11 Apri- 
. le 17111 avea . . . * 4 i 

E per coafeguenza ara «r« falli- 
to nei quarto femelìre di tre 
pollici , e di tre linee . 

A due anni , e mezzo , cioè a. 

gh 11 Ottobre 1761 avea . . a X 
Coficchè non è crefciuto nel 
quinto femelìre, che un poi. 
lice, e una mezza linea. 

A tre anni , cioè a dire , agli 

11 Aprile 17 61 egli avea - • • I 

Per coafeguenza era crefciuto 
in quello fello femelìre di 
due pollici , e due lince y e 
mezza . 

A tre anni , e mezzo , cioè a- 
gli 11 Ottobre 1761 avea .. 3 V 1 

Onde non era crefciuto nel fet- 
timo femelìre , che fette linee, 

A quattro anni , cioè agli li 

Aprile 1763 avea . 3 * X* 

Era dunque crefciuto in quello 
Ottavo femelìre d’ uri pollice, 
nove linee , e mezza . 

A quattro anni , e fette meli , 
cioè a dire àgli 11 Novem- 
bre 1763 avea » . . 3 4 - 

Ed era crefciuto in quelli (ètte 
meli d’un pollice , e fette . 

linee . ' 

A cinque anni , cioè agli 11 
Aprile 1764 avea $ 3 
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• _ piedi . 

Era dunque crefciuto in quelli 

cinque meli nove linee , e 
mezzo . 

A cinque anni, e fette meli, cioè 
a’ 11 Novembre 1764 ave» ... 3 
in quelli fette meli adunque era 
crefciuto d’ un noi lice , e ■< 
cinque linee . • 

A fei anni , cioè agli 11 Aprile 

1765 avea . » * * * * 

In quelli cinque meli era ere- * 
fciuto dieci lìnee , e mezzo, 

A fei anni, fei meli, e dicianeve 
giorni , cioè agli 30 Ottobre 

1765 »ve* *3 

E per confeguenza era ingran- 
dito quelli in fei meli , e di- 

• cianove giorni di un pollice, 
dieci linee , e mezzo . 

A fette anni , cioè agli 11 A- 

prile 17 66 avea 3 

Non era per confeguenza dive- 
nuto grande in quelli cinque 
meli undici giorni , che di fei 
linee . 

A fette anni , e tre meli , cioè a 
dire , agli 11 Luglio 17 66, 

«gli avea 3 

Coti in quelli tre meli è ere. 

fciuto di un pollice . 

A fette anni , t mezzo , cioè a- 
glt'ii Ottobre 1766 avea ... 3 
Onde in quelli tre mefi è cre- 
fciuto otto linee . 

A otto anni , cioè agli n Apri- 
le 17 67 avea . . 4 

E per confeguenza egli non è di- 
venuto più grande in quelli 
fei niefi , che di nove linee . 

A otto anni e mezzo , cioè a- 
gli 11 Ottobre 17157 avea ... 4 


pollici . linee . 
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piedi . pollici . liaet 

E per confeguenza era aumen- _ ' 

tato in quelli fei meli di un 
pollice, e tre linee, e mezzo. 

A nove anni , cioè ai 11 Apri- 

le 17 <58 avea . . 4 4 7 

Era perciò crelciuto in quelli 
fei mefi un pollice . 

A nove anni , fette mefi , e do- * 
dici giorni , cioè a dire agli 
aj Novembre 1/(58 avea.. .4 5 ’ 9 

E per confeguenza era crcfciu- 
to in quelli fette mefi, e do- 
~dici giorni, un pollice , e due 
linee . 

A dieci anni, cioè a’ 11 Aprite 

1769 avea ^ 4 

Era dunque ingrandito in que- 
ili quattro mefi , e diciotto 
giorni , di otto linee . 

A undeci anni , e mezzo , cioè 
a’-ii Ottobre 1770 avea • • • 4 4 

E per confeguenza era crefciu- 
to in diciotto mefi , due pol- 
lici , cinque linee , e mezzo . 

A dodici anni, cioè a’ li Apri- 
le 1771 avea - 

Onde m quelli fei mefi non era . * 

crefciuto , che fei linee . 

A dodici anni, e otto mefi, cioè 
a dire agli 11 Dicembre 1771 

avea . . . £ . If 

E per confeguenza in quelli otto 
mefi era crefciuto a' un pol- 
lice . e fei linee . , 

A tredici anni , cioè agli 11. 

Aprile 1771 avea ........ , » 

Co i in quattro meli , è ingran- . * 7 * 

dito di cinque linee, e mezzo. 

A tTedici anni , e mezzo , cioè 

a’ u Ottobre 177» avea . . . . — 

Era dunque crefciuto in quelli 4 7 
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fei meli , d’ un pollice , due 
linee, e mezzo. 

A quattordici anni , cioè a’ n 

Aprile i yfì avea 5 

Era per tanto aumentato in 
quelli Tei meli di un pollice , 
e fette linee . 

A quattordici anni , e fei meli , 
e dieci giorni , cioè a’ il Ot- 
tobre I77i avea 3 

Per confeguenza è ingrandito 
di due pollici , e quattro lì- 
nee in meli fei , e dièci giorni. 

A quindici anni, e due giorni, 
cioè a ’ ij Aprile I774avea • • • 5 
Egli è dunque crefciuto in que. 

Hi cinque meli , e diciotto 
giorni due pollici > e due linee. 

A quindici anni , fei meli , ed 
otto giorni, cioè a’ 19 Otto- 
bre 1774 avea ^ 

Per confeguenza non è crefciu- 
to in quelli fei meli , e fei 
giorni*, che undici linee . 

A fedici anni tre meli , e otto 
giorni , cioè agli 19 Luglio 
177S avea .... * 

Ha dunque avvantaggiato in “ 
nove meli , ài un pollice , 
cinque linee , e mezzo . 

A fedipi anni , lèi meli ,• fei 
giorni , cioè a* 17 Ottobre 
T77J avea /, . . . 

Eghè per tanto ingrandito in 
quelli due meli , e vent’ otto 
giorni , di otto linee, e mezzo. 

A diciafette anni , e due gior- 
ni , cioè a 13 Aprile 1776. 
*vea 

Onde non era crefciuto in que- 3 
Hi fei meli , e due giorni , che 
cinque linee . 


piedi , pollici . linee . 
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piedi 

A diciafette anni , un mefe , e 
nove giorni , cioè a’ ao Mag- 
gio 17715 ave» • • 

Era dunque crefciuto in un me- 
fe , e lette giorni , ire linee . 
e tre quarti . 

A diciafette anni , cinque meli , 
e cinque giorni , cioè a’ MS 

Settembre 17 76 

Era per tanto crefciuto in que- . 
ilir tre meli', e venti fei gior- 
ni , quattro linee, ed; tu» 
quarto . 

A diciafette anni , fette mefì, 
e quattro giorni , cioè a dire 
a’ 11 Novembre 1776 ave».., 5 
Sempre mifurato a piedi nudi , 
e nella fletta maniera , e per 
confeguenza non era crefciu- 
to in quelli due ultimi mefì , 
che una lieea , e mezzo . 

Dopo quello tempo, cioè dopo fcorfi quat- 
tro mefi , e mezzo , la datura di quello uo- 
mo giovane è , per così dire , ^azionaria , 
ed ri fuo Sig. Padre ha rimarcato , che ogni 
poco avelie egli viaggiato , corfo , o ballato 
la vigilia del giorno , in elicgli fi prendea 
la rn dura , al domattina egli era nove 
pollici meno \ quella mifura fu Tempre pre- 
fa colla medefima tefa , colla médefima fqua- 
dra , e «olla fteffa perfona . A jo Gennaio 
ultimo , dopo elfere flato tutta la notte al 
ballo , era egli diminuito di diciotto buone 
linee non avea in allora , che cinque piedi, 
fette pollici » e fei linee fcarfe , fmiouimento 
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molto confiderevole , quale fu ri flabilico col 
ripofo di ventiquattro ore . 

Sembrava, paragonando il crefcimento ne’ 
femelhi d’ eftate con quello de’ femeflri d’ in- 
verno , die fino all’ età di cinque anni la 
mediocre fomma del crefcimento. nell' inver- 
no folle eguale alla fomma del .crefcimento 
nell’ eftate. 

Ma paragonando il crefcimento ne’ feme- 
ftri d’ diate col cr.efci mento ne’ femeftri d’ in- 
verno dooo 1’ età di cinque anni fiao a dieci , 
ritrovali una grandifiìma differenzà , poiché 
la mezzana fomma de’.crefcimenti nell’ dia- 
te è di fette pollici e di una linea , e la 
fomma de' crefeimenti nell’ inverno non è 
che di quattro pollici d’ una linea erbezzo. 

Ed allorché fi paragona negli anni feguen- 
ti il CTefcimenro nell’ inverno con quello 
dell’ eftate , la differenza diviene meno gran- 
de ; ma fembrami ciò non òllante poterli 
conchiudere da- quella -offervazjone , che H 
crefcimento del corpo fia mono più pronto 
nell’ diate che- nell’ inverno ; è che il calo- 
re , il quale agifee generalmente follo fvi- 
lappamento di tutti gli efTeri organirzati , 
iaflutfee confiderevolmente fopra il crefci- 
mento del corpo Umano . Sarebbe in' vero 
defiderabile , che pa'recchie perfone fi prendef- 
fero la briga di fare una tavola confimile a 
quella, fopra il crefcimento di alcuni de’ loro 
figli . Potrebbonfi certamente dedurre confe- 
guenze tali, quali io non ho giudicato a pro- 
. SuppJ.St.Uom.Tom.il, D 
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pofito- di azzardare in villa di quedo folo 
efetnpio ; egli mi è flato foramiiìrato dal 
Sig- Gueneau di Montbeillard il quale volle 
aver il piacere di precidere tutte quelle mi. 
fure Copra un fuo figlio . 

Si fono veduti efempj di un crefcimento 
affai pronto", e facile in alcuni individui.. 
La Storia dall’ Accademia fa menzione di un 
fanciullo de’coatorni di.FaUife in Norman- 
dia, il quale non offendo nè più groffo , nè 
più grande di un ordinario bambino .nel na- 
scere , era crefciuto ogni anno un mezzo 
piede, fino all* età di quattro anni , in con- 
seguenza giunto all’ altezza di tre piedi , e 
mezzo , e ne’ tre anni fùffeguenti era pari- 
menti crefciuto quattordici pollici , e quattro 
liaee; di maniera che all’ età di Tette anni 
egli era , effendo fenza ièarpe , quattro piedi , 
otto pollici, e quattro linee (e). Ma queflo 
crefcimento sì- celere nella primiera età; di 
queflo fanciullo, erafi in feguito rallentato ; 
poiché ne’ tre feguenti anni , egli non creb- 
be che tre pollici e due linee di maniera 
che all’età di dieci anni , egli avea foltanto 
quattro piedi, undici pollici, e fei linee, e 
ne’ due ìuffeguenti anni crebbe (blamente un 
pollice di più , non avendo a' dodici anni 
in tutto, che cinque piedi e Tei linee . Ma 
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ficcarne quello grande fanciullo avea nello 
Aedo tempo una forza firaordinaria , ed avea 
all’età fol tanto di cinque in fei anni i fegni 
di pubertà , convien dire , eh’ eGendofi egli 
abufato delle forze immature del fuo tem- 
peramento , fiali per 'quella cagione rallen- 
tato il fuo creici mento (ri) . 

Un altro efempio di un crefcimento affai 
celere , -fi è quello di un fanciullo nata in 
Inghilteira., del quale fi è parlato nelle Tran- 
fazioni Filofojìche No 475 art. i-r. _ 

Quello fanciullo in età d'anni due, e dieci 
tnefi , era alto tre piedi, otto pollici e mezzo. 

A tre anni, ed un mefe., cioè a dire , tre 
meli dopo , avea tra piedi, ed undici pollici. 

Pelava egli allora quattro Itone equivalen- 
ti a libbre. 56 . . - • 

Il padre e la madre erano di una «atu- 
ra comune, ed il fanciullo, quando nacque, 
nulla avea di ftraordinario \ le parti genitali 
ibitanto erano di groffezza rimarchevole a 
tre anni , eGendo la verga in quiete , avea tre 
•pollici di lunghezza , ed effendo quella in a- 
zione , avea quadro pollici , e tre decimi , e 
tutte le parti genitali erano coperte di un 
folto pélo , e riceio . . 

A quella età di tre - anni , avea già la voce 
mafehia , l’ intendimento di un ragazzo di 
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cinque in fei anni , batteva , e gettava a fet- 
ta quelli di nove , e dieci anni . 

Sarebbe egli veramente (lato a deaerarli , 
che più avanci fi forte profeguita l’crfferva- 
zione del crefcimento di quefio fanciullo tan- 
to prematuro ; ma nulla io ritrovai davvan- 
taggio a quefto propofito nelle Tranfazioni 
Filofofiche. \ • 

Plinio parla di un fanciullo di anni due » 
il quale aveva tre cubiti , cioè, a dire quat- 
tro piedi. è mezzo di grandezza ; quello fan- 
ciullo andava a paffo lenro, era anche fenza 
ragione , e difcernimento , comunque fotfe 
già in pubertà , eoa una voce mafehia , e 
fprte ; mori egli improveifamente nell’ età di 
tre anni per una conrrazzione convulfiva di' 
tutti i fuoi membri . Aggiunge Plinio d’stver 
egli ftetfo veduto un crefcimento q’jafi con- 
fimile nel figlio di Cornelio Tacito Cavalier 
Romano , eccettuatane la pubertà , che gli 
mancava , e fembra , che quefii individui pre- 
maturi fotfero altre volte più - comuni y che 
a notiti giorni , poiché efpreDTametue dice 
Plinio , etfer da’ Greci cóloro addimandati 
e& rapelos , non avendo in lingua latina nome 
alcuno . Plinio ìiù, VII , cip . tó . 
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N EH' intiera Storia della Natura , nulla 
havv,i per no'i più intereflantq della 
ficria dell’ Uòmo ', ed in quella tìfica ftoria 
dell’uomo, nulla vi ^ di più gradevole , e 
più ameno del quadro fedele di que’ primi 
momenti, in cui l’uomo fi può- chiamare 
uomo . L’età, della prima e feconda in- 
fanzia altro a noi non rapprefenta fe noti . 
.che uno fiato di miferie , bifognofo d’ ogni 
foecorfo , e per confeguente uno fiato. di de- 
bolezza , quale convien foccorrere con cure 
• eòntinue. Tanto per lo fpirito , che per il 
corpo il bambino è un niente, o fia una cofa 
da poco fino all'età di pubertà ma quella 
età fi è appunto l’ aurora de’ nofiri primiti- 
vi giorni felici, egli è il momento , in cui 
tutte le facoltà , tanto corporali , . che intel- 
lettuali , cominciano ad entrare in pieno eter- 
ei zio , in cui gli organi hanno aequifiato 
1’ intiero loro (Viluppo , ed il (èntimento 
fchiudefi a guifa di un bel fiore , il quale dee 
ben torto produrre il preziofo frutto, della 
ragione . Non confiderando quivi che il cor- 
po e i lihfr, non ci fembreià l’ elifienza dell’ 
uomo compiuta , fe non fe quando egli la 
può comunicare ; fin’ allora la fin vita noq 
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£ , per così dire , che una vegetazione ; egli 
non ha fe non fe quanto gli " abbifogna pet 
effere , e per crefcere ; tutte le potenze in, 
tenori del fuo corpo riduconfì al fuo nutrì, 
mento, ed al fuo fviluppo; i principi della 
vita , ì quali confidona nelle molecole orga- 
niche viventi, eh’ egli trae dagli alimenti „ 
non fono impiegati , che' per mantenere il nu- 
trimento , e tutti- fono alTorbiti dal' crefci- 
mento della foftanza. Fa quale fi didende-in 
tutte le fue dimenfioni j ma allorquando qoe- 
flo crefd mento del corpo £ jjrmai giunto ai 
fuo termine , qXiefie ftéffe molecole organi, 
che viventi , le quali piti non fono, impiega- 
te all eden fione della fo danza , formano una 
fovrahbon danza di vita , \ì qual deefi fpar. 
gere al di fuori affin dì comunicarli : il dì- 
legno della Natura, è già di rinferrare l’efi- 
ftenza nodra in noi medefiroi ; colla delfa 
fogg e » coll 3 quale ella ha fottomeffo tutti 
gli efferi alla morte, gli ha pur confolati 
colla facoltà di riprodurli . Vuole ella dun- 
que , che queda fovrabbondanza di materia 
vivente fi fpatga » e fia impiegata^ a formar, 
nuove vite, ed òdinandofi a contradare la 
Natura , ne derivano foveatemente fonedi ef- 
fetti , de’ quali {fimo a propofito apportarne 
qualche efempio. ■ 

Tranfunto di una Memoria inviata al Slg, 
de Buffon , dal Sig. *•* p.mo Otfobre 1774 . 

Nacqui da parenti giovani , e robudì ; 
pallai dal ventre di mia madre fra le fue 
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braccia , per effer nutrito col fuo latte ; i 
miei organi, e le mie membra fvilupparonfi 
ben prello, nè io ebbi a (offrir alcuna delle 
malattie dell’ infanzia . Aveva facilità nell’ 
imparare, e molto aveva acquieto in quell’ 
età . Undici anni appena io a vea che. la for- 
za , e la troppo frettolofa maturità del mio 
temperamento mi fecero feotire al vivo gli 
(limoli di una padrone , la quale non’ fi di- 
chiara comunemente , che più tardi . Senza 
dubbio io mi farei abbandonato fin d’ allora 
ài piacere , che mi traeva feco ; ma premu- 
nito dalle lezioni de’ miei parenti , i quali 
mi aveano d'eftinato allo fiatò ecclefi'afiico , 
rimirando quelli piaceri come altrettanti de- 
litti , rigorofamente io mi contenni , dichia- 
rando ciò nulla di meno a mio padre , cho 
lo fiato ecclefìaftico non era certamente la 
mia vocazione ; fu egli però fordo alle mie 
rapprefentanze , afficurò le fue mire colla 
(celta di un Direttore ; 1 ’ unica occupazione 
del quale fi era di diriggere i giovani ecde- 
(ìafiici, egli mi pofe fra le fue mani , io non 
mancai di fargli palefe la ripugnanza , che io 
fentiva per la continenza ; egli mi andava per- 
fuadendtf, l’opera tanto piò meritoria , che io 
avrei fatta, coficchè di buona vogliu fecf il 
voto di -giammai non contaminarla . Io mi 
sforzava di fcacciar le contrarie idee , e di fof- 
focare i miei defiderj ; nè dunque mai permtfi 
movimento alcuno , che andaffe a feconda 
dèli’ inclinazione della Natura ; io frenava « 
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miei fguardi , nè giammai li volli a rimirar* 
perfona d’ altro fello ; la (Iella legge impofi 
agli altri miei fenfi ; intanto il bifogno della 
Natura fi facea fentir così vivamente , che 
io era colìretto a fare sfoni incredibili per 
xefiftervi , -e da quella oppofizione , da quello 
interior combattimento ne rifultò uno llor- 
dimento , una fpccie d’ agonia , la quale mi 
refe Amile ad un automa, e ihi toglieva par- 
ino la facoltà di penfare . La Natura altre 
volte così ridente a miei occhi , altro pii» 
non mi offeriva, fe non fe oggetti trilli , e 
lugubri -, quella trifiezza , nella quale io vi- 
ve* , fpenfe ini- me il defiderio *d' illruirmi t 
ed io giunfi lepidamente all’età, in cui trat- 
tavafi di deliberare per il facerdozio : quello 
flato non efigea già- da me una pratica di 
continenza più perfetta di quella che io avelli 
di già ciTervata i io mi portai a piedi dell* 
aitate con quello gran pelo , che accompa- 
gnava tutte le mie azioni . Dopo il mio voto 
non per tanto io mi credetti più firettameatff 
legato a- quello della calìità , ed all’ offervanza 
di quello voto , al quale io non era fiato pri- 
ma legato , che come un femplice criffiano . 
Esavi una cofa , la quale mi avea Tempre recato 
molto fastidio ,* l’attenzione, colla quale io 
vegliava fopra me medefimo fra il giorno , per- 
chè le ofcene imagini non formaffero fopra 
l’ imaginazione mia un’ imprelììone così viva, * 
e così lunga per eccitare gli organi ..'della 
generazione fin a legno di procurar l’cvacua- 
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zione deli’ umor feminale , ma dormendo la 
Natura otteneva il fuo .follievo , il che mi 
fembrava un difordine , il quale vivamente 
m’ affliggeva, poiché temeva d’ elferne col- 
pevole , di maniera che io andai confiderabii- 
monte diminuendo il mio cibo ; raddoppiai 
fopra tutto la mia attenzione, e la mia vi- 
gilanza foora me lìelfo. , coficch'è dormendo, 

'la minima difpofizione , tendente a rifolverfi , 
mi (vegliava' tortamente , ed io la fchivava 
levandomi fenza ritardo . Egli era un mefe , 
che io vivea in quello raddoppiamento di at- 
tenzione elTendo nel -trentèlimo fecondo anno 
di mia età, quando tutto ad un tratto quel- 
ita continenza sforzata recò in tutti i miei 'v 

fenfi una fenfìbilirà , o per meglio dire un 
irritazion tale , che io non avea giammai 
fperimentata ; elTendo andato in una cafa , 
portai lo fguardo fopra due perfone del fello, 
le queli fecero fopra i miei occhi , ed indi 
nella mia imaginazione un’ imprertion così 
forte , eh’ elleno mi parvero vivamente lu- 
cide , e rifplendenti di un fuoco canfimile alle 
fcintille elettriche ; una terza donna vicina alle v 4 

altre due , non mi fece alcun effetto, e di- 
ronne qui appretto la ragione : io ia vedea 
tale quale ella era , cioè a dire fenza apparen- 
za di fcintille, nè di fuoco. Io me ne ritirai 
alla maggiore prodezza credendo effer quell’ 
apparenza un’ illtifione del demonio ; nel reilo 
della giornata avendo i miei (guardi feon- 
trate alcune altre perfone del fello , io ebbi 
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.le ftefle illufìoni . Al domani vidi nella Cam- 
pagna alcune donne.,* che mi cagionarono le 
medefime imprelftoni , ed allorquando giurili 
in Città volendomi rinfrescar entro un’ Ore- 
ria , il vino , il pane , e tutti gli altri og- 
getti mi fembravano torbidi , ed in una fì- 
tuazion contraria . I giorno Tegaente circa 
un’ ora , e mezza dopo il pranzo , tutt’ ad 
un tratto Mentii in tutti i miei membri una 
contrazione ,-’ed una tenfion violenta , accom- 
pagnata da un moto terribile, e convullìvo, 
confimile a quello , che accompagnano gli 
attacchi pia vjolenri d’ epilelfta , A quello (la- 
to convulfivo (accedette il delirio : 1’ emidàoa 
di (angue non mi arrecò alcun follievo ; i ba- 
gm freddi non mi calmarono che in quel 
momento ; poiché il calore ritornò., la mia 
imaginazione fu affalita da una Colla di- figu- 
re ofcene , che dal hi fogno della Natura 
eranle fuggente . Q;jefio (lato di delirio con- 
vulfivo duiò. parecchi giorni , e la mia ima- 
ginazione femore occupata da que’ meddì.ni 
oggetti , acquali fi, frammiichiavano chimere 
di ogni fjecie , e (opra tutto furori guerrie.- 
li, duranti i quali prefi* le quattro colonne- 
dei mio letto e facendone r.a mazzo , ne 
slanciai una con tanta forza contro-, la por- 
ta della mia camera , che la feci ufqir da’ 
gangheri. I miei parenti m’incatenarono le 
mani, e mi legarono il corpo. La villa delle 
catene , colle quali era legato , -fece, un’ 
impreffìou sì forte (opra la nàa imaginazio- 
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ne, eh? reflai più di quindici giorni fenza 
poter fidar i miei fguardi Copra alcun pezzo 
di ferro fenza un eltremo orrore . In capo 
di quindici giorni , ficcome fembrava più tran* 
quillo , mi Ti levarono le catene , ed ebbi in • 
appreflo un Conno molto quieto , ma che fu 
poi feguito da. un accedo di delirio così vio- 
lento , come i precedenti . Sortii dal mio; 
letto furibondo , ed aveva già attraverfato 
il cortile , ed il giardino , quando accorfe 
gente, che venne a fermarmi, io mi lafciai 
ricondurre , fenza far grande refidenza ; la 
mia imaginazione era in quel momento , e 
ne’ giorni fuccefiivi, sì fortemente alterata, ■ 
che io andava difegnando dei piani , e com- 
parando il Cuoio della mia danza ; io avea 
un colpo d’ occhio così giudo , e la mano 
così franca, che fenza alcuno illromentò io li 
delineava con una precifione forprendenre . I 
miei parenti , ed altra gente meravigliati di 
veder in me un talento , che io non avea 
giammai coltivato , e‘d altronde avendo vedu- 
te molte aure fingolarità nel corl'o di mia 
malattia, s' invaginarono , che in tutto ciò vi 
entraffe qualche Cmilegio , e fecero perciò 
venire de’ Ciarlatani dt ogni Corta per farmi 
guarire ; furon da me accolti malamente , 
poiché comunque io aveflì femore dell’ alie- 
nazione, il mio ferito, ed il mio carattere 
avea di già prefa una p ega differente da quel- 
la , che mi era tiara data dall infelice mia 
educazione . io non era più d' umore a cre- 
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dere le fciocchezze , di cui io era flato pr«- 
occupato ; caddi pertanto impetuofamenre f<5- 
pra quegli impollori , e li pofi in fuga ; ebbi 
• in feguito var j acceda di furor guerriero , ne* 
q jali m’imaginava d’ effere or Achille , or 
Gelare, ed or Enrico IV -, imitava colje mie 
Parole , e co miei gefti , i loro caratteri , il . 
lor fembiante, e le loro principali azioni di 
guerra- T di manièra che tutti coloro che mi 
davano all intorno , ne reflavano Aupefatti . 

Poco, temoo dopo mi dichiarai di volermi 
maritare ; fembravami veder dinanzi a me 
donne di ogni nazione, e di ogni colore , 
bianche , rolfe , gialle , verdi , brune , ec. Ben- 
ché io non aveifi giammai fapuro elfervi don- 
ne d -ai-cri colori , fuorché bianche e nere ; 
tuttavia ho riconosciuto in quella occafione, 
ed in molt alrre , che per la qualità della 
malattia, che io avea , i miei fpiriti efalrati 
erano al lòmrao grado, e fi formava una fe- 
creta tralmurazione di ellì ne' corpi efifienti 
nella Natura , o di quelli in me, che face- 
vanmi orelagire quanto ella avea di fecreto % 
o potrebb anche elfere , .che «la mia imagi- 
nazione nell’ eilremu foia attività , non in- 
foiando sfuggire imigine alcuna , dovea rifcon- 
trare tutto ciò- , che hawi nella Natura, ed 
é ciò appunto , iooenfo, che avrà fatto attri- 
buire a pazzi il dono ideila divinazione . Chec- 
chelìa di ciò, il bifogno dela Natura preg- 
iando, e non elfendo più , come per l’ ad- 
aietso , combattalo dalla mia ppiaioae , ìq 
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fui coftretto di determinarmi fra tutte quelle 
donne ; io ne fcelfi tono alcune rifpondenti 
al numero delle differenti nazioni y che ima-* 
ginavami di aver io vinte ne’ miei parofismt 
di furor guerriero -, fembravami dover ifpofar 
ciafcuna di quelle donne fecondo le leggi , 
ed i coftumi di fua nazione ; eravi una , la 
quale io rimirava come la regina di tutte 
l’ altre : quella fi era una figlia , che io 
avea veduta quattro giorni prima del prin- 
cipio di mia malattia ; io n’ era a quel mo- 
mento pallìonaramente innamorato , efpri- 
m£<ro i miei defiderj ad alta voce , e d’ una 
maniera la più viva , e la più energica ; 
benché io non avelli giammai letto alcun ro- 
manzo d’ amore ; benché in tutto il tempo 
di mia vita non avelli fatta carezza alcuna, 
nè tampoco dato bacio a vetrina donna , io 
parlava ciò non ollantè indecemiflìmamente 
del mio amore con tutti , fenza punto bada- 
re allo (lato mio di prete : molto (lupore 
mi faceva che i mìei parenti biafimaìfero 
i miei dilcorfi , e condannalo la mia in- 
clinazione . Un Tonno molto tranquillo mi 
forprefe in quello (lato di crifi amorofa , 
durame la quale io non avea fentito , eh* 
del piacere , e dopo quello fbnno , ritorna- 
rono i miei fenfi , e la ragione. Riflettendo 
'io allora (opra la cagione della mia malattia, 
vidi chiaramente , eh-’ ella era fiata un ef- 
fetto della fovràbbondanza , e della men- 
zione sforzata del liquor femiaale ; ed -eccovi 
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; i rifiedì , die io feci fai cangiamento fubitaneo 
del mio carattere , e di tutti i miei penfieri. 

i.o Una buona Natura , ed un eccel lente 
temperamento Tempre contralto neiie fue 
inclinazioni , e ne’ fuoi bifògni dovette ina- 
fprirfi^'ed irritarli ; onde ne avvenne, che il 
mio carattere naturalmente portato j|lia gioja, 
ed alia piacevolezza , fi abbandonò al dolore, - 
ed alla trillezza , le quali ricoprirono l^nitno 
mio di folte tenebre , ed alberando tutte le 
fue facoltà di un freddo mortale , foffocarono 
i germi de’ talenti, che io fetaii fpuntar neU 
la primiera mia góventì» , de’ quali io in ap- 
pretto dovetti ricercar le traecie , ma oimè f 
quali che cancellate per mancanza di coltura. 

2.0 Sarebbe (lato minor male, fe la malat- 
tia fotte fiata differita all’ età di trentàdue att- 
ni , fe la Natura , ed il mio temperamento no» 
fòdero (lati ferventemente , e quali periodica- 
mente foilevati dall’ evacqazion del liquor fe- 
minale procurata dalle illufioni , e da’ fogni 
norturni ; infatti, quelle forti d'evacuazioni 
erano femore precedute Ba una gravezza dei 
corpo , dello fointo , da una triftezz*', ed ab- 
battimento , i quali m’ infpiravano una foe- 
cie di furore, che molto approffimavafi all» 
difperazione d Origene , ppich^ fui tentato- 
mille volte d» farmi la detta operazione. 

0 Avendo io raddoppiate le mie core, e 
la mia vigilanza per ovviare 1 ’ unico, foliie- 
vo , che procurava!! furtivamente la Natura, 
dovette il liquor lemipale aumentare, e ri- 
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fealdarfi , e dopo quell’ abbondanza , e queflo 
rifcaldamento portarti agli t occhi, che fono 
<la fede, e gl’interpreti delle paffioni , e par- 
-ttcolarmente dell’ amore , come fcorgefi ne- 
gli* animali , gli occhi de’ quali a quell’atto 
diventano fcintillanti. L’umor feminale do- 
vette vivamente produrre, lo fletto effetto ne’ 
miei , e portando le particole di fuoco , di 
«ui era ripieno contro il vetro de’ miei oc- 
chi , dovettero eccitarvi on . movimento vio- 
lento, e rapido , e confimile a quello , ecci- 
tato dalla macchina elettrica , da cui ne do- 
vette rifultar lo (letto effetto , e femhrarmi 
gli oggetti -infiammati , non già tutti indiffe- 
rentemente , ma coloro , che aveano relazio- 
ne alle mie particolari difpcfmon» , e da ? 
quali . procedevano certi corpufcoli- , i quali 
formando una continuità fra me ed etti ci 
ponevano in una fpecij di contatto ; da cui 
ne avvenne , che delle tre prime donnesche 
io Vidi tutte tre unite , foltanto due fece- 
ro fopra di me quella particolare impreffìo- 
ne , ® ficcome la terza era incinta , -perciò 
non eccitò in me defiderio alcuno , ed io non 
Ja rimirai foltanto, che quale ella era.. 

4. 0 Divenendo 1’ umore di giorno in gior- 
no piti abbondante, e non ritrovando uicita 
alcuna. a cagione della collante mia rifoluzione, 
in cui io era di ferbar la continenza , tutt’ 
ad un tratto, portottì al capo, e ne cagionò 
ìi delirio accompagnato dalle convulfioni . 

IracikncBte fi comprenderà" y- che queflo 
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fieno umore troppo abbondante , congiunto, 
ad un eccellente organizzazione, dovea alte- 
rar la mia imaginazione : tutta la mia vita 
non era che uno sforzo continuo per la vir- 
tù. della cadità ; la pàlfion d’amore, che' fe- 
condo le mie naturali difpofizioni , avreblje 
dovuto farfi fentir la prima , fu l'-ultima a 
conquidami ; non è che- ella non abbia la 
prima formati violenti, attacchi contro l’gni.. 
mo mio ; ma il mio dato femore prefepte 
alla mia memoria , facea sì , che io la ri- 
guardali! con orrore ; e ciò non accadde f* 
non fe quando io ebbi intieramente dimen- 
ticato lo dato mio,. ed in capo de’ fei mefi, 
che durò la mia malattia , mi abbandonai a 
jqueda padione , e più non relpingea le ima- 
gini , che foddisfar la poteano. , - 

Del redo, io non mi vanto già d’ aver data 
un’ ilea giuda, nè un efrtto dettaglio deli’ 
eccello, e della multiplicità de’ mafi\, e de* 
dolori , che in me ha fofferto’la Natura nel 
corfp della fgraziata mia gioventù , nè tam- 
poco in qued’ ultima crifi . Io ne ho fedel- 
mente rapportati i tratti principali e dopo 
queda forprendertte malattia , confideranno 
ine medefimo, altro non riconobbi , che un 
trillo , e difavventurato mortale , vergognofo , 
e confufo del fuo dato , podo fra V incudine,, 
ed il martello, com, battuto dai dover! di- reli- 
gione, e dai bifogni d^lia Natura, minacciato 
da orribili malattie, fe rifiutava.quedi , da ver- 
gogna , ed igncrminia., s’ egli fi abbandonava ^ 
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quelli ; terribile alternativa talmente che fui 
tentato di maledire il giorno , che m’ avea 
dato alla luce , e più d una volta gridai con 
'Giobbe; Lux tur data mifero ? ** 

Io termino quivi il tranfuato di quella Me- 
moria del Sig. I, **#il quale venne molto da 
lungi, per ritrovarmi ,'e certificarmi del fatto ; 
egli e un uomo ben fatto , vigorofo di corpo, 
e nello fieffo tempo fpi rituale , onefio , ere- 
ligiofiflìmo ; io non poffo adunque dubitar di 
fua veracità. Io ho veduto fiotto a’ miei oc- 
chi l’ efiempio di un altro Ecclefiafiico , il qua- 
le difperato , perchè mancava troppo fovep- 
te a’ doveri del fuo fiato , da fe fletto fi 
fece r operazione d’ Origene . La ritenzione 
troppo lunga del liquor leminale , può dun- 
que apportare gran mali di fpirito , e di cor- 
po , la pazzia, e l’ epileflìa, poiché- la ma- 
lattia del Sig. *** altro non era , che un 
delirio epilettico , il quale durò lei meli . La 
maggior parte degli animali entrano in fu- 
rore^ al tempo della frega , o cadono in con- 
vullìone allorquando non poflbno foddisfare 
a quello bifogno della Natura ; i papagalli , 
i canarini , i fringuelli marini , e parecchi 
altri 'ucelli provano gli effetti di una vera 
epilefiìa , allorquando fono privi delle fem- 
mine loro. Si è frequentemente ofiervato 
ne’ canarini, che in quel tempo elfi cantano 
più forte. Ora, ficcome io lo d i Hi ( a ) , il 
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canto è negli .uccelli la viva efpreflione de’ 
fentimenti di amore , un canario difgiunto 
dalla femmina , che la vede fenza potervifi c 
avvicinare, non cella mai di cantare , e cade' 
in fine tutt’ ad un colpo per mancanza di 
godimento, o piuttofto di emiffìone di que- 
llo liquor di vita ,. la di cui fovrabbondanza 
non vuol la Natura, che fi racchiuda, e cui 
all’ oppofio eli’ ha delibato che fi fparga al 
di fuori, e palli di corpo in corpo. 

Ma egli folo è nella .maggior forza dell’ 
età, e negli uomini vigorofi , eh’ è neceflTa- 
ria alfolutamenre quella evacuazione ; ella 
non è parimenti falutare , che agli uomini , 
ì quali fanno moderarli ; per poco che s’ in- 
ganna , prendendo quelli dvfiderj per Info- 
gni , ne rifulta maggior male dal godimen- 
to, che- dalla privazione ; vi fono forfè pili 
di mille efempj di perfone perdute per gli 
eccelli a confronto di un folo efempio di 
continenza . Nella comune degli uomini , 
tantollo che fono palTati i cinquanracinque o 
felfant’ anni , fi può ferbar in cofcienza , e 
fenza gran tormento quello liquore . il qua- 
le benché molto abbondante , egli è molta 
meno provocante che nella gioventù , egli è 
altresì un balfamo per l’età avvanzata noi 
finiamo egualmente, come abbiamo comin- 
ciato.. Già fi fa che nell’ infanzia , c fino 
aila perfetta pubertà' havvi dell’ erezione fen- 
za cmilfion alcuna , la fteffa Gofa ritrovati 
Della vecchiaja ; fi fa fentir 1’ erezione anche 
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molto tempo dopo , che il bifogno dell' eva-- 
cuazione fia celiato , e nulla è di. peggio vi 
è per i vecchi , che di lafciarfi ingannare da 
quello fegno primiero , il qual non dovrebbe 
fare ad efifi forprefa , poiché non è giam- 
mai nè così pieno,, nè- così perfetto , come 
nella gioventù ; egli non dura che pochi mi- 
nuti ; non è accompagnato da quegli (limoli 
della carne, che Coli ci fanno fentire il vero 
bifogno della Natura nell’ età più vigorofa ; 
non è tré il tatto , nè la villa , che noi lìa- 
mo' maggiormente follecitati a fnddisfare, e- 
gli è un fenfo differente , un fenfo interiore, 
" e particolare, molto difcollo dalla fede degli 
altri fenfi , col di cui mezzo fcnrefi la carne 
viva non Gaiamente nelle parti della genera- 
zione , ma altresì in tutte quelle a lei vici- 
ne * tantollo che quello fentimenro più non 
elìde, la carne è morta al piacere , e la con- 
tinenza è più falutare, che nociva. 


9 2 Supplimmo 

AGGIUNTA 

s 4 ll\ articolo dell* defcrhione ■ delf Uomo , voi. 
IV, in 12, pag. 161 , e feguemi; 

* f. 

> . ) / • — 

\ • ■ * 

Uomini di una grojfezza Jìraordinaria V 

S I ritrovano qualche volta uomini di una 
ftràordinaria grofllzza ; l’ Inghilterra ce 
ne fomminilìra parecchi efempj . Nel viaggio, 
che fece il Re Giorgio II , nel 1724, per 
vifitare alcune fue Provincie , gli fu prefen- 
tato un uomo del Contado di Lincoln , il 
qtl.ale pelava cinquecento ottantatre libbre 
pefo di marco : la circonferenza del fuo cor- 
po era di dieci piedi Lnglefi , e la fua altez- 
za di fei piedi , e quattro pollici ; egli man- 
giava dicjotto libbre^ di carne bovina ili eia- 
fcun giorno; morì prima dell’età di venft- 
nove anni, ed ha lafciati fette figli ( a ). 

Nell’anno 17^0, a’ 10 Novembre un rn- 
glefe per nome Edovard Brimht mercante 
morì nell’ età d’anni ventinove a Mader 
in LflTex, il quale pelava leicento nove liba 
bre pefo* [ng'.ele, e cinquecento cinquantafet- 
te libbre pefo di Norimberg ; la fua grofiez- 
za era counto prodigiofa , che fette perfone 
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d’una mediocre ftatura, poteanfi tener infie- 
nie entro il fuo veltito , ed abbottonarlo (a). 

Un efempio ancor più recente fi è quel- 
lo rapportato nella gazzetta Inglefe de’ 24 
Giugno 1775, di. cui eccovene il rranfuntp. 

„ Il Sig. Sponer è morto nella Provincia 
di Warwick . Egli era (limato per 1 ’ uomo 
più grofio d’ Inghilterra , poiché quattro , o 
cinque fettimane prima della fua morte egli 
pelava quaranta flotte , e no.ve libbre ( cioè 
a dire feicento quarantanove libbre ) ; avea 
1’ età di cinquantafetfe anni , e già da parec- 
chi anni non potea più palleggiar a piedi ; 
ma andava a prender .aria entro una carretta 
molto leggiere , per effer egli così pelante , 
tirata da un buon cavallo . Mifurato dopo la 
lua morte, la larghezza dall' una all’altrg 
fpalla , era di quattro piedi , e tre pollici . 
Fu condotto al cimitero entro la fua carret.- 
ta di palleggio . Si fece la bara aliai lungg, 
a difegno di dar luogo abbalianza alle per- 
fone , che doveano portar il corpo dalla car- 
retta alla Chiefa, e dì la alla folla . Tredici 
uomini portavano quello .cadavere , lei da 
ciafcnn lato, ed una all" edremità . Il graffo 
di quell’ uomo alcuni anni fono gli faivò la 
vita . Egli era alla fiera d’ Atherfton , dove 
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avendo altercato con un Ebreo, gli diede co- 
ffui un colpo di temperino nel ventre ; ma 
effendo la lama- corta , non ha potuto forar- 
ci le budella, nè tampoco era ella abbattane 
za lunga *per paffar a tràverfo del graffo . 

Si legge anche nelle Tranfazìoni filofofi- 
che , n.o 479 , art. 2 , un efempio di due fra- 
telli , de’ quali uno pelava trentaeinque flotte» 
vale jl dire quattrocento . novanta libbre, e 
1’ altro trentaquattro (Ione equivalenti - a. lib- 
bre quattrocento fettantafcri , computata la 
llona a libbre quattordici di F rancia . 

Noi non abbiamo in Francia efempj di . 
groffezza cotanto moilruofa ; .io mi fono 
informato degli uomini piti groflì ; tanto a 
Parigi , quanto in Provincia , nè giammai il 
loro pefo fu maggiore di trecento fetfaota , 
o al più trecpnt’ ottanta libbre , ' e fono an- 
che affai rari quelli efempj . Il pefo di u«T 
nomo di cinque piedi, e fei pollici dee effe» 
re di cento feffanta a cent’ ottanta libbre ; 
è già groffo affai , fe pela libbre ducente ; 
e troppo groffo s egli pefa libbre ducen- 
»o trenta-} è di troppo corpacciuto s 1 egli 
ne pefa ducento cinquanta, e più } il pefo di 
un uomo' di fei piedi .d’ altezza dee effere 
di libbre ducento venti} farà già groffo r re- 
lativamente alla fua datura ,. s’ egli pefa du- 
qenro fsffanra , troppo graffa a ducent’ ot- 
tanta, enorme a trecento, e più. E fe pro- 
fcguir vogliamo quella proporzione , un uomo 
di fei predi e mezzo d’ altezza, può peia- 
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re ducento novanta libbre, e fenza fembrar 
troppo grotto , ed un gigante di fette piedi 
di grandezza, deve, per etter ben proporzitf- 
nato, almeno pefare trecento cinquanta leb- 
bre*; un gigante di fette piedi,' e mezzo più 
di quattrocento cinquanta ; e finalmente un 
gigante di otto piedi dee pelare cinquecen-' 
to venti a cinquecento cinquanta libbre, fe 
la grettezza del fuo corpo , e de’ fuoi mem- 
bri .è nelle medefime proporzioni y che fono 
quelle di un uomo ben fatto. 

ir. 

GIGANTI 

Efempj ài Giganti ài circa fette piedi di 

grandezza , e più . 

- . : • 

Il gigante-, che .fi vide a Parigi nel 175? , 
e che avea fei piedi, otto pollici, ed otto 
linee, era nato nella Finlandia ne’ confini 
.della Lapponia Meridionale , in un villaggio 
poco di lecito da Tornèo. 

. -Il gigante di Thoresby in Ingilterra alto 
fette piedi , e cinque pollici Inglefi . 

Il gigante , portiere- del" Duca di Wittem- 
bjerg io Allemagna , era fette piedi , e mez- 
zo mifura del Reno . 

Tre altri giganti furori veduti in Inghil- 
terra l’uno di fette piedi , e fei pollici , l’ al- 
tro di fette piedi , e fette pollici , ed il ter- 
zo di lettfe .piedi , ed otto pollici . 

II gigante Cajanus nella Finlandia ; era di 
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fette piedi , otto pollici del Reno , o fia ot- 
to piedi , m i tura di Svezia . 

• Un paefano Svedefe dell^ iìefla grandezza 
di otto piedi , mifura di Svezia . 

Una guardia del Duca di Brunfwvich Ha. 
Dovei) di otto piedi, e fei pollici d’Amfier- 
dam . 

Il gigante òilli di Trento nel Titolo , di 
otto piedi , e due pollici , mifura Svedefe . ' 

Uno Svedefe, guardia dèi Re di Pruflìa, 
di otto piedi , e fei pollici , mifura di Svezia. 

Tutti quelli giganti fono citati; con altri ^ 
men grandi , dal Sig. Schreber , Hi/i. de Qua - 
drup. Erlàng. 1775, tom. /, pag . 35*36. 

Goliath , de Geth altitudine /ex tubitorum 
€r palmi , 1* Reg. c. 17. V. 4 E dando al 
cubito diciotto pollici d’ altezza , il gigante 
Goliath avea nove piedi, e quattro pollici 
di grandezza,. 

Solus quippe Og rex Bafan refliterat de 
Jìirpe gigari tum : monfiratus le&us ejus ferreu»^ 
qui (fi in Rabatb . , novem cubitos habens lon- 
gitudini! & quatuor latitudini s ad menfuram 
tu.biti virilis manu ! . Deuteron. c. 3. , 

Il Sig. Cat , in* ima Memòria letta ali’ 
Accademia di Rouen , fa menzione de’ giganti 
citati nella facra Scrittura, e dagli Autori 
profani . Egli dice di aver veduto co’ pro- 
pri occhi parecchi giganti di fette piedi ed 
alcuni ai otto; fra gli alni il gigante, che 
faceafi vedere, a Rouen nel 1735 , avea otto 
piedi , e qualche pollice .. Cita altresì la 

figlia 
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. figlia giganteffa veduta da Goropius ; la quale 
avea dieci piedi di altezza, il corpo d’ Ore- 
ile, il quale fe&ndo i Greci, avea undici 
piedi e mezzo .( Plinio dice fette cubiti f cioè 
a dire dieci piedi e mezzo). 

Il gigante Gabara .quali contemporaneo a 
Plinio avea più di dieci piedi , come pure 
lo fcheletro di Secondilla , e di Pufiv^ con- . 
fervuto ne’ giardini di Sàlultio. Il Sig. Cat cita 
altresì lo Scozzefe Furinam , il quale avea 
undici piedi e mezzo . Fa menzione in fe- 
guito delle tombe , nellè quali lònofi ritro- 
vati delle offa di giganti di quindici , diciotto, 
venti , trénta e trentadne piedi di altezza , 
ina lembra probabile ,' anzi ceno che tftre- 
gli offami non foffero già d’ uomini , ma 
bensì appartenefféro' a grandi animali , come 
farebbe l’elefante, la giraffa , il cavallo ^po; j 
chè a que’tempi fi colìumava di feppellire i 
guerrieri col loro cavallo, e fors’ anche col’ • 
loro elefante di guerra. 

III. . 

'NANI. 

* . ^ « ' .. 

« » . . >> . 

■ V 

Efèì.ìp} a proposto di Netti* 

» rinomato Bebé del Re y di Pollonia (Sta- 
nislao) avea trentatre pollici di Parigi, la 
corporatura diritta e ben proporzionata fino 
ail’ età di quindici o Tedici anni , in cui co- 
minciò à divenir contrafatto itegli dimofiràva 

Suppl'Si'Uom.Tcm.II, E pò- 
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poco talento . Muri 1 ’ anno 1S74 all’ età 

di' ventitré anni . . ... 

Un altro , che li vide a Pfcigi nel 1760 , n 
ousijp era un gentiluomo Polacco * e^chc avea 
all’era di ventidue anni foltanto 1 ’ altezza 
di -ventotto pollici di Parigi , ma il corpo 
affai ben fatto , è pieno di fpirito , e pofle- 
deva altresì varie lingue . Egli avea un fra- 
tello maggiore, il quale non avea che trea- 
uaquattro pollici d altezza . 

Un altro a Brifìol , il quale nel 1751 , 
all’età d’anni quindici non àvea che trenta 
pollici inglefi ; era egli oppreflò da tutt’ i 
fìntomi della vecchiaia, e di diciannove lib- 
bre* che pelava al fettimo fuo anno , egli 
non pelava più che tredici / 

Un paefano di Frilia, il Quale nel 1751. 
faceafì veder per denaro in ^Àmilerdam, non 
avea all’età, di ventifei anni che l’altezza 
di ventinove pollici , mifura d Amflerdam. 

Un nano di Norfolk , il quale feceiì ve- 
der nello fteflò anno à Londra , area all’età 
di ventidue. anni trentotto pollici inglefi, 
e pefava venti fette libbre e mezzo • Tran- 
fazioni Filojoficjie , nunl. 495. 

Vi fqno efeinpj di nani , i quali non aveva- 
no che due piedi (*).; ventuno, e ^ciotto pol- 
lici (&)-, e d’uno altresì, il quale all età di tren- 

talette anni non era alto che Tedici pollici (c). 

>* Nel- 


(a) Cariami! , de fubtil.fog- ÌS7- 
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Nelle Tranfa^yoni Filofofiche, nvm. 467 ,• 
art. io. , fi è parlato di un nano in età d’an- 
ni ventidue , il quale non pefava , che libbre 
trentaquattro efsendo intieramente vellito , e 
non avea che trentotto pollici d’ altezza mi- 
furato colle fue l'carpe e coHa fua parrucca. 

* Marciali maximum & Marcum Tv.llium ì 
equitcs romanoSy binum cubitorurh fuiffe auElor 
ejl M. Varrò , & ipft vidimiti in loculi s a f- 
fervatos . Plin, lib. vil ^ cap. i< 5 . 

In ogni ordine di produzioni la natura 
ci offre le fieffe relazioni in più o in meno; 
i nani debbono avere coll’ uomo ordinario le 
• medefime proporzioni in diminuzione, che i 
giganti hanno in crefcimento . Un uomo di 
, quattro piedi e mez^o-d’-altczza non dee pe- 
fare che novanta , o novantacinque libbre . 
Un uomo di quattro piedi, feffantacinque, o 
al più fenanta libbre; un nano di tre piedi r 
e mezzo , quarantacinque libbre uno di tre 
pi.edi, ventotto, o trenta libbre, purché il 
lor .corpo, e le,j*iernbra loro fieno ben pro- 
porzionate , lo che affai di rado accade tanto 
nel- piccolo , come nel grande ; mentre quafi 
Tempre futcede ? che i giganti fieno troppo 
fottili , e i nani troppo corpacciuti ; hanno 
efiS il capo' fopra tutto ècceffivamente grotto, 
le cofeie, e le gambe troppo corte, laddo- 
ve i giganti hanno comunemente il capo 
piccolo , e le cofcie e le gambe' troppo lun- 
-t>he . Il gigante notòmizzato in Pruflìa avea 
ima vertebra di più che gli altri uomini, eJ 
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havvi molta probabilità , che ne’ giganti ben 
fatti, e' proporzionati , il numero delle ver- 
tebre fi a maggiore, che negl’ altri uomini. 
Sarebbe a defiderarfi che la ftefia oflerva-' 
-zione fi facefle l’opra i nani , i quali certa- 
mente avranno qualche vertebra di mano . 

Prendendo cinque piedi per la mifura co- 
mune della-'fiatura degli uomini , fette piedi 
per quella de’ giganti , e tre piedi per quella 
de’ nani, ritroveransi ancora giganti più grandi 
e nani più piccioli . Io fteflò ho veduti dei 
giganti di fette piedi e mezzo , e di fette 
piedi ed otto pollici ; ed ho parimenti ve- 
duto dei nani , i quali non aveano che vent’ 
otto in trenta.pollici d’ altezza : fembra adun- 
que che dovrebbonfi fiffare i limiti dell’ at- 
tuai Natura per la grandezza del corpo uma- 
no , da due piedi e mezzo^fino agli otto 
piedi d’ altezza ; e comunque quefta diftanza 
fia molto confiderevòle , e che la differenza 
fembri enorme , ella è ciò non oflante. affai 
più grande, in alcune fpecie d* animali , per 
eletnpio de’ cani; un fanciullo neonato egli è 
più grande relativamente ad un gigante , che 
non fia un cagnolino di Malta adulto in pa- 
ragone del cane d’ Albania ; o d’ Irlanda . 

IV. : 

Nutrimento degli Uomini ne ’ differenti climi.' 

In Europa e nella maggior parte de’ cli- 
mi temperati dell’uno e dell’alrro continente, 

. ' -"■> n 
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il pane , la carne , il latte , le uova , i legu- 
mi , ed i frutti fono gli ordinar; alimenti 
. dell’uomo; ed jl vino , il fidro, e la birra 
fj è la fua bevanda , 'poiché l’ acqua pura non 
baderebbe agli uomini da lavoro per man- 
_ tenerli in forze . 

Ne’ climi più caldi , il fagou eh’ è la mi- 
dolla di una pianta, ferve di pane, ed i frutti 
delle palme fupplilcono alla mancanza di tutti 
‘ gli altri frutti ; fi mangia una quantità di 
dattili nell’ Egitto, nella Mauritania , nella 
Perda: ed il fagou è di ufo comune nelle 
Indie meridionali a Sumatra, Malacca ec. 
I fichi fono* il cibo più cojmrtie in Gre- 
cia, nella Morea , e nelle ifole dell’ Arci- 
pelago , ficcome le cavagne in alcune pro- 
vince di Francia e d’Italia*. 

Nella maggior parte dell’ Alla , nella Per- 
fia , nell’Arabia , nell’Egitto , e di là fino 
alia Cina,, il rito ne forma il cibo principale. 

Nelle pàrti più calde dell’Africa, il gro/To, 
e piccol migliò fi è il nutrimento de’Negri. 
'Il mais ne’Juoghi temperati deU’America. 
Nell’ ifole del' mar del Sud , il frutto d* 
lina pianta , chiamato V arbore del pane. 

In California il frutto chiamato Pitahaia. 
La caffava in tutta 1’ America meridiona- 
le , come anche i tartufili bianchi , e certe 
fpecie di rape*., o pomi di terra, che da’ 
lùrancefi diconfi pattate e ignames. 

Ne’ paefi del Nord , la bifiorta , e parti- 
colarmente preflb. i Samojedi , e gli Jakuti. 

. . E j La 
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La faranna in Kamtfchatka. .... 

In Irlanda e ne’paefi anche piu vicini al 
Nord , fi fa bollire il mufchio ed il varec . 

I Negri mangiano affai volentieri le car- 
ni dell’ elefante e de’ cani . ■ , 

I Tartari dell’ Afia e 1 Paragoni deU 
America vivono egualmente delle carni dei. 

loro cavalli . . . ’ . , , VT . 

Tutt’ i popoli vicini a mari del Nord 

aiangiano la carne delle foche , delle mor- 
te e degli orli. , , , 

Gli Africani mangiano pure la carne del- 
ie pantere e de’ 1 ioni . . 

In tutt’i paefi caldi dell’uno e dell altro conti- 
nente fi mangia di quali tutte le fpecie di fcirnie. 

Tutti gli abitanti delle colle del. mare tanto 
he* climi caldi , che ne’ climi freddi mangiano 
pii pefce che carne . Gii abitanti delie itole 
Orcadi , gl’Islandefi , i Lapponi , i Groen.an- 
iefi non vivono per lo più che di pelce . ^ 

Il latte ferve di bevanda ad una quantità 
di popoli ; le donne Tartare non bevono fé 
non fe latte d’afmaj il fiero eli. latte bovino 

è 1’ ordinaria bevanda degl Islamieu . 

Sarebbe pure a defiderarfi che si unifie un 
numero maggiore d’offerv azioni elatte fopra 
la differenza de’cibi dell’uomo ne’diversi chmi, 
e che si poteffe far il confronto dell ordinaria 
regola di vivere de’ differenti popolane riiul : 
terebbero certamente nuovi lumi e cognizioni 
fopra la cagion delle particolari malattie , e 
per così dire, originarie di 'ciafcun 
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jìll' artìcolo della Vecchiaia , e Morte f 

voi. I V. in i2. pag. 281- , e feguenti. 

’ • •,< .*. fv. r , • 

I O ho citate dalle Tranfazioni FiIofofìch<? # 
due vecchiaie ftraordinarie, l’una di cento 
feflantacinque, e l’altra di cento quarantaquat- 
tro anni . Si è flampatain Danimarca la vita di 
urf Norveggiano, per nome Chriftian-Jacobfen 
Drachenberg, il quale è'mortonel 1771 in età 
d’ anni cento quarantafei , efsendo nato alli 18 
Novembre 1026, e quasi Tempre col corfo dì 
fua vita egli ha fervito, e viaggiato fui ma- 
re , avendo anche foflenuta la fchiavith in Bar- 
"baria per ben ledici arri, egli ha terminato 
con mari taili ali’ età di cento undici anni («}. 

Un altro efempio ft è quello di un vec- 
chio di Torino nominato Andrea Brillo di 
Bra, il qualche villino cento ventidue anni, 
\ fette meli e Venticinque giorni , e che fareb- 
' bé probabilmente villino più lungo tempo, ef- 
{ fendo ei*li morto per un accidente occorfogli, 
cioè per efferfi fatta una forte contufione al 
capo cadendo ; egli non avea àncora all’età di 
1 cento ventidue anni alcuna delle infermità 

1 della vecchiaia j egli era un domefticò attivo, 

! E 4 e che 

f - tfe; ! j.f ' . } • 

. (a) Gazzetta di Franeia de| venerdì IX Novtpihrc 
I J774. articolo di Parfavia . 
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e che ha continuato il’ fuo fervizio fino « 
quella età . . - 

Un quarto, esempio è quello del Sig. di • 
Lahaye, il quale è vifluto cento venti anni; . 
egli era- nato in Francia, avea fatto pet ter, 
ra,‘e quali Tempre a piedi il viaggio delle 
Indie, della Cima ,delIa.Perfia , e dell’Egit- 
to (c). Quell’uomo non era giunto alla pu- 
bertà che all’età d’anni cinquanta; fi è mari.- 
tato a fettant’anni ,ed ha lafciati cinque figli . 

Efempj, che io ho potuto raccogliere, di 
p.erfone , le quali Tono vifluti cento dieci 
anni, e pkì. n 

„ Guglielmo Lecomte pecoraio di profef- 
fione , morto improvvifamente a’ 17 Geu.- * 
najo 1776 nella parrocchia di Theuville. aux- 
Maillots, nel paefe di Caux in età d’ anni, 
cento dieci; egli pafsq alle feconde nozze ne- 

f li cttant’ anni . Giornale di Politica e ai 
etteratura 15 Marzo 177 6 , art. Parigi . 
Nella Nomenclatura di un Profefiòre di 
Danzica nominato Hanovius , fi cita un- Me- 
dico imperiale chiamato Cramers , il quale 
avea veduto a Temiswar due fratelli , l’uno 
di cento dieci anni, l’altro di cento dodici; 
e tutti due divennero Padri in quell’età, 
idem 15 lebbra }« 1775 , pag. 197 . 

. J\U- 


(J) Gazzetta di' Francia , del lunedi 14. Novembre 
1774 articolo di Torino . ^ .p' 

(O iHi. de 18 Febbrai 1774. , art. dall' Hayjt * 
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Maria Cocu così chiamara , mort^ nell’ 
anno 17.76 a Websboroug in Irlanda- nell* 
età d’ anni cento dodici. .. -*•' 

Il Sig. IJÌwan Horwaths , Cavaliere dell* 
Ordine Reale, e Militare di S.Luigi , vec- 
chio Capitano degli Uflàri al fervizio di Fran- 
cia morto a Sar-Alba in Lorena a’ 4. Di- 
cembre 1775 , in età d’ anni cento dodici , 
dieci meli e ventifei giorni ; egli era nato 
in Raab in Ongheria a’ Gennajo 1 66?, ed 
era pattato in Francia nel 1712. con il reg- 
gimento di Berchtny : ritiro!!) dal Servizio 
nel 1756. Egli ha goduto fino alla fine de* 
fuoi' giorni d’ una fanità la piiY robuffa , là 
quale punto non fu alterata , byicht facefTe 
ufo poco moderato de’ liquori forti . Gli efer- 
cizj del corpo , e fopra tutto la caccia, le 
cui fatiche rifiorava coll’ ufo de’ bagni, erano 
per etto lui piaceri molto fenfìbili ; qualche 
tempo prima della fua morte egli iatraprefe 
un - viaggio lunehiflìmo, e lo fece a cavallo'. 
Giornale di Politica , e di Letteratura 15 
Marzo 1776 , art. Parigi . 

Rofina Jwiwaroska , morta a Minsk in 
Lituania, in età d’ anni cento tredici. Idem 
5 Mag: , ìbid. 

A’26 Novembre 1775 è morto nella par- 
rocchia di Frifa,o fìa villaggio cTOldeborn, 
una vedova per nome Tockjd Johannes , in 
età d’anni cento tredici e ledici giofni ; ella 
ha confervati tutt’i fuoi fentimenti fino alla 
morte . Giornale Hijl. e Polìtico , 30. Di* 
ambre 1775 pag. 47. 5 Jeny 
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]ertn$ ken Mag hbargh , vedova Fa ut , morta 
* a' due • Febbraio 1776 nella cafa della Carità 
di Zutp])cn , nella Provincia di Gheldri.,in 
era d’anni cento tredici , e fette meli ; ella 
avea goduta la pià collante falute , e non 
avea perduta la villa , che un anno prima della 
fua morte. Giornale Hi Politica , e Hi Let- 
teratura 15 Marzo 1776} art. Parigi. 

Certo Patrek Mèrito n calzolaio in Dublino 
fembra ancora molto robuilo, benché Ila at- 
tualmente ( nel 1775 ) nel centelimo decimo- 
quarto arino di fua età j egli è listo ammo- 
gliato undici volte, e la moglie prelentanea 
n& fettantotto anni. Giornale Hijì. e Politi- 
co y so Settembre 1775 , art. Londra . 

Margherita Bonefaut é morta a Wear-Gi f- 
ford nel contado di Devon a 1 2 6 Marzo 1774» 
in età di cento quattordici anni . idem io 
>/"?• 5<S- 

il oig. £.altemann procuratore , mono in 
Londra, agli n Gennai 1776, contando cen- 
to quindici anni. Giorn. di Politica e di let- 
teratura, 15 Marzo 1776, art. Parigi . 

Terenzio Gailabar morto li zi. Febbraio 
.1 * 77 ^ nella parrocchia di KLliyrnon vicino a 

Dungannon in Irlanda, comando cento Te- 
dici anni, e qualche mele. Ibid. 5 Marzo. 
• J 77" ) a, ' t ’ Parigi . 

David IJian morto nel mefe di Marzo 1776, 
a Tilmerana nel contado di Clarck in Irlanda,, 
avendo cento diciaiTette anni , idem ì ibidem, 
i A Villejac in Ongheria , un padano chi a- 

^ ma- 
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mato Marsk Jonas è morto a’ 20 Gennajo 
, 77»5 j ’ n d’anni cento diciannove fatua 
mai efière (lato ammalato . Egli non era fla- 
to ammogliato che una fola" volta, e non 
fono che due anni., eh’ egli,. ha perduta lua 
moglie, Idem, - 25 Febbraio 1775 y pag. 197. 

Eleonora Spicer é morta nel mele diLuguo 
177? , in Accomak nella Virginia in età d’an- 
' ni cento ventuno . Quefla donna non avea 
mai bevuto alcun liquore fpiritofo , ed ha con- 
servato 1’ ufo de’ fuoi fentimenti, flnò all’ulti- 
mo termine de’ fuoi giorni . Giorn. FF/Jì, e 
Polìtico , :;o Dicembre 1 773 , pag. 47. 

I due Vecchi' citati nelle Tranfazioni Fi- 
Iofofiche , uno in età d’anni cento quaranta- 
guanto , e l’altro di cento feflanracinque. Vedi 
quefla Storia Naturale Tom .IVrfag.7.%1 e feg . 

Hanovius profeflbre di Danzic-a fa men- 
zione nella fua Nomenclatura d’ un vecchio 
morto m età d’ anni cento ottantaquattro • 

Parla ancora di un vecchio nella Valachia, 
il quale fecondo lui, era ki età di cento no- 
vant’ anni. 'Giorn. di Politica e di Lettera- 
tura y 15 Febbraio , pag. 107. 

Preflo i regiflri , ne’ quali notavafl la na- 
feita,. e ja morte di tutt’ ^cittadini del tempo 
de’Romani , sembra che fl fieno trovati nella 
metà foltanto de’ paefi comprelì fra gli Appe- 
nini , ed il Pò , molti vecchi d’ un’età molto 
avanzata ; per efempio, a Parma rre vecchi di 
cento venti anni , due di cento trenta , a Bre- 
uno di cento renticinque anni ,a Pia- 
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«enza, uno di cento trentuno ; a Faventino* 
una donna di cento trenradue ; a Bologna , 
un uomo di cento cinquanta anni j a Rimini, 
un uomo , ed una donna di cento trentafet- 
te; nelle coiliue all’ intorno di Piacenza, lei 
perfone di cento dieci anni ; quattro di cen- 
to venti , ed una di cento cinquanta ; final-, 
mente nell’ ottava parte dell’ Itali a , fecondo 
un’ autentica numerazione fatta dalli Cenfori* 
trovarti! follmente cinquantaquattro uomini I ' 
dell’eù di cento anni, venti fette di cento dieci 
due di cento venticinque , quattro di cento 
trenta , altrettanti di cento trentacinque , e 
cento trentafette , e tre di cento quarant’ 
anni , fenza contare quello di Bologna, che- 
avea un.fecolo e mezzo . Piinio ofierva, che 
i’ Imperador Claudio allora regnante fu cu- 
xiofo di avverare queft’ ultimo fatto, il quale- 
▼olle fi verificaffe colla maggior cura, e colla 
pii! fcrupolofq ricerca , e ritrovoffi eh’ egli- 
era efatto. Giornale di Politica , e di Let- » 
Ur a tur a ,.1.5 Febbraio 177J. pag. 197. 

Vi fono negli animali , ficcome nella fpe-, E 
eie umana , alcuni individui privilegiati, la 
cui vita fi prolunga quafi al doppio nell’or- 
dinario termine, ed io poffo qui citare l’efem- , 
pio di un. cavallo, il quale è vifluto più di 
cinqùant’ anni ; una tale memoria mi Sfiata 
comunicata dal Sig, Duca della R«che-fou- 
cault , il quale non folamente s’ interefia pel 
progrefio delle feienze , ma le coltiva al-, 
tresì con, fommo lludio , . -'-■a- , 
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„ Nel.- 1734 il Sig. Duca di S. Simone 
effendo a’ Frefoati in Lorena vendette a Tuo 
cugino Vefcovo di Metz un cavallo Nor- 
manno , eh’ egli riformava dalla liia muta per 
efler più vecchio degli altri j quello cavallo 
non conofcendofi pii dal* dente , il Sig. di S, 
Simone aflìcurò il fuo cugino che avea Col- 
tanto dieci anni , e da quella alficurazioife 
appunto fi puote filfar la nafeita del caval- 
lo , che fia feguija nel 1724. 

Quello- animale era affai ben proporziona- 
to, beniffimo farro di corpo a riferva dell’ 
incollatura un po’ troppo gro/fa. 

"> V M. Vefcovo di Metz ( S.Simone) fivalfe 
di quello cavallo fino all’ anno 17 60 a tirar 
una vettura, di cui fervivafi il fuo Maeilro di 
casa per andare a Metz a cercar le provifioni 
della tavola; facea tutt’i giorni per lo me- 
no due , fino a quattro vplre il viaggio da • 
Frefcati a Metz , il quale è di 3600. refe. 

_ Elfendo morto Monfig. Vefcovo di Meta 
nel 1760; quello cavallo fu impiegato fino 
all’ arrivo del Vefcovo prefentaneo nel 1762, 
e fenza alcun riguardo in tutt’ i travagli del 
giardino , ed a condurre foventemente .un 
biroccio del Cullode del giardino. 

Giunto.l’attuale Mònfignor Vefcovo a’Fre- 
fcati , impiegò quello cavallo nell’uso iftelfo 
del fuo predeceflore y e ficcome foventemente • 
lo facean correr troppo , s’ accorfero nel 1 y66 y 
che il fuo fianco cominciava ad alterarli; e 

1 4 ’ allora in poi Monfignore cefsò d’ impiegar- 
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lo nel condurre la vettura del fuo.Maeftro 
di caia / nè in altro più lo fecero fervire 
fuorché a tirare una ralla ne’. viali del giar- 
dino. Continuò in quello lavoro fino al 1772, 
dallo fpuntar del giorno fino all’ imbrunir 
della notte , a riferva dèi tempo , in cui ri- 
pofavano i giornalieri . S’ accorl'ero allora 
che quel lavoro gli riufciva troppo penofoj 
laonde gli fecero fare una picciola carretta, 
la metà men grande'dell'ordinarie, nella quale 
egli tutt’ i giorni conduceva labbia, terra, le- 
tame , ec. Monfignore , che non volea fi 
làfciaflè in ozio quefio animale fui timore, 
ch’egli pretto morir potette, e volendolo con- 
servare, raccomandò, che torto che il cavalle? 
fotte alquanto affaticato , lo lalcialfero ripo- 
sare per ventiquattro ore ; rare volte però 
jfuron in quello calo : poiché egli ha fempre 
continuato a maggior bene, a confervàrfì graf- 
fo , *ed a portarli aliai bene fino all’ autunno 
del 1775 > eh’ egli cominciò a non poter quali 
piti tritare 1’ avena, ed a renderla quali in- 
tiera ne’fuoi eferementi . Cominciò a fmagrirfi, 
onde Monfignore ordinò , che gli lì pellafl'e 
l’avena, e il cavallo parve che allora ripren- 
dere nell’inverno qualche graflezza; ma nel 
mele di Febbraio 1774 egli durava molta fa- , 
tica a tirar la l'uà piccola carretta due o tre 
ore al giorno, e Smagriva a villa d’occhio. 
Finalmente al martedì della fettimana fanta, ' 
nel momento che voleano porre al tiro , 
egli cadde per terra al primo palio , e con 
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grande ftento lo rialzarono ; lo rkondufferò 
nella fcuderia , ove egli coricofli fenza voler 
mangiare , e lagnandoli continuamente di- 
venne 'affai gonfio , e mori il- fùffeguente 
venerdì, mandando un orribile fetore . - 
Quello cavallo avea Tempre mangiato bène 
la l'uà avena ed affai in fretta; egli alla Tua 
morte non avea i denti pià lunghi di quello 
abbiano i cavalli ordinariamente’air eri di do- 
dici' o quendici anni ; i foli indizi di vecchiaia, 
eh’ egli dava erano le giunture, ed articolazioni 
de’ ginocchi alquanto grolle; molti peli bian- 
chi e le cavità l'opra gli occhi molto profon- * 
de , non - ha giammai avuto le gambe rag- 
grinzate “ . ' ' 

Eccovi dunque nella fpecie del cavallo , 
i’ efempio di un individuo, il quale è viffi»- 
to cinquant’ anni , cioè-à dire , il doppio del 
tempo della vita ordinaria di quelli animala 
V analogia conferma generalmente ciò che 
noi non coriol'ciamo che per q%»lche fatto 
■praticolare , e deelì certamente ritrovate in 
tutte le fpecie, e per confeguenza nella lpe- 
cie umana ficcome in quella dePcavallo, 
qualche individuo , la cui vita prolungali al 
doppio della vita ordinaria , cioè a dire a 
cento feffant’ anni al luogo di ottanta . Que- 
lli privilegi della natura lono in verità mol- 
to rari , e pochiffìmi fe ne veggono in lun- 
go ipazio di tempo ; fono quelli certamente- 
fenomeni che ben di rado feopronfi nel grsre 
Mondo ; ballano ciò non oflante per dare 
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a? vècchi anche decrepiti qualche fperanzad* 

. un’ età più lunga. 

Noi abbiam detto , che una ragione^ per 
vivere , ella è d’ effete viffuto , e noi d abbia- 
mo dimolkato colla fcala delie probabihtadi 
quanto duri la vita ; ella è quefta probabilità 
Lto pili piccola, quanto l 'età è pm gran- 
de* ma allorquanto 1 uomo è completo , cioè 
a dire, ad ottantanni., quefta. (fetta proba- 
bilità va Tempre piiYdimiotìetidofi., e diVien 
per così dire ftazionaria, e fiifa .Se uno U 
pubico annettere contro uno , che up.uo- 
» mo di ottant’anni vivrà tre anni di pm , » 
può egualmente {commettere per un uomo 
dimttantatre , di ottantafei , ed anche per iin 
uomo di ' novant anni . Noi abbnm dunqqe 
sempre nell’età anche pii. avvanzata la lpe- • 
ranza legittima di tre anni di vita. fc. tre amu 
non fono eglino forfè Una vita completa,^ non 
bXuo eglino a tutt’i progetti, d’ up uomo 
faogìo ? noi*- non siamo dunqne giammai vec- 
chi; fe la noftrg morale noti è troppo gio^ 
vane * Il-Filofofo dovrebbe d’ allora in poi. 
riguardar la vecchiaia come un preSj 13 ^ 1 ^ 1 ^ 

. come un’ idea contrarrà alla felina dell . * 

m0 , e che punto non turba querja degli anw 
mali. I cavalli di dieci anni V i 5. 1 ve ~ 
deano travagliar queftò cavallo d’ anni cin Jl u *": 
ta , non io giudicavano già pii vicino , « etti, 
alla morte; egli non d che colla noftra ant- 
metica , che noi la penfiamo diyerfamente > 
ma quefta ftefia aritmetica ben inteia ci ni- 
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moftra, che nella nollra grande età , noi fia- 
mo Tempre a tre anni di dillanza dalla mor- 
te, fintanto che noi ci Tentiamo bene ; mentre 
voi altri giovinoci flètè fpelfe volte mol- 
to più vicini , per poco che vi abufiate-delle 
forze della voltra età j fuppdlto un eguale àbtr- 
fo r cioè proporzionato, noi fiamo tanto 6- 
curi ad ottant- anni di vivere ancor tre an- 
ni , quanto voi lo liete fpelfe volte a trenta 
di vivere ventilei : Ciascun giorno , che io 
mi levo in buona Talute, non ho io forfè il 
godimento così preTente , e così pieno ed in- 
tiero come il vollro ? Te io uniformo li miei 
movimenti , li miei appetiti , li miei defiderj 
ari foli impelli della Taggia Natura , non Tono 
io. forfè così favio e Quieto e più felice, 
che voi ? non fono io più ficuro de’ miei pro- 
getti , poiché mi li proibiice di oltre paf- 
l'are la mira di tre anni ? e la villa del paf- 
fato , che cagiona rammarico a’ vecchi pazzi , 
non mi offre élla al contrario piacevoli , e 
gioconde memorie^ ed imagini preziofe mol- 
to più gradite , che non Tono gli oggetti del 
•voltro* piacere? poiché sono veramente dolci 
quelle imagini , elleno fono pure, non arrec- . 
cano all’ anima' Te non Te una ricordanza ama- 
bile; le inquietudini, le angofce , tutta la 
.trilla coorte , che accompagna i volìri godi- 
menti giovanili , fparifeono nel momento ftef- 
. fo , che mi fi rapprefentano ; debbono lvani- 
re egualmente gii affanni , non offendo effì 
gli ultimi slanci di'codella pazza vanità che 
giammai non invecchia,' . Non 
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Non dobbiamo dimenticare un altro van- 
taggio , o almeno un forre compenfo per 
la felicita nell’ età av.vanzata ; quefl’è, che 
v’ ita maggior prefitto nel morale , che per- 
dita -nel hlìco ; nel morale il tutto è acquie- 
to j e fe qualche'cofa nel tìfico vienfi perden- 
do, fi viene ad efierne pienamente rifarcito . 
Addi mandavano alcuni al filofefo Fontenelle , • 
vecchio di novantacinque anni , quai foffero 
i venti anni di fua vita- che più gli rincre- 
fcefiero -. Rifpofe egli che poche cofe gli fa- 
cean pena, ciònondimeno 1’ età, in cui egli 
era fiato più felice, era dai cinqnantacinque 
a’ feflantacinque anni ; fece il filofofo quefia 
confeflione con tutta la fincerità,e provò il 
fuo dire con verità fenfibili e confolanti . A • 
cinquantacinquc anni la fortuna è llabilica, 
la riputazione fatta , ottenuta la ftima, lo 
flato della vira fiflo, le pretenfioni fvanite o 
fodisfatte i ^progetti fventati o efeguiti , la 
maggior parte delle paflioni calmate o al- 
meno raffreddate, la carriera prefio che termi- 
nata per i travagli , che ciafcun uomo dee alla 
focietà, numero minor di nemici o più to- 
. -fto d’invidiofi nocivi, mercechè il conrrap- 
pefo del merito vien conofciuto dalla voce 
del pubblico , tutto concorre nel morale al 
vantaggio dell’età, fino al tempo in cui 
le infermità, e gli altri mali tìfici vengono 
ad intorbidar il godimento tranquillo, e dolce, 
di quefii beni acquiflari colla prudenza, i quali 
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L’ idea la più cattiva , cioè , la più contra- 
ria' alla felicità (teli’ uomo, fi è il prefpetto 
Mo del profTuno nofiro fine quefià idea for- 
ma la difgram della maggior parte de’ vec- 
chi , ed anche di coloro , che fono i più bene- 
fianti , e che non fono per anche in età tanto 
avvanzata ; io li prego d’ uniformai al mio 
fentimento : eglino hanno ancora all età .di 
felfant’ anni la fperanza legittima di fei aam 
e due mèli , a feO’antacinque anni la fperan- 
iii egualmente legittima a quattro anni e fei 
niefi di vita , finalmente a ottanta , e ot- 
tantafei anni , pure quella di tre anni di 
‘più ; npn havvi dunque .proflìmo fine , che 
per quelle anime deboli che fi compiacciono 
di crederselo Vicino ; ciò non ottante^ il mi- 
ci ior ufo che 1’ uomo 'far poffa del vigorie I 
suo fpirito, fi è-d’ingradir le.imagim di 
tutto ciò che gli può piacere coll’ avvicinar- 
fele, e di fminuirle all’ oppoflo , allontanando 
tutti gli oggetti fpiacevoli, e fopra tutto le 
idee che poffono contribuire alla fua difgrar* 
tua -, e per ciò bada foventertìente oftèrvare 
le cofe tali quali effe fonò in. effetto . La vita, 
o le vogliamo la continuazione dell’ efillenza 
nofira a noi non appartiene che in qyanto 
noi la Tentiamo ; dunque quello fentimento 
d’ efilfenza non vien egli difirutto dal fonno ; 
ciafcuna notte noi cediamo d’efiere,e d’ al- 
lora in poi non poffiam noi rimirar la vita 
come . uria fequela non interrotta d eliiten- 

2e ienfitive , non è ella una trama cpnti- 

nua- 
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nuata, mà bensì un filo divifo in tanti nodi, 
o , a meglio dire, incifioni , che tutte appar- 
tengono alla morte , ciafcuno ci richiama 
l’idea dell’ultimo colpo delle cefoje , cia- 
fcuno ci rapprcfenta ciò che fia il celiar di 
vigere ; perchè dunque occupar la nofìra men- 
te della lunghezza più o men grande di que- 
lla catena che giornalmente fi rompe ; E per- 
ché mai non rimiriamo e la vita e la morte 
perciò eh’ elleno sono in effetto? ma ficcome 
ritrovanfi più cuori pufiUanimi che anime for- 
ti,, l’idea della morte è tempre efagerata, il 
fuo cammino Tempre precipitofo, T avvicina-, 
mento fuo troppo temuto, ed il fuo»afpetro 
•infopportabile : non vi fi penfa eh’ ella vieni? 
fgraziatamente anticipando fopra la nollra efi- 
flenza, quantunque volte noi ci rammarichia- 
mo fulla dillrùzione del nollro corpo ; poiché 
il celfer d’ effere non è niente , ma il timore 
fi è la morte dell’anima . Io non dirò già 
collo Stoico . Mers hom'tnt fummum bonum 
Dìts denegatum , io non la ravvifo nè come 
un gran bene, nè come un gran male, ed 
ho procurato di dimofirarla tale quale ella è 
nel vói. IV , pag. 289 e feguenti , ove rimetto a 
confoltare i miei Lettóri , per il defiderio che 
io ho di contribuire alia felicità loro. 


AGj- 
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All* articolo del ftnfo della vijìa , voi. IV 
ìn 12, pag. S44; - • • . ' 

Jopta la cattfa dello Strubifmo v offìa degli 
occhi lo/chi. ■ 1 ■ : - 

L O ftrabifmo egli è non (blamente "Uri di- 
fetto , ma anche una deformità che gua- 
ina la fìfonomia, e rendè dift»radevoli i vili 
anche più belli j quella deformità confile nella 
falfa direzione di uno degli occhi , di forte 
che quando un occhio fiffa un oggetto l’ al- 
tro fi allontana , e fi dirige verta un altro 
punto . Io dico che quello difetto confitte 
nella falsa direzione di uno' degli occhi , poi- 
ché in effetto gli occhi non hanno giammai 
ambidue infiemfc quella cattiva difpofizione* 
e che fe in. qualcne caso pofiòno metterli i - 
due occhi in quello flato , quello fiato non 
può durare che un ittahte , nè giammai può 
divenire Un’ abitudine . ' - • * - 

Lo ftrabifmo oflìa fguardo Iofco. nOn con- 
* fitte dunque che nel traviamento dì uno de- 
gli occhi , mentre fembra. che 1’ altro agifca 
indipendentemente da quello F. 

Si attribuilce ordinariamente queftò effetto 
ncf una mancanza di corrifpondenza fra i mu- 
fcoli di ciafcun occhio ; la differenza del mo- 
vimento di ciafcnn occhio proviene dalla di- 
verfità dei moto decloro mufcoli , i quali non 
"• ’ ag- 
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agifcono di concerto , e producono la falfa di- 
rezione degli occhi, lofchi . Pretendono altri 
( il che è quali lo lleflò ) che flavi un equili- 
brio fra i mufcoli de’ due occhi , che quella 
eguaglianza' di forfca fia la cagione della dire- 
zione de’ dge occhi infìeme verlo l’oggetto, 
e che lìa per la mancanza di quello equili- 
brio che i due occhi non pofion dirigerli vcr- 
fo lo Hello punto . 

Il Sig. de la Hire e parecchi altri dopo lui 
ha«nno penfato che loHrabifmo non é altrimenti 
cagionato dalla mancanza dell’ equilibrio olila 
della corri fpondenza fra i mufcoli, ma bensì 
per un difetto che prorano nella retina; elìì 
Fanno prete!! che il luogo della retina, che 
corrifponde all’ elìremirà dell’ alfe ortico era 
molto più fenfìbile che tutto il recante della 
retina ; gli oggetti , dicon’elfi , non fi dipin- 
gono dillintamente che in quella parte più 
fenfìbile , e fe quella parte. efattamente non 
corrifponde all’ elìremirà dell’ alle ottico nell’ 
uno o nell’ altro de’ due occhi, travieranno, 
e producano lo (guardo lofco per la necef- 
lìtà , in cyi faranno in quello cafo di volgerli- 
in- maniera che poflono i loro affi ottici col- 
pire quella parte più fenfìbile, e malamente; 
polla della retina . Ma quella opinione è Ha- 
ta confutata da parecchi Filici f e particolar- ■ 
mente da Sig. jurin («) . Di fatti fembra 



— v ■■ ' — * ■■ ■ ■ - 

C<0 Eff°r upcn dijlinfì and indiflinfì vifion , ÓV. OpÙ- 
que de Smith , alia fine del fecondo voi. 
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y C ^ Q ^ Sig. de. la Hire non abbia fatta àtten- 
zione a ciò che avviene alle perfone iolche 
.allorquando chiudono l’occhio buono - , allora 
1 occhio lofco non reila mica nella lleffa Ìì- 
tu azione , come dovrebbe ciò fuccedere, fé 
•quellalìtuazione foife neceffaria, perchè l’ellre- 
mira dell’ alfe ottico colpifle la • parte più 
fenfìbile della retina ; al contrario queiPoc.- 
chio fi raddrizza per colpire direttamente 
'• * G gS e «o , e. per cercare di vederlo ; in con- 

seguenza 1 occhio non fi Scolla già per ritro- 
vare quella parte pretefa più lenfibile della 
retina , ma conviene ricercar un’ altra ca- 
gione a quello effetto . II. Sig. Jurin rie ap- 
porta alcune cagioni particolari , e fembra 
che ridur voglia lo ilrabifrrlo ad una fempli- 
ce cattiva abitudine , dalla tjuale potrebbelìin 
piu cali guarire j fa egli vedere altresì che la 
mancanza di corrilpondenzao di equilibrio fra 
i muicoli de’ due occhi , non fi dee rifguar- 
, dare come la cagione di quella falla direzio- 
nc degli occhi,* ed in fatti ciò non è che una 
circollarza , la quale non fuole accompagnare 
quella imperfezione fc non in alcuni cali 
la cagione più generale, e più ordinai^ 
deilo llrubilmo , é di cui nefiuno , per quanto 
io Tappi a , ne ha fatta menzione , è l’ inegua- 
glianza della forza degli occhi-; Io voglio far 
vedere che quella ineguaglianza , allorché ella 
c aun certo grado, dee neceffariamentepròdur- 
re o fguardo lofco, e che. in quello cafo, i] 
quale è aliai comune, quell* imperfezione non 

è già 
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è già »n cattivo abito , dal quale fi poff» li- 
berare ; ma bensì un abito neceflariò , il 
quale fi è in dovere di conlervare per po- 
terli fervi re de’i'uoi occhi . 

Allorché gli occhi lono diretti verfo Io 
ftcflò oggetto, e che quello rimirali con am- 
bedue gli- occhi ; le tutti due hanno una for- 
/.a eguale, compare pii! diilinto e più chia- 
ro, che quando rimirali con un occhio folo. 
Molte elperienze affai facili a. ri pererfi han- 
no dimollrato al Sig. Jurin (6) , che quella 
differenza di vivacità dell’oggetto veduto da 
due occhi di forte eguali , o da un occhio fo- 
lo, è di circa una decimatefza parte, cioè 
a dire, che un oggetto veduto da due occhi, 
ienibra come le folle rifchiarato da tredici 
lumi eguali, e Che l’oggetto veduto da un 
lòl occhio Iembra come le foffe rifchiarato 
ca dodici lumi foltanto , fu ppofli-i due occhi 
perfettamente eguali in forza ; ma allorquan- 
• db gli occhi fono di forze ineguali , io ho 
iperimentato che la cofa era totalmente di- 
verlà j utf piccol grado d’ ineguaglianza farà 
cheti’ oggetto veduto dall’occhio più forre,' 
altresì diftinramente riconofciuro come 
fe foffe veduto da due occhi ■ un poco più 
d eguaglianza Tenderà l’ oggetto , quando farà 
ofiervato da due occhi, meno didimo ch^fe 
veduto folle da un lol occhio più forte j e 

fìnal- 
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finalmente una più grande ineguaglianra ren- 
derà 1’ oggetto veduro da due occhi così con- 
fufo , che per ravvifarlo didimamente , con- 
verrà volger T occhio debole -, e porlo in 
una Umazione che gli pofi'a giovare. 

Per elfer convinto di ciò che fin qui ho 
detto , conviene oflervare che i limiti della 
villa didima fono aliai edefi nella, vifion di 
due occhi eguali ; io intendo per limiti della 
villa dillinta i confini dell’ intervallo di di- 
danza , nel quale un oggetto é veduto dillin- 
tamente ; per efempio, le una pedona, la 
quale ha gli occhi egualmente forti per leg- 
. eere un piccol carattere impredò a otto pol- 
lici di didanza , a venti pollici , ed a tutte 
. le didanze intermedie; e le approlfimandolo 
più da vicino di otto, o allontanandolo più di 
venti pollici, non può egli leggere con facili- 
tà quello dello carattere; in tal calo i lìmiti 
della viltà dillinta di queda perlonq faranno 
otto e venti pollici, e l’ intervallo di dodici 
pollici farà l’.ellenfione della villa dillinta . 
Oliando fi padano quelli limiti fia al di fov 
pra , fia al di -lotto , Formali una penombra, 
la quale rende i caratteri condili , e qualche 
volta vacillanti ; ma con occhi di forza ine- 
guale, quelli limiti della villa dillinta fono 
affai rillretti j imperciocché fuppomamo che 
uno degli occhi fia la metà più debole dell’ 
altro , vale a dire che quando con un occhio 
fi vede didimamente da otto fino a venti 
pollici , non lipoflà vedere coll’ altro occhio, 

Suppl.St.Uom.Tom.il. F da 
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da quattro pollici fino a dieci; allora la vi- 
fione operata da due occhi farà difiinta, e con- 
iufa da dieci fino a venti , e da otto fino a 
quattro ; di maniera che non ci refierà che 
un intervallo di due pollici , cioè da ot- 
to fino .a dieci j in cui la vifione potrà 
farfi difìintamente ; poiché in tutti gii altri 
intervalli la chiarezza dell’ itnagine dell’og- 
getto veduto dall’ occhio buono , viene offuf- 
cata dalla confulìon dell’immagine dello ftef- 
fo oggetto veduto dall’ occhio difettolo : or 
dunque quello intervallo di due pollici di vi- 
lla difiinta, fervendoli d’ambi gli occhi, non 
è che la fella parte dell’intervallo di dodici 
pollici , che è l’ intervallo della villa difiinta, 
non' fervendoli che dell’ occhio buono ;havvi 
dunque il vantaggio di cinque contra uno 
a fervirfi di un lolo buon occhio, e per con- 
feguenza ad allontanar 1’ altro . 

Debbonli confederar gli oggetti , che col- 
pirono i nofiri occhi, come limati indiffe- 
rentemente, e a cafo in tutte- le divelle di- 
flanze , nelle quali noi polliamo rimirarli 
in quelle differenti diffanze convien diftinguer 
quelle, in cui quelli medésimi oggetti fi pre- 
sentano dillintamente a' nofiri occhia e quelle 
in cui noi non li vediamo che confufijmen- 
te : tutte le volte che non ifcorgiamo che 
confufamente gli oggetti, gli òcchi fanno uno 
sforzo per vederli "di una maniera più di- 
fiinta, e quando le difianze non fono di trop- 
po piccìoie , o di troppo grandi., quello -sfar- 
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zo non fi fa infruttuofamente . Ma non fa- 
cendofi qui riflefi'o che alle di danze , nelle 
quali fi fcorgono didimamente gli oggetti , 
facilmente s’intende che quanto più lono i 
punti dì didanza, tanto più la potenza degl* 
occhi relativamente agli oggetti è edefa ,* e 
che al contrario , quanto piti piccioli fono 
quedi intervalli di vida difiihta , tanto più è 
limitata la potenza di veder chiaramente; ed 
allorquando faravvi qualche cagione, che ren- 
derà quedi intervalli più piccioli , faranno gli 
occhi uno sforzo per' allungarli ; effondo af- 
fai naturale il peniare che gli occhi, ficcome 
tutte le altre parti di un corpo organizzato, 
impiegano tutte le forze delia loro mecca- 
nica , per agire col maggior vantaggio; cosi 
nel cafo, in cui due occhi fono di forza ine- 
guale , l’intervallo della vida didima ritro- 
vandoli più piccolo in fervirsi d’ ambi gli oc- 
chi , che di un foli) , cercheranno gli occhi 
di porsi in una situazione più vantaggio!*, 
è queda situazione più vantaggiosa si è , che 
l’occhio più forte agilce da fe lolo , e che 
il più debole si allontana e si volge altrove. 

Per efprimere tutt’ i casi Supponiamo che 
<r -— c efprima l’intervallo- delia visione didinta 
« bc 

per l’occhia buono , e b — — l’intervallo 

a 

della vision .didinta per l’occhio debole, b — r 
efprimerà l’ intervallo della vision didima d’ 
ambedue gii occhi insienle, e l’ ineguaglianza 

F z . di 
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Supplì mento 


he 


— , èd il 


di feria degli occhi farà i 

a m ■ c 

numero de’ casi, in cui fervir dovraflì dell’ 
occhio buono farà — b , ed il numero de’ 
casi io cui convenga- fervirsi d’ambedue gli 

occhi, farà b c; uguagliando quelle due 

quantità s,i avrà a — — b = b c ovvero 

a + c 

% = , > iì» , foftituendo quello valore di 6 
» ' . . 
nell’ efprelfrone dell’ ineguaglianza si avrà 

* " '' e 


£ a + e — ì « +c— — 


b—c 


ovvero — 


a— —e ■' * * 

perla mifura dell’ineguaglianza, allorché ha v - 
vi tanto vantaggio a fervirsi di due occhi , 
quanto a non fervirsi d’ un occhiò 1 del tutto 
?olo. Se 1’ ineguaglianza è più grande che 

*- . deesi contrarre 1’ abito di non fer- 

vini che d’ un occhio ; è fe quella inegua- 
glianza è più piccola , dovrà fervirsi di due 

° t : vt« 1 nfompi^ ^ .a — 20 

(egli ticchi eflen 
i polla ordinaria 

mente de’ due occhi ; fe quella ineguagl ianza 
foflfe più grande, obbligato farebbési di vol- 
ger l’ occhio debole per non fervirsi che dell’ 
occhio buono (blamente . Si 
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Si può oflervare che in tutte le ville , in 
i gi 5 intervalli fono proporzionati a quelli 
del citato efcmpio, il grado d’ ineguaglian- 
za farà Tempre z_ . Per efcmpio fe in ve- 


ce d’avere un intervallo di villa dipinta 
dell’occhio buono da otto pollici sino a 
venti , quello intervallo non fo fife che da 
fei, a quindici pollici, o da quattro a dieci 
pollici , o ec. , ovvero ancora fe quello in- 
tervallo folfe da dieci pollici a venticinque, 
o da dodici pollici a trenta , o ec. il gra- 
do d’ ineguaglianza che farà volger l’occhio 
debole farà Tempre 3,. Ma fe V intervallo 


alfoluto della villa dillinta dell’occhio buS- 
no aumenta da due parti , di maniera «che 
in vece di vedere da fei pollici lino a quin- 
dici , o da otto sino a venti , o da dieci sinó 
a venticinque , o ec. si vede diflintamente 
da quattro pollici e mezzo sino a diciotto, 
o da fei pollici sino a ventiquattro , o da 
fette pollici e mezzo sino a trenta , o ec. 
abbisognerà allora un grado più grande d’ine- 
guaglianza per far volger l’ occnio ; si ritro- 
va col. calcolo, che quella ineguaglianza dev’ 
elfere in tutti quelli casi 


V iene inseguito a quanto abbiamo sin qui 
detto , che si danno casi , in cui un uomo può 
aver la villa molto piò corta che un altro, 
c ciò non oliarne elfer meno foggetto ad 

F 3 aver 


xl $ Supplirne»!» 


aver eli occhi lofchi , poiché gli abbifognerà 
una pii) grande ineguaglianza di forza ne luoi 
occhi che in quelli di una pedona , la quale 
avrà la villa più lunga : cib fembrera un pa- 
radello, pur dee effere così : , per efempio , 
a un' uomo che non vede didimamente coll 
occhio buono che da un- pollice e mezzo 
sino a fei pollici , abbifogna £ d’ ineguaglian- 
za affinchè sia collretto di volger _ I’ occhio 
difettofo , mentre che non gli aobnogna che 

X- d’ineguaglianza per porre in quello ca- 
lo un uomo che vede dilli ntamente da ot- 
to sino a venti pollici . Si comprenderà fa- 
cilmente la ragione fe si oflerva che in tutte 
le vi Ite , sieno corte , sieno lunghe x gPinter- 
' valli delle quali fono proporzionati all’ i 
vallo di otto a ” onri «nlliri.ta mifura 


mter- 
inter- 

mifura Tfale 


di quello intervallo è f f o | , invece che 

in tinte le ville , i cui intervalli fòrfo propor- 
zionati all’ intervallo di fei pollici a venti- 
quartro , • di un pollice e mezzo a fei 

pollici , la xnilura reale è £ , ed è appunto 

quella -mifura reale che produce quella dell’ 
ineguaglianza ; poiché quella mifara eflendó 

fempre ■ , quella dell’ ineguaglianza è 

<•- » - . ' ■ 

®— — ,come qui fopra l’abbiamo offervato. 
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Per avere la villa perfettamente diflinta,egli 
è dunque necefl'ario che gli occhi sieno aflolu- 
tamente di forza aguale; che fe gli occhi fo- 
no ineguali , non si potrà già fervirsi de’due 
occhi in un aliai grande intervallo , e pari- 
menti nell’ intervallo di vifta diftinta , che ri- 
mane impiegando due occhi, faranno gli og- 
getti meno diftinti . Si è notato nel principio 
di quella memo'ria , che con due occhi eguali 
si vede più dilli irtamente , che con un occhio 
di circa una tredicesima parte ; ma al con- 
trario nell’ intervallo di villa diftinta de’due 
occhi ineguali, gli oggetti invece di compa- 
rire più diftinti impiegando due occhi, com- 
paiono meno chiari e più imperfètti che quan- 
do si ferve- di un fol occhio ; sia d’ efempio, 
fe vedesi dillintamente un picciol carattere; 
ftampato diftante otto pollici sino avversi- 
celi’ occhio più forte , e che coll’occhio de- 
bole non si vede dillintamente quello .ftéfS' 
carattere che dillante da otto sino a quindici 
pollici , non vi fa r anno che fette pollici di 
villa . diftinta impiegando ambidue glimcchi,* 
ma siccome l’imagine che formerai!! nel buon 
occhio farà più fortf di quella che si formerà 
nell’ occhio debole , la fenfazione comune, che 
rilulterà da quella visione, non farà già così 
chiara che fe impiegato si folle foltanto 1’ oc- 
chio buono . Io avrei forfè occasione di fpie- 
gar • quella cofa più a lungo ; ma ballami 
prefentemente di far capire che ciò aumenta 
anche lo svantaggio degli occhi ineguali . 

V 4 M* 
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Ma , diranno alcuni , egli non è già sicuro 
che la difuguaglianza di forza negli occhi 
debba produrre lo ftrabifmo , ritrovar si pof- 
fono perfone lofche , le quali abbiano ambe- 
due - gli occhi di forze eguali ; d’altronde que- 
lla difuguaglianza concorre a rettificare la con- 
fusione fopra gli oggetti , ma quella confu- 
sione non dee già far slontanare l’ occhio de- 
bole ; poiché da qualunque parte-che si vol- 
ga , riceve egli Tempre altre imagini le quali 
intorbidar debbono la fenfazione egualmente 
che intorbidarebbe l’ imagine indiflinta dell’ 
oggetto , che si rimira direttamente . 

Io voglio rispondere alla prima obbiezione 
con. alcuni fatti. Ho efaminara la forza de- 
gli’ occhi di parecchi fanciulli e di diverfe 
perfone lofche ; e siccome la maggior parte 
de’ fanciulli non fapeano leggere , così ho 
prgfentato a varie diflanze a’ loro occhi 
alcuni punti rotóndi , altri triangolari , ed 
altri quadrati , e chiudendo loro alternativa- 
mente l’un degli occhi , ho ritrovato che tutti 
aveano gii occhi di forza ineguale ; ne ho an- 
che ritrovati che aveano gli occhi difuguali 
a fegno tale di non poter diflinguere in di- 
ftanza di quattro piedi coll’ occhio debole 
la forma dòli’ oggetto che vedeano didima- 
mente lungi dodici piedi coll’ occhio buono; 
altri non aveano veramente gli occhi tanto 
difuguali , quanto egli- è necettario per'dive- 
nir ìofa>, ma nettano ave?, ^li occhi eguali, 
cd eravi Tempre una diversità molto fensi bile 
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nella diilanza, in cui da e/Tì si comprende- 
vano gli oggetti y e l’occhio lofco si è Tem- 
pre ritrovato il- più debole •. Ho coftantemen- 
te offervato che quando copresi l’ occhio buo- 
no, e che quefti lofchi non pofsono vedere 
che coi dilettolo , queft’ occhio collima e si 
dirigape verfo l’oggetto così regolarmente e 
così direttamente come un occhio ordinario* 
donde facilmente si può conchiudere che non 
havvi alcun difetto ne’ mufcoli ; e ciò con- 
fermasi ancora coll’ olfervazione colìantiflìma 
che io ho fatto nell’ eliminar i movimenti 
di queft’ occhio cattivo , e difettofo , ed ap- 
poggiandosi il dito fopra la palpebra dell’oc- 
chio buono che era chiufo.;. dal che ho co- 
riofciuto che l’occhio buono feguiva tutt’ i 
movimenti dell’occhio cattivo, la qual cola 
fìnifce di provare , che non vi è alcun di- 
fetto di corri fpondenza o di equilibrio ne’ 
rupicoli degli occhi. 

La feconda obbiezione addimanda una mag- 
gior diicufììene : io convengo chedaqualun- 

? [ue parte si volga 1’ occhio cattivo , non la- 
eia giammai di ammettere delle imagini , le 
quali debbono alquanto intorbidar la chiarez- 
za dell’ imagine ricevuta dall’ occhio buono; 
ma el’sendo quefte imagini afsolutamente dif- 
ferenti , e nulla avendo di comune , nè per 
la grandezza , nè per la figura , coll’ oggetto 
fopra il quale è fifsato T occhio buono , la 
Tentazione che ne rifulta è per così dire 
xnolto più forda che non farebbe quella d’un’ 
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imagiae confimile . Per farlo veder chiara» 
menti, voglio qui addurre un efempio a me 

{ tur troppo famigliare : io ho ii difetto d’ aver 
a villa molto corta , e gli occhi alquanto 
difuguali, e (Tendo F occhio mio deliro un po’ 
piu debole che il Anidro ; per leggere dei 
piccioli caratteri, o una cattiva fcrittura, ed 
anche per veder didimamente piccioli oggetti 
ad uo lume debole mi fervo di un occhio 
folo ; io ho 0 Ifcrvato mille e mille volte 9 
che nel fervirmi de’ miei due occhi per leg- 
gere -un piccol carattere, veggo tutte le leu 
aere malamente terminate , e volgendo 1 ’ oc- 
chio deliro, per fervirmi del finiftro folameotr 
te , veggo 1 ’ imagine di quelle lettere girare, 
e (operarli dall’ imagine dell’ occhio fìnidro, 
di maniera che quelle due imagini mi com- 
paiono in differenti piani; quella dell occhio 
deliro non é sì todo fé parata da quella deli* 
occhio fìnidro, che queda rimane chiariftìma 
« didintilfima ; e fe 1 ' occhio dedro fido te- 
da fopra un’ altra parte del libro, el'seodo 
%ueda differente dalla prima parte, mi fem- 
bra io un differente piano , e nulla avendo 
di comune , in neffuna maniera mi pregiu- 
dica , nè tampoco intorbida la didima vifio- 
ne dell’ occhio fìnidro: queda fen fazione dell* 
occhio deliro è ancora più in (enfi bile , - fe il 
mio occhio ( e ciò mi accade ordinariamente 
in leggendo )-fr porta di là delle linee del li- 
bro , e cade fopra. il margine ; poiché in que- 
lla cafo i* oggetto dei margine effendo di 
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on bianco uniforme , appena poffo io accor- 
germi , riflettendovi , che 1’ occhio mio de- 
liro vede qualche cofa . Sembra quivi , che 
nell’allontanar 1’ occhio debole , 1’ oggetto 
prenda maggiore chiarezza; ma ciò che di- 
rettamente va contro l’ obbiezione, fi è fcfie 
le imagini , le quali fono differenti da quelle 
dell' oggetto , non turbano punto la fenfa- 
zione, intanto che le imagini fimiglianti all’ 
oggetto molto le intorbidano , allorché elle 
non poffono intieramente riunirli i del refto, 
quella impoffibilità di riunione perfetta delle 
imagini d’ ambidue gli occhi nelle vide corte 
come la mia , foventemente proviene meno 
dalla difuguaglianza di forza negli occhi , che 
*da un'altra cagione ; fi è la troppo grande vi- 
cinanza delle due pupille , ovvero , il che li- 
gnifica lo ftefld, 1’ angolo troppo aperto de’ 
due affi ottici , che producono in parte que- 
llo difetto di riunione . Si fa beniffimo che 
quanto più fi avvicina un piccol oggetto agli 
occhi, tanto più diminuifce T intervallo. delle 
due pupille \ ma ficcome vi fono i •limiti a- 
quella diminuzione , e che.gli occhi fono fituati 
in maniera eh* eglino non poflono far un an- 
golo più grande di feffanta gradi al più per li 
due raggi vifuali , così ne fiegue che , tutte 
le volte che fi guarda molto da vicino eoa 
ambidue gli occhi , la villa è più faticata , e 
meno dillinta , che rimirando con un occhio 
folo i ma ciò non impedifee mica , che la di- 
fuguagliaiua della forza negli occhi , non pro- 

É; 6 • duca 
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duca Io lleffo effetto , e che per confeguenza 
non fia molto vantaglielo 1’ allontanare l’oc- 
chio debole , ed allontanarlo in maniera eh’ 
egli ricever polla un' immagine diverta da quel- 
la di cui è occupato 1’ occhio più forte . 

# Se havvi ancora qualche fcrupolo fu que- 
llo propofito, egli è agevole di levarfelo eoa 
una efperienza facililfima a farli . io fuppon- 
go che s 1 abbian gii occhi eguali , o predo 
che eguali, prendali un vetro con veffo, e pon- 
gali un mezzo pollice circa- dittante da uno 
degli occhi, lì renderà con ciò quell’ occhio 
aliai difuguale in forze all’ altro ; ’ fe legger 
fi vuole con ambi gli occhi , fi accorgerà di 
una confufione nelle lettere cagionata dà 
quella dìfuguaglianza, la qual confufione fpa- 
rirà nell’ iilante che fi chiuderà l’occhio of- 
fafcalo dal ,vetro , e che fi rimirerà con ua 
fol occhio. f 

Io fo che Sri fono petfone , le quali pre- 
tendono che , quantunque fi abbiano gli oc- 
chi perfettamente eguali in forze , non iti ve- 
de ordinariamente che da un occhio ; ma 
quella fi è un’ idea, fenza fondamento affatto 
contrari» all’ efperienza* Si lè qui pocofopra 
imolfrato, che mèglio fi vede con due oc- 
chi che con un foto , ogni qual volta fieno 
eguali; egli non- è dunque naturale a pensa- 
re , che fi cercherebbe di veder malamente, 
fervendoli di un fol occhio , qualora ferven- 
doli di due , fi può cèrtamente veder meglio, . 
Havvi ancora di più ; cioè uh altro vantag- 
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gio confiderevolilfimo a fervirG di due occhi, 
allorché eglino fono di forza eguale , o 
poco difuguale ; quello vantaggio .confìtte a 
vedere una più grande ettenfione , una più 
grande parte dell’ oggetto che fi offerva : fé 
vedefi un globo con un fol occhio , fe ne 
fcorgerà foltanto la metà , e fe quello fi of- 
ferva con ambidue gli occhi , fe ne vedrà più 
che la metà , ed è facile a comprenderfi per 
le dillanze , o per le groffezze differenti , la > 
quantità che fi vede co’ due occhi di più che 
con un occhio foloy perciò fe né dee fervire 
come in fatti fe ne ferve in tutt’ i cafi de’ 
due occhi , allorquando effi fono eguali , o 
poco difuguali. 

Con tutto ciò io non pretendo già che la 
difuguaglianza di forza negli occhi ila la fola 
cagione dello fguardo lo'.co , altre ve ne po- 
trebbero concorrere a formar quello difetto ; 
ma io le riguardo come cagioni accidentali , e 
dico folamente che* la diluguaglianza di for- 
za negli occhi è una fpecie di llrabifmo in- 
nato , la più ordinaria di tinte , e così co- . 
ninne , che tutt’ i lofchi che io ho efaminati , 
fono appunto nel éafo di quella difuguaglian- 
za ^ dico anzi di più , che quella fi è uria 
cagione , il cui effetto è neceffario , di maniera 
eh’ egli è imponìbile che guarifea da quello 
difetto una perfona , r cui occhi fono di for- ,, 
za troppo ineguale . Ho. offervato , efami- 
nando lo (lato degli occhi di parecchi fan- 
ciulli , i quali non erano lofchi , eh’ eglino 
* ' noa 
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non vedeano cosi lontano , come gli adulti 
e che data la proporzione , poteano vedere 
didimamente in egual maniera i di forte che 
avanzandoli in età, l’ intervallo affa.uto del. a 
villa diliinta aumenta da due parti, e quella 
fi è una delle ragioni , per cui tra fanciulli vi- 
fono più lofchi che fra gli adulti , imperoc- 
ché s’ egli non è duopo che ~ , o anche 

niolto meno didifuguaglianza negli occhi per - 
renderli lofchi , allorquando elfi non han- 
no che un piccol intervallo affoluto di villa 

* diliinta, loro abbifognerà una più grande di- 

fuguaglianza , come \ , 0 anche di più per rea» 

‘derli lofchi , quando 1’ intervallo affoluto d» 
villa dipinta farà, aumentato di maniera che 
debbonfi èglino corregere da quello difetto 
avanzandòfi in età . • ■ 

Ma quando gli occhi febbene di forza ine- 
guale, non hanno con tutto ciò il grado di 
difuguaglianza da noi determinato col cal- 
colo qui fopra , fi può ritrovare un rimedio 
allo llrabifmo j mi fembrerebbe che il più 
naturale , e forfè il più efficace d: tutt i mez- 
zi’ fia di* coprire l’occhio buono per qualche 
tempo : l’ occhio diforme farà collretto di 
agire , e di volgerli direttamente verfo gli 
oggetti , e cosi prenderebbe in poco tempo 

* quello movimento abituale. Io ho intefo dire 
che alcuni Oculilli -fi erano ferviti affai for- 
tunatamente di qnefla pratica j ma avanti far- 
ne’ 
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ne ufo fopra una perfona , conviene afTicu- 
larfi del grado di dtfuguaglianza degli occhi, 
poiché ella non riufcirà giammai che fopra 
gli occhi poco ineguali . Avendo comu- 
nicata quella idea a diverfe perfone , fra 
le quali al Sig. Bernardo de JuJJieu , , cui 
lelTi quella parte di mia memoria , ebbi 
piacete di veder la mia opinione confermata 
da un’ efperienza eh’ egli mi nartb » - e che 
vien apportata dal Sig. Alien Medico Ingle- 
fe nella fua Syvopfis univerf* Medicina. 

Da tutto ciò che fin qui abbiam detto , 
ne fiegue , che. per aver la villa perfettamente 
buona, conviene avergli occhi alTolutamente 
eguali in forza ; anzi di più abbifogna che 
l’ intervallo affoluto fia molto grande , cosi 
che egualmente bene veder li polla molto 
da vicino che molto da lontano , il che di- 
pende dalla facilità , colla quale gli occhi l» 
contraggono o fi dilatano , o cangiano di 
figura fecondo il bi fogno \ poiché fe gli occhi 
fodero folidi , non fi potrebbe avere che un 
affai piccolo intervallo di villa diflinta. Si ti* 
cava altresì dalle nollre offervazioqi che un cie- 
co di un occhio, al quale ne rimane un Colo buo- 
no , vede meglio e più dilfintamente che il più 
degli uomini , perchè egli vede meglio che. 
tutti coloro, i quali hanuo gli occhi alquanto 
ineguali , e difetto per difetto , farebbe 
gl io effer cieco d' un occhio che folco , fe que- 
llo primo difetto non folle aecompagoatc^ 
c da uaa maggior diformità.» e da altri foco- 
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modi . Nè .fiegue ancora evidentemente da 
quanto fin qui, abbiam detto , che i lofchi 
non veggono riiai che da un fol occhio , e deb- 
bono ordinariamente volger I* occhio cattivo 
in vicinanza del’ loro nalo, poiché in quella 
filiazione la direzione di quello cattivo oc- 
chio è tanto lontana, quanto ella può e fife re 
dalla direzione dell’ occhio buono ; diffatti al- 
lontanando quell’occhio cattivo dalla parte dell’ 
angolo ellemo , h direzione farà altresì al- 
lontanata y come nel primiero càfo ; ma evvi 
un vantaggio nel volger 1’ occhio dalla par- 
te del nafo , attefo che il nafo forma un 
graffo oggetto , il quale a quella picciolirtìma 
dillanzà dell 1 occhio fembra uniforme, e ou- 
feonde la parte maggiore degli oggetti dje 
potrebbero effer comprali dall’occhio cattivo* 
e per confeguenza. quella lunazione dell’ oc- 
- chio cattivo è la meno fvantaggiofa di tutte. 

Potrebbefi aggiugnere, a' quella ragione , 

benché ballante, un’ altra dedotta daH'offer- 
* vatione , che il Sig. Vinslow ha fatto fopra 
la difuguagìiarìzà delia larghezza dell* iride («): 
egli aflìcura.che l’Iride è piò Gretta dalla par- 
te del nafo ^ e piò larga dalla parte delle 
tempia , coficchb la pupilla non é mica nel 
mezzo dell’iride , ma che ella è piò vicina 
alia circonferenza citeriore della parte del na- 

■ £ ; fo. 
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(O Oflervate le Memorie de 11’ Accademie delle Scitn, 

jk , a nno * 7 »t. 
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* fo . Potraflfi dunque la pupilla avvicinare all’ 
angolo interno , ed avratlì per conleguenza 
1 vantaggio maggiore nel volger l occhio ver- 
fo il "nafo , che dall’ altra parte , ed il campo 
dell’ occhio farà più piccolo in quella fitua- 
zione , che in alcun’ altra . 

Io veggo dunque che trovar non fi pub 
rimediò alcuno per gli occhi lofchi , allora 
quando eglino fono tali a cagione della loro 
troppo grande difuguaglianza di forza y la fola 
cofa , che femfirami ragionevole a proporli , 
farà di raccorciare la villa dell’ occhio piìt 
forte , acciò che eli occhi trovandoli* meno ine- 
guali , fi folte in ifiato di dirigerli ambidue 
verfo lo fielto punto , fenza intorbidare la 
vifione tanto, quanto ella era da prima ; ba- 
llerà , per efempìo , ad un uomo che ha 

di difuguaglianza dL forza negli occhi , nel 
; qual cafo egli è necelfariamente lofco ,' ba- 
derà', dico*, di ridurre quella difuguaglianza 

a perchè ceffi di efleilo Forfè vi fi riufci- 

rebbe, incominciandolo dal coprir l’ occhio buo- 
no per qualche tempo per rendere al cattivo 
occhio la direzione , e tutta la forza che il 
difetto dell’ abito a fervicene può avergli 
tolta, ed in feguito, facendogli portar gli oc- 
chiali , il cui vetro oppoflo all’ occhio catti- 
• vo dee elter piano , ed il vetro dell’ occhio 
buono efler dee convello, infenfibil mente quell’ 
occhio perderà di Tua forza, e farà per con- 

feguen» 
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feguenza meno in politura di agire indipen- • 
dentetpente dall’ altro . * 

• Nell’ offervare i~ movimenti degli occhi di 
parecchie perfone lofche r .ÌQ ho notato, che 
in tuta 1 f cali le pupille de’due occhi non 
tralafciano di feguirfi aliai efattamente , e che 
l’angolo d’ inclinazione de’, due affi dell’ oc* 
chio è predo che femore io (ledo ,• invece 
che negli occhi ordinar) ,, benché G feguano 
molto efattamente/ quello angolo è più pic- 
colo o più glande a proporzione dell’ allon- 
tanamento o della vicinanza degli oggetti ; 
quello foie badar dovrebbe a provare che 
i lofehi non veggono che da uh occhio . 

Egli è per a'Uro agevole ad- effer convinto 
intieramente con una prova facile . Fate por- 
re la per fon a lo Tea a giorno ben chiaro df- 
rimoetto ad. una fineflra , prefentate a’ fuoi 
occhi un picciolo obbietro, per efempio una 
penna da fciivere , e ditele di rimirarla ; eia- 
minate i iuoi occhi ,~e voi riconofeerete fa- 
cilmente l’occhio , il quale è diretto verfo 
l’oggetto , coprite quell’occhiò colla mano-^ 
e immediatamente la perfona che credeya *e- 
der con due occhi. , farà molto forprefa di 
non veder più la penna, ed ella farà coftretta 
di raddrizzare 1’ altro fuó occhio t e di diri- 
gerlo verfo T oggetto per ifcorgerlo ; quella 
oilervazione è generale per tutt’ t' lofehi , e 
così comprovaG eh’ effi veggono con un fot 
occhio, :v 

Vi* fono alcune perfone * le quali fenzà 

effe t 
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eflfer affolutamente lofche , non lafciano di 
aver una fai fa direzione nell’ uno desìi oc- 
chi , che però non è tanto confiderevole da 
cagionar grande difformità , le loro due pu- 
pille vanno infieme , ma ì due afir ottici , in- 
vece d’ effere inclinati proporzionatamente 
alla diftanza degli oggetti ,* rimangono tem- 
pre poco piò poco meno inclinati , ed anche 
quali paralleli ; quello difetto eh’ è affai co- 
mune , e che chiamar fi può una falfa rela- 
zione det<it occhi , ha foventemente per ca- 
gione la difoguaglianza di forza negli occhi, 
e fe altra cofa (offrano , verbigrazia per un 
qualche accidente o per un cattivo abito pre- 
fo nella culla , facilmente poffono guarire .. 
Deefi qui notare, che quefia fpecie di lofeht 
hanno dovuto vedere gli oggetti doppi nel 
principio , in cui effì hanno contratta queft’ 
abito nella fieffa maniera , che nel volger 
gli occhi come i lofehi , fi veggono gli og- 
getti doppj con due occhi buoni . 

In fatti tutti gli uomini veggono gli og- 
getti doppj > perchè efifi hanno dne occhi , 
in ciafcun de’ quali fi pinge un’ imagine , e> 
ciò non avviene che per efperienza o per 
abito che fi impara a giudicarli femplici , 
nella maniera fieffa , che noi giudichiamo di- 
ritti gli oggetti , i quali per altro fono rin- 
verfati fopra la retina ; tutte le volte che 
le due imagioi cadono fu i punti corrifpon- 
denti delle due retine, fopra le quali foglio- 
no cadere , noi giudichiamo gli oggetti fem- 
plici ; 






« » » 

\ > 

, v 


^4 


\ 

Digitized by Google 


x 4 o ' Supplemento 

plici i ma tantofto che l’una,o l’altra delle 
immagini cade fopra un altro punto, noi li 
giudichiamo doppi • Un uomo , il quale ha 
negli occhi la fai fa direz-ione o {alfa relazio- 
. ne , di cui noi parliamo , ha dovuto tolto ve- 
der gli oggetti doppi, ed in leguito per 1 abi- 
to fatto egli gli - ha giudicati Semplici , nella 
maniera fteffa che noi giudichiamo gli oggetti • 
femplici , quantunque noi gli vediamo in ef- 
fetto tutti doppi . Tutto ciò vien confermato 
da una offervazione del Sig. Folkes , riferita 
nelle note del Sig. Smith (d) . Egli afficura 
che* un uomo effendo divenuto lofco per un 
colpo violento avuto fui capo , per qualche 
tempo vide gli oggetti doppj ; ma che fi- 
nalmente egli era giunto a vederli femplici 
come prima , benché fi fervide ogni volta 
d’ arhbidue gli occhi. Il Sig. Folkes non di- 
ce fe quell’ uomo foffe affatto lofco , egli è 
.però da creder^ che folianto lo foffe leggier- 
mente , poiché in tal cafo non avrebbe po- 
tuto fervirfi de’ Cuoi due occhi per rimirare 
il medefimo oggetto . lo ffeffo ho fatto una 
©fferyaziorie preffo che eguale fopra una Da- 
ma , la quale, in feguito ad una malattia , ac- 
compagnata da gran dolori di capo per quat- 
tro meli continui vedea gli oggetti dopp; , 
quantunque ella non fembraffe lofca , fe non 
che in qualche iflante, e fi^come quella dop- 
pia 
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pia fen fazione molto la incomodava , cosi 
ella era ormai giunta a’ termini di elfer lo- 
fca or da un occhio or da un altro , affin di 
veder gli oggetti femplici ; ma a poco a po- 
co i fuoi occhi fi' fono forrtficati colla falu- 
te , ed attualmente ella vede gii oggerci fempli- 
ci , ed i fuoi occhi fono perf ttamen e diritti . 

In mezzo al gran numero delle perfone 
lofche da me efaminate , io ne ho ritrovate 
parecchie , dalle quali il catrivo occhio in- 
vece di volgerli dalla parte del nalò , il che 
fuccede più ordinariamente , volgefi per lo 
contrario verfo le tempia ; ho ollervato che 
guelfi, lofchi non hanno gli occhi cesi ine- 
guali in forza , come i loicl^i, il cui occhio 
è rivolto- verfo il nafo ; ciò mi ha fatto pen- 
iate eh’ efiTer polfa il cafo dell’abito cattivo 
prefo nella culla , di cui parlano i Medici , 
ed in fatti facilmente fi comprende che fe 
la culla è rivolta in maniera- che prefenri la 
parte al giorno chiaro delle fineilre , 1’ oc- 
chio del bambino , che farà dalla parte di quello 
giorno chiaro, fi volgerà dalla parte delle tempia 
per dirigerfi verfo il lume , invece eh’ egli 
è molto difficile di immaginare , come mai 
potrebbe farli che l’occhio fi volgeiTe verfo il 
nafo, a riferva che dir fi voglia che ciò fia 
per evitare quello lume troppo grande ; co- 
munque però fia , fi può fempre rimediare a 
quello difetto , non effondo gli occhi di for- 
ze troppo ineguali, coprendo l’ occhio buono 
per lo. fpazio di circa quindici giorni . 
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Egli è evidente per tutto ciò che noi Ab- 
biamo fin qui detto., che non fi può nello 
Hello tempo effer lofeo d 1 ambi gli occhi , per 
poco che fi fia riflettuto (opra la confor- 
mazione dell’ occhio , e Copra gli ufi’di quelV 
organo fi farà perfuafo dell' impoffibilità di 
quello fatto, e 1’ efperienza finirà di convin- 
cerne . Ma vi fono perfone le quali, fenza 
effer lofche ad un tratto d’ ambi gli occhi, fo- 
no alternativamente lofche quando dell’ uno 
quando dell’ altr occhio, ed ho notato quella 
cofa fopra tre perfone differenti $ quelle tre 
perfone aveano gli occhi di forze ineguali ; ma 

con fembrava che foffe maggiore di Pine- 

« 

guaglianza di forza negli occhi della perfo- 
ra che gli avea più ineguali -, Per rimirar 
gli oggetti lontani elleno fi fervivano dell’ 
occhio più forte , e 1’ altro lì volgea verfo 
il nafo o verfo le tempia ; e per rimirar gli 
oggetti troppo vicini , per efempio caratteri 
Campati in una piccola dillanza , ovvero og- 
getti brillanti , come il lume di una candela, 
ìervivanfi dell’occhio più debole, e l’altro fi 
volgea verfo l'uno o l’altro angolo . Dopo 
averle efaminate attentamente, to riconobbi eh» 
quello difetto proveniva da un’ altra fpecie 
d’ineguaglianza negli occhi , quelle perfone po- 
tevano leggete affai dillintamente due e tre 
piedi di dilìanza coll’ uno degli occhi , e non 
poteano leggere più da vicino di quindici o 
diciotto pollici collo tteffo occhio t intanto 
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ohe coll’ altr’ occhio leggevano effe a quattro 
pollici di ditlanza, e a venti ed a trenta pol- 
lici . Quella fpecie d : ineguaglianza facea 
che non fi fervivaoo ,fe non che dell' occhio 
più forte , qualora voleano comprendere £Ìt 
oggetti lontani , e che erano obbligati d’im- 
piegar Tocchio più debole per veder gli og- 
getti troppo vicini . lo non credo -che rime- 
diar fi polla a quello difetto, le non in por- 
tando gli occhiali , ‘dei cui vetri uno fia con- 
vello , 1’ altro concavo proporzionatamente 
alla forza o alla debolezza di ciafeun occhio,* 
converrebbe però aver fatte fypra di ciò mag- 
giori efperienze, per elfer ficuri di nn qual- 
che buon lucceflo . 

Io ho ritrovato molte perfone , le quali 
lenza eller lofche , aveano g’i occhi molto 
ineguali in forza ; allorché quella ineguagliaa- 
za è affai confiderevole , come per efempio 

di o di ~ in quel tempo 1’ occhio de- 
bole non fi rivolge , poiché egli non vede 
quali niente , ed è nel calo de cièchi di- un 
occhio, il qual occhio ofeuraro o coperto di 
•un’albugine, offia maglia , non tralafcia di 
(eguir i mòti dell’ occhio buono; cosi llanje 
l’ ineguaglianza o troppo piccola o di trop- 
po- grande , gli occhi non fono mica lolchi 
o fe lo fono , fi pofiono render dirirti , co- 
prendo ne’ due cali l’occhio buono per qual- 
che tempo ; ma le l’ineguaglianza è di un 
tal grado , che T uno degli occhi non ferva • 

che 
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che ad cffufcar 1’ altro , ed intorbidarne la 
fenf.zione , farà loico di un occhio falò 
fenza rimedio; e fe 1 ineguaglianza è. tale , 
che f un degli occni fia presbita , 1’ altro mio- 
pe farà lofco dei due occhi alteraativamen- 
cd anche lenza rimedio alcuno. *• 

Ho • veduto alcune perfone , le. quali da 
tutti erano credute lofche ; e tali Sembra- 
vano disfatti , ma realmente non erano -, V 
loro occhi però aveano tfn • altro difetto for- 
fè più grande e più difforme ; j due occhi van- 
no inficine , il che prova eh’ elfi non fono 
lokhi, ma fonp vacillanti , e fi mov-ono e fi 
volgono sì velocemente , che giammai non 
fi ouò ricohofcere il punto verfo il quale fo- 
no diretti : quefìa fpecie di villa difordinata 
non impedifee mica di comprendere -gli og- 
getti > ma ciò fi fa Tempre di aha manie» 
indifiinta ; quelle perfone leggono a gran fa- 
tica , ed allorquando fi rimirano fa grande 
ftupore il non vedervi loto qualche volta che 
il Solo bianco degli occhi , mentre- che elle 
dicono di vedervi, e rimirarvi : quelli fono 
però colpi d’occhio impercettibili, coi quali 
le tredefime comprendono ; ed . allorquando 
da vicino fi efaminano facilmente, fi dtfUpguo- 
no tu»’ i movimenti- * le cui direzioni fo- 
no inutili , c tutti quelli che l'oro fervono 
per riconoscere gli oggetti . 

Prima di terminar quella memoria , egli è 
bene i’ olfervare una cofa elTenziale al giudi- 
ilo , che far fi dee iopra il grado d’ inegua- 
_ ; glian- 
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che 1’ occhio lofco, il quale è Tempre il più 
debole, aquilta "della forza coll’ efercizio , 
e che molte perfone , il cui llrabifmo giudi- 
cai incurabile , perché co’ primi fpérimenti 
io ritrovai un grado troppo grande d’ inegua- 
glianza , avendo coperto u loro occhio buono 
per alcuni minuti foltanto , ed efl'endo per 
confeguenza Hate coftretted’efercitar rocchio* 
cattivo in q’aeftò breve tempo, elleno flefle 
r i inalerò forpreie in veder che qucfto cat- 
tivo occhio avea guadagnato molta forza , 
di maniera che dopò quefto efercizio prefà 
la mifura della portata di queft’ occhio , io 
la ritrovai più eftefa, e lo giudicai uno ftra- 
bifmo curàbile; cdsì per decidere con qual- 
che fpecie di certezza fopra U grado dell’ 
ineguaglianza - degli occhi, e fopra la poffi- 
bilitàr di rimediare al difetto degli occhi lofehi , 
bifogna prima coprire l’ occnio buono per 
..qualche tempo, affin di obbligare l’occhio 
cattivo a far dell’ efercizio, e riprendere tutte 
ig Tue forze, dopo di che far affi ben più in 
fftkto di giudicar de’cafi , in cui fi pub fpe- 
rare , che il femplice rimedio da noi pro- 
pofto poffa riufeire. 
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Aggiunta 

All' articolo del fenfo dell' Udito , 

Voi# IV.. in 12. pag. 381 e jeguenti. 
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H O eletto in quefto articolo, chf ne! 

confederare il Tuono come Tettfazione, 
dar fi può la ragione del piacere, che éi ar- 
recano. i Juojni armoniofi , e che efiì confi- 
ftono nella proporzione del Tuono fondamen- 
tale agli altri Tuoni. Ma io non credo che 
la natura abbia determinata quelta propor- 
zione nel rapporto, che il Sig. Rampati fta- 
bififce per principiò . Quefto gran Mufico ' 
nel Tuo trattato dell’ armonia deduce inge : 
gr.oTamente *1 Tuo fifrema da un’ Ipotòfi, 
ch’ egli chiama il principio fondamentale della 
iduftca ; quefta IpoPefi -è, ,che il Tuono non 
fia femplicesj, ma compolVo , di maniera che 
J’imprefiTione riTultante nel noTtro orecchio, 
di un suono qualunque, non è giammai una 
femplice impresone, che ci faccia lem ir qù£ 
sto Ibi Tuono,, ma un’ impresone couipofti, 

Ja quale ci fa Tentir parecchi Tuoni ; e ciò fi 
è appunto, che forma la. differènza del'Tuo*, 
no, e del romorej imperciocché il romore 
produce nel noTtro orrecchio un’fmpreffion 
femplice; laddove ii Tuono produce Tempre 
un’ impresone compofia. Ogni confa , dice 
l’Autore, che produce fopra il mio orecchio 
un' impresone unica , t /émpi ice mi fa fentir’ 

• * del 
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dei romore : agni cagione , che produce fopra il 
mio orecchio un' iniprejflou conipojla di molle 
altre , nfi fa fentir del fuono . v. 

E di che mai è compofja quefra iinpref- 
fione di un fol tuono, per efempio,di utì 
Ella è compofta i.<* del fuonó medesimo di 
ut , che l’ Autore chiama,, il fuono fondamen- 
tale ; 2.0 di due altri fuoni acutiflìmi , uno 
de’ quali si è la duodecima fuperiore al fuo- 
tp.no fondamentale , '.vaie a dire , l’ottava di 
fua quinta in montandole l’altro la dicia- 
fettesima maggiore fopra di. quelto medesimo 
fuono fondamentale ; vale a dire , 1’ ottava 
doppia della fua terza maggiore in montan- 
do . Eflèndo ciò una volta ammeflb, il Sig. 
Rameau ne deduce tutto il sifrema delia Mu- 
sica , e fpiega la formazione della fcala dia- 
tonica, le regole del modo maggiore, Tori- 
pine del modo minore, i differenti generi di 
Musica, che sono il diatonico , il cromatico, 
e l’c-narmonico. Riducendo il tutto "il quefto 
siltema, dà egli regole più fiffe, e meno ar- 
bitrarie di tutte quelle, che fonosi date fino 
al prefente per la composizione * 

In ciòconsifte 1* utilità principale dell’ opera 
del Sig. Rameau. Che esiliano di. fatti in up. 
-fuono tre fuoni , che il fuono fondamentale, 
laduodecima, e la diciafertesima, o ch^TAu- 
-•tdfe ve li fupponga, ciò torna lo fteflò per 
la -maggior parte delle confluenze, che ti- 
rar si poffono ; ed io non farci tanto lon- 
tano dal credere, che il Sig. Rameau invece 
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* aver trovate cnieiìo principio nella Natura. 

P a ii a dedotto dalle combinazioni della pra- 
V bb ii- L Foli ha veduto. che con 

msmm 

vero ’che^ fi fem.no « fuori dìffe- 
reTn NefTuno prima del Sig. R ‘« >«" 

xcmi ? JV-ih v dunque un -fenomeno 

- q ! intendono fenza dubbio fuorché l 

r^nfibiliflìmi alle attrattive dell armonia. M 
[ ouelfa una feconda fuppofzione la quale 
LS lontana dal confermare la prima Ipotefi, 
b *n nub che farne dubitare . La condizione 
Stó t rm fenomeno fifieo e mnhnen 

». tm, i gli 

'omini 8 ma oo'i fi cordella , che non Havvl 
eli un piceni numero di perirne capaci di 
. c‘* \ 1 5 Autore dice d effere ilat(5 n 

ricnn^erlo . L d . ^ 

Ton ne dntóar-o- ncpV- • <Z««o 

meno dunque non è generale, nè reale, ed 
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eilfct fo! tanto per il Sig.Ram&iu- , o per ni, 
tri orecchi egualmente muficali . 

Le sfperienze , colle quali l’ Autore ha vo- 
luto di inoltrare a fe medefimo, che un Tuono 
e accompagnato da due altri Tuoni ,• uno de’ 
.quali fi- é la duodecima, l’altro la diciaTet- 
telinta luperiore a quello medefimo Tuono y 
non mi sembrano concludenti ; imperciocché 
il Sig. Rameau dovrà convenire , che in tutti, 
i Tuoni acuti , ed anche in tutti i Tuoni or- 
dinari, non è poffìbile di. Temire nel tempo 
medefimo la duodecima, e la diciaTettefima 
in aito , e farà egli cofiretto di confeffare 
che quelli Tuoni concomitanti non Tentoni! 
che ne’ Tuoni gravi, come quelli di una grolla 
campana, o di una lunga corda . L’efperienza 
come li vede , invece di qui. apprettare un 
fatto generale , nondomminillra per gli fteffì 
órecchj mulici , che un effètto particolare, 
e quello effetto particolare farà pure diffe- 
rente da ciò , che pretende T Autore . Im- 
perciocché un Mufico , il quale non abbia 
mai intef^paTlare del fìllema del Sig. Rameau 
non potrebbe intendere la duodecima , e la 
diciaTettefima ne’ Tuoni gravi ; e quand’an- 
che foffe prevenuto , che il Tuono di quella cam- 
pana eh* egli Tente , non è già un Tuono 
femplice, ma bensì compollo di tre Tuoni, 
potrebbe egli convenire • ih effetto di Tentir 
tre Tuoni , ma direbbe altresì che quelli tre 
Tuoni lono il Tuono fondamentale, la terza* 
e la quinta. 


Supplmtnt* 
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rotto di' tre uon , ? u quinta , e ciò fa-, 

[lamentato , la te 7 ; «?:i e a crederli , e piu fa- 
; efcl ,e ila.o «K» Secchio, che è : V»"<» 
Cile a giudicarli d Q£jni fuQn0 è di 

afferma dicendoci, c » fondamentale, 
natura compofto f^aiciafetteta : ™ 

; on avrebbe POtuto> 6 f l r, a,u.an- 

armonica, n P ». re gole dell art 
doC “ sì “tó effetto portato a tam 
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"°f a* fenfaaiorte del gg f ^f gli ef- 

. Non, abbiamo 

de’quadrup^ 


,, „._tt del fenfo dell udU ’ ^* che ,, Ele 




to neii «««"“ , j* rfo aliai duomo,* 
ite ha il fenfo dell udi»^. ^ fenlbr a 

diletta al fuon degl facjJ^ e 

n ar la Muto } <* e S mu0 verfi m cadeu- 
indicare il propofito qua che ac- 

a, e ad aggiungete «P^J. ^ ed al fono 
ento al remore de’ ^fetu fono'autenti- 
klto trombette , <\ gr ande di teftitnoBJ* 

;at i da un numero aliai gr lo 
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Io ho veduti altresì alcuni cani , i quali 
aveano un gufto particolare per la Mulìca, 
e che venivano dal cortile o dalla cucina a 
fentir il concerto', ed ivi recavano tutto il 
tempo che durava ; indi finito fé ne ritorna- 
vano alla folita loro dimora . Ne ho veduti • 
altri prender afiaf efatramente l’unifono di 
Un tuono acuto , che lor fi facea fentir da 
vicino gridando al loro orecchio . Ma quella 
fpecie d’ iilinto , o *di facoltà non appartiene, 
che a'd alAini individui ; la piti gran parte 
de’ cani fono indifferenti ai fuoni miificali, 
avvegnaché quafi tutti fieno vivamente agi- 
tati da un forte romore , per efempio quel- 
lo de’ tamburi , o delle vetture velocemen- 
te correnti. 

I cavalli, afini , muli , camelli, buoi, 
e le ahre betfie da forna pare che foppor- 
tino più volentieri la fatica , ed anno;anfi 
meno nei lunghi loro cammini , allor quando 
fono accompagnati .con ilìrumenti j quella fi 
è appunto la ragione y per cui loro fi appen- 
don al collo i campanacci . Si canta , o fi 
zufola quafi continuamente per divertire i 
buoi ne’ loro più faticofi lavori , elfi fi fer- 
mano, e fembrano fcoraggiti', allor quando 
i loro condottieri celiano decantare , o zu- 
folare . Vi fono anche certe canzoni rurali, 
le quali convengono ai buoi , -a preferenza 
di qualunque altra , e quelle canzoni con- 
tengono ordinariamente i nomi di quattro, 
o di fei buoi, che compongono 1? muta . Si 
«*.' . C 4 è of- 
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è o/fervattK cìm> ciafcun bue fembra efler ec- 
citato dal fuo nome pronunzi aro nella can- 
zone f I cavalli drizzano gii orecchi , e fero- 
brano divenir fieri , e franchi al fuori* dèlie 
trombette ec, , ficcome i cani da caccia iì 
’ animano al fuon del corno • 

Pretendefi , che i porci marini, le foche, 
ed i delfini vadano approffimandofi ar va- 
feeUi, allorché 'in tempo di calma in effifi 
fa una imi fica fragoròfa ; ma quello fatto . 
dei quale io dubito , non i citato d i alcun 
grave Autore. 

gioite fpecie d’uccelli ; per efémpio, ì 
eanannr, fanelli , cardellini , fringuelli mari- 
«ii , lucherini , fono affai fufcettibili delle im- 
preffioni mufìcali , perchè efli imparano, e 
ritengono le ariette molto lunghe , Quali 
tutti gli altri uccelli fono altresì modificati 
da’ fuoni; i papàgalli , le gazze, le 'piche , 
gli lìornelli , i merli ec. imparano ad imi- 
tare lo zufolo , ed anche la parola ; Imita- 
no altresì la voce , ed i gridi de’ cani , de’ 

- gatti , e di altri animali . * * 

Iti generale gli uccelli de* paefi abitati-, 
e colti hanno- la voce più dolce, o il gride 
men*»fpro , che ne* climi deferti, e fra le 
nazioni felvaggie . Gli uccelli dell* America f 
paragonati a quelli d’Europa , e dell’ Aria 
ci offrono un efempio affai .forprendente : fi 
può dire con tutta verità , che nel nuovo 
^g0ntinente non fonofi ritrovati che uccelli , L 
1 quali irridono. r t -che a riferva di tre , e 

quat- i 
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quattro fpecie, come farebbe V organifla, lo 
Jc ari atto , il merlo- buffone quali tutti gli 
altri uccelli di quefià valla regione aveano, 
ed hanno ancora ]a voce molto piacevole 
al- nollro orecchio . 

Si fa che la maggior parte dc-gli uccelli 
cantano tanto più Torte , quanto maggiore 
fi è il romore , o»il fuono che fentono nel 
luogo, ove fono rinchiufi.A tutti è noto, 
quanto gareggia Pufignuolo colla voce umana; 
e vi fono mil e efempj particolari dell’ klinto. 
muficale deg i uccelli , benché niuno fiali da- 
ta la pena di raccoglierne le particolarità . 

Vi fijno altresì alcuni infetti ; i quali fem- 
brano feniibili alle imprelTìoni delia Mufica. 
Il fatto del ragno*, il quale dilcende dalla» 
fua tela, e fi tien fofpefo finattantochè il 
fuona degl’ illrumenti continua , e celiato 
che fia rimonta in feguito al fuo luogo, 
mi è fiato confermato da un numero affai 
grande di teftimon; oculari , perchè non. fi 
’ polla mettere in dubbio.. 

E’ aliai nota la maniera che fi. pratica di 
richiamar gli- fciami fuggitivi delle api ,cioè. 
col bahere fopra le caldaje ; fi fa altresì .cef-, 
fare con un gran, rumore l’ importuno mor- 
morio de 1 grilli . 

SOPRA LA~ VOCE DEGLI ANIMALI . 

' f - • ■ t 

• Io poffo certamente ingannarmi , ma mi 
è fembra^o, che il meccanifmo , toi quale 
•gli,- animali fanno, intendere la., loro voce, è 
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differente da quello della voce dell’ uomo ; fi 
è- colla refpirazione , che l’uomo forma la 
i'ua voce , gli animali al contrario pare che 
‘ la formino coll’ ispirazione . I galli quando 
cantano , fi difendono il più che pofiono ; 
fi loro tollo fi allunga , il petto fi dilata , 
il ventre fi riiirtnge verlò le reni , il grop- 
pone fi abbaila ; tutto ciò non conviene, che 
a una forte ispirazione . Un agnello appena 
nato chiamando tua madre offre un atti- 
tudine del tutto confimile ; lo ileiìo fiegue 
di : un vitello ne’ primi giorni di ma vita; 
allor quando citi vogliono formar là loro vo : 
ce , s’ allunga il collo , e fi abbaila r di ma - 
n+era che’ la trachea arteria va quali a livello 
del pitto; quello fi allarga, il baffo ventre fi 
mba moRó , probabilmente , perchè gl in- 
teilini rimangono voti, i ginocchi fi piega- 
no , le cofcie fi allungano , 1’ equilibrio si 
perde, ed il piccolo animale vacilla nel for- 
mar la tua voce ; ttftto ciò fembra effer 1 , 
effetto di una fortè ispirazione. Io invito 
i Fisici, e gli Anàtomifli a verificar quelle 
óflervazioni , le quali mi fembrano degne 
della loro attenzione . / 

Sembra certo , che i lupi , ed i cani non 
urlano che colla infpirazione ; fe ne può 
aHicurar facilmente ^facendo urlare un pic- 
col cane vicino al vifo, si vedrà eh egli at- 
trae l’aria -nel fuo petto , invece di cacciarla 
fuori; ma quando il cane abba;a, egli chiu- 
de la bocca ad ógni colpo di vece , ed il 
J ' mec- 
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meccanifmo dell’ abbaiamento è divifo da 
• quello dell’ urlamelo. » 

Sopra it' grado di calore , che 1 ' Uomo , 

• e gli Animali poffono fopportare\ 

Sonosi convinti alcuni -Fisici , che i corpi 
umani polfono resiftere a un grado di calore 
molto maggiore delibo proprio ; Il Sig. 
Ellis è , io" credo , il primo , che fatt’ abbia 

• quella olfervazione nel 1758* D Sig.Abbate . 
Chappe d* Auterocke ci ha informati , che 
nella Ruflìa si riicàldano i bagni fino a’Tef- 
fanra gradi del termometro del Sig. Rèaumur . 

Ed ultimamente il Dottor Fordice ha 
coftrurte parecchie ftanze a pian terreno , le ^ 
quali ha ribaldate con tubi di calore difpo- 
fti fopra il pavimento , verfandovi anche 
. dell’acqua bollente . Non vi erano cammi- 
ni in quelle, ftanze , nè paflàggio alcuno 
all’aria, eccettuatene leTeflùre della porta. 

Nella. prima camera, la più alta eleva- 
zione del termometro era a cento venti gradi, 
la più bafla a cento dieci .(Eranvi in quella 
camera tre termometri situati - in differenti 
luoghi) Nella feconda, il calore 4 era di no- 
vanta ad ottantacinque gradi. Nella terza il 
^calore era moderato a fegno, che*l’ aria efle- 
riore era al difotto del punto della congelazio- 
, ne . Tre ore circa dopo la colazione il Dotttflr 
Fordice avendo lafciati nella prima danza 
tutti i fuoi abiti a riferba della camicia , ed 
avendo per calzari dei zoccoli attaccati eoa 
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corde , entrò nella feconda llanza. Ivi dimorò . 
cinque minuti a novanta gradi di calore , e 
cominciò a fudarc moderatamente . Entrò egli 
allora nella prima llanza , e si fermò nell^ 
parte ribaldata a cento dieci gradi . Dopo un 
mezzo minuto la fua camicia divenne sì umi- 
da , che fu coftretto di cavartela-, tantoflo 

• l’acqua fcorrea come un micelio l'opra tutto 
il fuo corpo . Effendosi ancora per dieci mi- 

• miti dimorato in quella parte della llanza 
riscaldata a cento dieci gradi , si portò alla 
parte rilcaldata a cento venti gradi \ e dopo 
efiersi colà dimorato venti minuti, egli trovò, 
che il termometro lotto la sua lingua, e nelle 
fne mani era esattamente a cento gradi , e 
che la fua orina era al medesimo punto. Il 
fuo polfo s 1 innalzò fucceflìvamente sino a 
battere cento quarantacinque volte in un mi- 
nutò : crebbe grandemente la circolazione 
citeriore , le vene divennero gonfie , ed un • 
rolTo infiammato si ’fparfe lopra tut,to il cor- 
po ; la fua refpirazione ciò non ottante fu 
pochiflìmo pregiudicata. 

Qui, dice il Sig. Blagden, il Dottor Fordice _ 
offerva ch& la condenfazione del vapore So- 
pra il fuo corpo, nella prima Stanza era proba- 
bililfimamtnte la cagion principale dell’umi- 
dità della fua pelle. Ritornò finalmente nella* 
feconda llanza , ove elfendosi tuffato nell’ac- 
qua riscaldata a cento gradi , ed effendosi fatto 
ben afciugare , si fece portar in Sedia alla . 
fua cafa. Non si abbafsò la circolazione iu- 
rte- 
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' fieramente , fe non dopo due ore . Sortì egli 
allora per paleggiare all’aria libera, ed ap- 
pena lènti il freddo della flagione ( a ). 

Il Sig. Tillet dell Accademia delle Scien- 
ze di Parigi ha voluto riconofcère con efpe- 
rienze fatte i gradi di calore , che l’uomo, è 
gli animali foff'rir pofTono . Fece perciò entrar 
in un forno una figlia , portando un- termo- 
metro : ella folìenne per affai lungo tempo 
il calore interno del forno sino a 112. gradi. 

Il Sig. de Marati» avendo ripetuta’ que- 
lla efperienza nello fletto forno , trovò che 
le forelle dell’ indicata figlia lòfiennero . 
fenza ettere incommodate, un calore di cento 
quindici a cento Venti gradi per lo- fpazio di 
quattordici , o quindici minuti ; e per lo fpa- 
zio di dieci minuti un calore di‘centotrenta 
gradi j e finalmente per lo fpazio di cinque 
minuti , un calore di .centoquaranta gradi . 
Una di quelle figlie , che ha lervito in quella 
' operazione del Sig. Marami » , folìenne il 
calor del forno , nel quale si cuòceano i po- 
mi , e la carne del macello durante 1 ’ efpe- 
rimento. Il termometro del Sig. Marami n 
era lo fletto, di cui fervito erasi il Sig. Til- 
Ut ; egli tra fatto collo fpirito di vino (£). 

V; '• Si 


CO Giornale Inglefe , mefe di Ottobre 1775, fag, 
I*). , e fegutnti . 

ci) Memorie dell’ Accademia delle Scienze , an, 1764, 
fag, 18 6- e figlienti. 


tjf , - Supplemento 

Si pofTbno aggiungere a quelle efperimen-- 
ri , quelli che’fono itati fatti (fai Sig. Boerba- 
ve fopra alcuni uccelli., ed animali,, il cui 
rilultato lembra provare, che l’uomo è più 
capace a preferenza della maggior parte de- 
' gli animali di fopportare un grado affai 
grand? di calore . Ho detto ; a preferenza 
della maggior parte degli Animali , poiché il 
Sig. Boerhave non ha fatte le fue efperienze 
che fopra gli uccelli, e gli animali del noftro 
clima; havvi però molta prefunzione di cre- 
dei 1 ?, che gli elefanti , i rinoceronti, e gli 
altri animali de’climi meridionali pollano 
fopporrar? un grado maggior di calore , che 
l’uomo appunto per qirelìà- ragione . Io non 
accenno qui le efperienze del Sig. Bcerbaye, 
nè quelle del Sig. Tillet fatte fopra i polli, 
i conigli ec. , benché curiofiiTmie. 

Si ritrovano nelle acque termali delle pian te, 

• e degl’ infetti , eh’ entro vi nafeono e cre- 
feono*, e che per confeguenza fopportano un 
grado affai grande di calore . Le acque calde 
nell’ Avvernia hanno fino a feffantacinque 
gradi di calore al termometro del Sig. Réau- 
tr.u* , e ciò nulladimeno vi fono delle piante, 
che crefcono enrro queffe acque. In quelle 
di Plombléres , il calor delle quali è di qua- 
ramaquattro gradi , ritrovali al fondo dell’ 
acqua una fpecie di tremclla y differente non 
pertanto dall’ ordinaria treniella , echefem- 
bra aver com’ e/fa un certo grado di fenfi- 
bilità , o di tremito. 
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Nell’ itola di LuJJbn poco dittante dalla 
Città di Manilla , ev'vi un rufceilo confi- 
dere.vole di un’ acqua f il cui calore è di 
feflanta nove gradi , ed entro quell’ acqua 
sì calda vi fono non folamente piante, ma 
.■altresì pelei di -tre , o quattro' pollici di 
lunghezza . II Sig. Sorfiterat corrifpondente ’ 
di Gabinetto , ,:mi ha aflkurato , eh’ egli 
avea veduto nello tteflò luogo quelle pian- 
te , e quelli pefei , ed* in leguito mi ha 
feri tra a quello propofito una lettera , di 
cui e ccovene un trafùntO . 

„ In pattando da un picco! villaggio fituato 
circa quindici leghe da Manilla Capitale delle 
Filippine , Tulle rive del gran Lago dell’ [fola 
di Lttffbn, ho ritroyato un micelio d’acqua 
calda - , o più follo d’ acqua bollente -, poiché il 
JiquQ- del termometro del Sig. de Rhumur 
montò a 69. gradi , con tutto che non fu llaro 
immerfo il termometro, che a una lega di- 
ttante dalla Porgente : con un fìfTatto grado 
di* calore la maggior parte degli uorflini 

S iudichcrà , che ogni produzione della natura 
ebbafi ellinguere; il vo'tro fillema però , e 
la seguente mia nota proveranno il contra- 
rio. Io ho ritroviti tre arbofeelii molto vi- 
gorosi , le cui radici erano bagnate da quell’ 
acqua bollente, e le cui cime erano circon- 
date dal fuo vapore tanto confiderevole , che 
le rondinelle , le quali ofavano attraverfar 
il rufceilo ali’ altezza di fette in otto pie- 
di , cadevano senza moto : uno di quelli tre 
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arbofcelli era un agnocaltc^, e gli «litri due' 
l’afpalato r Durante il mio Soggiorno in 
quello villaggio, io.non.ho bevuto altr’ ac- 
qua , fuorché quella di quello rufcello , la 
quale Iacea raffreddare ; ho ritrovato in ella 
un piccol Sullo terrolo, e ferrigno . Il Go- 
verno Spagnuolo adendo creduto di diltin- • I 
euere qualche proprietà entro quell’ acqua 
fece collrurre diverfi bagni dei quali il grado 
di calore va diminuendoli fecondo la. lonta- 
nanza dal rufcello. La mia forpreln fu gran- 
de , allorché vietando' il primo bagno ritro-r 
vai degli efieri viventi entro quell’ acqua , 
il cui grado di calore non mi permetteva di 
tuffarvi le dita :• feci tutti gli sforzi per trarre 
fuori qualcuno di que’ pelei : ma la loro agi- 
lità , e la goffaggine de’ rullici felvaggi di 
quel quartiere nr impedirono di poterne pren- 
dere neppur uno per riconofcerne la lpecie. 
ciò gli elaminai nel nuotare , ma i vapori 
deli’ acqua non mi per-miferodi diftinguerli 
abballala, per aflòmigliarli a qualche ge- 
nere; io li riconobbi soltanto per pelei con 
ilquamme di coler bruniccio* ed i più lunghi 
aveano circa quattro pollici .... Lafcio al 
Plinio del noflro Secolo di fpiegare quella 
fmcolarità della Natura . Io non avrei ofato 
di avanzar un fatto , il quale fembra cotanto 
ilraordinario , fe non potetti appoggiarlo all 
atteilatò del Sig. Frevojlo , Commilìario della 
Marina , *il quale ha meco feorfa la parte 
interiore dell’ ifola di LuJfon i( , 
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All ’ articolo , che ha per titolo : Varietà nella 
fpecie untane. Voi. VI, Ediz. in Tomi 32^ 
g. 3 * /«#.,. e Voi. V , pag. -3 «feg.y 
itz. tn Tomi 


*XT Eli' iotiero profeguimento dPIP Opera 
Xv mia Copra la Storia Naturale non 
havvi forfè un. folo degli articoli, il quale 
fia piti fafcettibile di addizioni, ed anche di 
_ correzioni , quanto quello delle varietà della 
Specie umana. Ho per altro trattata quella 
matèria con grande eftenfione , e mi vi fon 
applicato , quant’ ella meritava . Si fa benìf- 
fimo , che io fui colletto riportarmi per la 
maggior parte de’ fatti alle relazioni de* 
Viaggiatori i pii! accreditati ; fgraziatamente 
quelle relazioni fedeli in certe cirqoffanze, 
non foap però eguali in tutte . Gli uo- 
mini , die fi prendono la briga di andar a • 
veder le cofe eftere , e lontane , credono in- 
dennizzarfi delle penofe loro fatiche rendendo 
.quelle cofe più maravigliole . -A che ferve 
egli mai il forti r della patria, fe nulla hay vi 
di {fraordinario a? prenotare , o a dire ài 
fuo ritorno? Da ciò n.e derivano le efagge- 
razioni , lf novelle , e i biìzarri racconti , 
di cui tanti Viaggiatori hanno imbrattati ì ' 
loro ferirti , credendoli di ornarli . Uno fpi- 
rito attento, un Filofofo iftrurto^ riconofcq 
* facilmente i, fatti , che fono veranaeme fìnti, 
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prefifiò in quell’ articolo incomincierò dai 
Popoli del nord. Ho io detto , che i Lap- 
poni , gli Zemblani , i Borandiefi, li S’a- 
mojedi ? é li Tartari letten [rionali , e forte 
gli Ofiiachi nell’antico confinente, i Croc- 
iandoli , e i Selvaggi al nord d’ Efquimaux 

t nell’ altro continente , fembrano eifTere tutti 

' di una fola,^d egual razza, la quale fi è 
eftéfa, moltiplicata lungo le colie de’ mari 
(ettentrionali ec. ( a ) Il Sig. Klingjìedt in una 
memoria fiampata nel 1762. pretende, che 
io abbia sbagliato : 1.0 perchè gli Zemblani 
non efifiono fuorché idealmente } egli é cer- 
to, dice il fopraccitato , che il paele detto ia 
nuova Zembla, ilchefignifica in lingua Ruffa 
nuova terra , ha pochiffìrni abitanti . Ma ben- 
ché pochi fliint fieno , non li dovremo noi 
dunque addi mandare Zemblani ? Altronde da’ ' . 

-, Viaggiatori Olandefi fono fiati defcritti , e fo- 
noci anche fiati recati de’ ritratti ifacifi . Hanno 
effi fatto un gran numero di Viaggi in quella • * * 

nuova Zembla ; ed hanno colà paffaro l’ in- 
verno nel 1596» fopra la colla Orientale a 
quindici gradi dal polo . Fanno menzione 
degli animali , e degli uomini , che hanno 
incontrati . Io non mi fon dunque inganna- 
to , *ed è ben più probabile , che il Sig. 
Klingjiedt s’ inganni egli fieffo in quefto pro- 
posto ; ciò nulìadimeno qui voglio accennare 
le prove, ch’egli reca della lua ‘‘opinione . 

ì • ' - * » 
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„ La nuova Zembla è un’ ifo'.a riparata* 
dal continente per il dil'tretto di IVai^ats- 
fotto il 71. grado, e che fi eitende in linea 
retta verlo il nord fino al 75* ^ itola e fie- 
parata nel fuo ipezzo da un canale , oflfia 
ftretto , che la attraverfa in tutto la fua eften- 
fione , volgendoli verlo il nord-ovelt , e che 
mette capo nel mare verlo* il nord dalia 
parte dell’ occidente } fotto il 7.?’ § rat ^° 
minuti di latitudine . Quello Gretto tagra- 
r il'ola in due parti quafi eguali, s' ignora 
s’ egli fia qualche volta navigabile ;.ciò che 
havvi di certo fi è, che Tempre lù ritrovato 
coperto di ghiacci. Il paele della nuova Zem- 
bla , almeno per quanto è conoiciuto, egli 
è del tutto deferto e Aerile, non produce 
che pochiflime erbe,. ed è intieramente fpro.v- 
vifto di bofchi , a fegno tale, che non ritro- 
vanli neppur prunai Egli è per altro vero , 
che finora perlòna alcuna non è penetrata, 
nell! interiore dell’ ilola più in la di cinquanta, 
o feiffanra Ilare, e che per conleguenza igno- 
rali , fe neU’'interiore fiavi qualche territorio 
più fertile , fe forfè vi Geno degli abitanti ; ma 
ficcomé Je colle fono alternativamente Ire- ! 
quenrate da un gran numero di geme , atti- 
ratavi colà dalla pelea, lenza aver mai feo* 
perta la minima traccia di abitanti , e lìccome 
fi è altresì notato , che non rittovanfi altri- 
animali , fuorché di quelli , i quali l’ogliono 
nutrirli de’ pefei , che il mar/ getta Tulle ] 
Sponde , ovvero, di fchiuma , per efempio gli 

orli < 
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df/ì bianchi , le volpi bianche^ e certa fpe- 
zie di animali limili al cervo , detti Renaes, 
pochi di Quegli altri , che lògiiono pafcerli 
di bacche , di radici > e di germogli , di 
piante , e di cefpugli così’ egli è molto 
pfobabile-, che il paei'e non rinchiuda alcun 
abitante , e che fia altresì poco provvitlo di 
bofchi nel-fuo interiore , còme fopra le corte . 
Deefi dunque prefumere , che il piccol nu- 
mero d’uominr, che alcuni Viaggiatori af- 
ferifcono di avervi colà veduti , non erano 
già nazionali del paefe , ma foreilieri , i quali 
per- evitare il rigor del clima, fi erano ve- 
diti come Samojedi , perciocché i Rulli lò- 
gliono in quelli viag‘gi coprirfi d’ àbiti all! 

ufo de’ Samojedi Il freddo della 

nuova Zembla è affai moderato in compa- 
razione di quello tìi Spttzberg. In quell’ ul- 
tima ifola non fi gode, durante i meli dell’ 
inverno, alcun bagliore, olila crepufcolo, ed 
alla fola pofizion delle Ilei le , che fono con- 
tinuamente vifìbili fi può diftinguere il giorno 
dalia notte; laddove alla nuova Zembla di- 
. lìrnguefi per una debole luce , la quale com- 
parifce fempre verfo il mezzo giorno , an- 
che ne’ tèmpi , in cui il fole non fi dà a vedere. 

Coloro , i quali hanno la difgrazia di paf- 
far I’ inverno nella nuova Zembla , non pe- 
niamo già , come fi cr,pde , per i’ eccélfo del 
freddo, ma per 1 ’ effetto delle nebbie jjenfe , 
e mal fané , cagionate fover temente dalla 
putrefazion delle erbe 4 e della fcliitina# della 
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fpo.nJa del. mare , allorquando il gelo troppo 
tarda a venire . _ a 

Si fa da un’antica tradizione, 'che alcune 
famiglie li rifuggirono, e fi flabilirono colle 
loro' donne, e figli nella nuova *Zembla nel 
tempo della dillruzione di Nuwoqrod. Sotto 
il regno del Czar Iwan iVaflewitz un pae- 
l'ano ìchiavo, fugito , appartenente allacafa 
degli Stroganovus , fi era patimenti ritratto 
coila fua. rrjog'lie , e figli , e i Rulli conol'co- 
no ancora fino al » prelente i luoghi , ove 
quella gente hanno abitato, indicandoli co’ 
loro nomi p:opr; . Ma i discendenti di que- 
lle fgraziate famiglie tutti perirono nel tem- 
po fteilo, probabilmente per l’ infezioni del- 
ie nebbie medefime “ . 

'Si comprende da quefta narrazione del Sig. 
Kltngjiedt , che i Viaggiatori hanno incon- 
trati uomini nella nuova Zembia ; d’ allora 
in poi non 1 hanno effi .dovuto credere quefti 
uomini nativi del paefe, poiché erano vefti- 
ti , prefio a poco come i SamojeJi ?' avranno 
effi dunque chiamati Zembla/ii quelli uomi- 
ni , che hanno veduti nella Ze-mbla: queljt’ , 
errore , le pur gli è tale , farebbe molto 
perdonabile ; poiché quefi’ i fola efìcndo' di 
una grande eftenfione , e viciniffima al con- 
tinente , fi durerà molta pena a periuaderfi, 
ch’ella folle intieraipente diiabitata avanti 
l’arrivo di quefto pael'ano Ruffo 

2 .° Dice il Sig. Klhtejiedt , che i o non ferri - 
bro meglio fondato riguardo ai Borandieft , 

. de 1 
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de' quali ji ignora perfino il nomi in tutto il 
nord , e che difficilmente potrebhanfi riconofce- 
re alla descrizione , che lo ne feci . Quell’ ulti- 
mo rimprovero non dee cader l'opra di *ne ; fé 
•la dedizione de’Borandiefi recataci da’ Viag- 
giatori OJandefì , nella raccolta, de’ Viaggi 
del nord , n<on è abbaltanza circoftanziata , 
di forte che .riconofcer non fi pofsa quella 
popolazione, non è quefto un mio manca- 
m°nto ; nulla io ho potuto aggiugnere agl’ 
indizi loro . Lo ftefiò fuccede riguardo al 
nome , io non . l’ ho certamente immaginato ; 
P ho ritrovato noti (blamente in questa rac- 
colta de’ Viaggi, quali avrebbe dovuti con- 
fultare il Sig. Klinjfiìedt, ma altresì (opra le 
"carte , e fopra i globi inglefi del Sig. Senex , 
Membro della compagna reale di Londra , 
le cui opere* hanno -la maggiore ftima sì per 
P efartezza , che per la precifione . To non 
veggo adunque fino al prefente, che il tefti- 
monio negativo del Sig. Klingftefit folo, pre- 
valer debba contro le teftimonianze pofitive 
degli Autori da me citati. Ma per metterlo 
più in ji’tato di- riconolcere i Borandiefi, io 
^li-dirò , che questo popolo , di cui egli nega 
Pefilren za, occupa ciò non ottante un vafto 
terreno, il quale non è guarì più , ch*e a due 
cento leghe da Arcangelo all’, oriente; che 
il borgo di Braranda, il ‘quale ha prefo, -offia 
datoli nome al paele, è. fituaro a venridue 
cadi dal polo , fopra la cotti occidentale 
del piccol golfo , nei quale fi (carica il gran 

fiu- 


ì6S Supplì mento • . 

-» • 

fiume di Pet7ora , che quefto paefe abitato 
dai Boràfidicfi circondato ai nord dal mar 
ghiacciato dirimpetto all’ ifola di Kolgo , e 
le piccole ilole di Toxar, e Maurizio; all’ 
occidente egli è feparato dalle terre della* 
provincia di Jugori con affai alte montagne, 
al mezzo giorno egli confina colle provincie 
di Zirania , e di Permia ; ed al Levante con 
quelle di Condoria , e di Montizar , le quali 
confinano elleno fteffe coi paefi de’Samojedi. 

10 potrei anche aggiagnere, che hidipenden- 
temente dal borgo di fioratala , efiltono in 
quefro paele, parecchie altre abitazioni ri- 
marchevoli ; per efemp-io Ufrzilma, Nicolai, 
Ulemskaia , e Petzora ; e che finalmente que- 
sto ftello paefe è marcato l'opra varie carte 
col. nome di PetztMt five Borcmdai . Sono 
forprelb , che il Sig. Klingjledt , ed il Sig. 
Volt atre , che lo ha copiato, abbiano tutto 
ciò ignorato, e mi abbiano altresì rimpro- 
verato d’ aver defcrifto un popolo immagi- 
nario , di cui ignorava!! per fino il nqme. 

11 Sig. Klingjiedt ha dimorato per moki 
anni in Arcangelo, ove i Lapponi. Mofco- 
viri , ed i Samoredi vengono , die’ egli, rutti 
gli anni in affai gran numero colle loro 
donne , e figlj , e qualche volta ancora co’ 
loro renni , Córta di cervi , che nalicono in 
l.apfonia per portarvi gli oglj di pel’ce ; paefe 
verosimile , /he cP allora in poi dovremmo 
riportarci a ciò', eh’ egli dice di quefti po- 
poli, e tanto più , perch’egli comincia la 

fua 
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fua critica con quelle paròle. Il Stg. Buf- 
fon , il quale fi e aequifiar» un sì gran nome 
nella Repubblica Letteraria, ed al merito di- 
pinto , del quale io rendo tutta la ghflizia , 
thè gli f dee , ingannaft ec. L’ elogiò con- 
giunto colla critica la rende più plaufìbile di 
maniera, che il Si%. de Voltaire , ed alcune 
altre perfòne*, che hanno ferino dopo il Sig. 
Kiintftedt, hanno avuta qualche ragione di 
credere , che io mi fotti di fatto ingannato 
Copra i tre punti, c-h egli mi rimprovera . 
Cib notdimeno io credo aver ditnortraro, che 
io non ho fatto alcun er-ore riguardo agli 
Zernblani , e che io non ho detta * che la 
verità riguardo a Borandiefì . Allorquando 
criticar fi vuole alcuno, le cui opere ' fi fil- 
mano, e di cui fe ne fanno gli elogj , info- 
gna .almeno ifiruirfi abbafianza per andar dèi 
pari coll’Autore, che fi impugna . Se il Sig. 
Rltngftjdt ^ avelie foltanto letti tutti i viaggi 
del nord, de quali io. ho fatto il tranfunto, 
s’ egli aveffe ricercati i giornali de' viaggia- 
tore Ollandefi , ed i globi del Sig. Stntx , 
avrebb’ egli conofcioto , che nulla io non ho 
♦ riferito , che non fotte ben fondato'. S’ egli 
•avette confutata la geografia del Re JFAfred, 
opera fcritta colle tertimonianze degli antichi 
viaggiatori Othere , e Wulffiant (a), avrebbe 
SuppUSt.UomTom.il. H ve- 

n " ■ ■ • ; ' ì i , — 

\a) Ollervili la traduzione^ Órcfuts fatta dal re 
JElfred .nella Nota fopr3 il primo capitolo del pri- 
mo libro del 5 ig. F office della Compagnia reale di 
Londra, >^73. in 8. pag. 241. e figlienti. 
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veduto , che i popoli da tre nominati Bcrm- 

*‘fi *»£ “£■»* {Sfl? «W*> , 

Ì C ,' l Sèeueula'ir«ro”, r ed ami co nome di 
iZr^o paefe, che chiamai) prelemcmcn- 

^P°„e,“ , il quale è dittato fra i Lapponi 
Mrfcoviti, ed i Samojedi nella parte della 
Utu tagliata dal circplo polare, ed « travet- 
fata cella Tua lunghezza dal mezzodì al noi 
dal fiume Penerà . Se pcefentemenre non fi 
cono Ice in Arcarcelo >1 nome de Borandte fi 
-r,n conveniva già conchiuderne , che questo 
folle un popolo immaginario , ma fo ' u [ lt ° 
un popolo, il cui nome cangiato fi folle : li 
che focile ' volte è accaduto non folamente 
per le nazioni del nord , ma per parecchie 
ai tre . come noi avremo occahone di cfTer-. 
vario m fognilo , ed arche per > popoli 
d’America, quantunque non fieno ’ e J f *‘ 
cento, o duecento cmquant anni , che gl 
no fiati impofii que comi , 1 quali oggidì 

# Tf ^ i0 „ h0 

anelito »»«««/* >«’*'«» /««tot»»,.//» r- 

f b t ioffodo t‘< »« M‘ 

w7«“' tir? JK 

«*»** - 
i-ffo barilai. , 
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i SatnOjtdi , t tutti i pepo ir-,. • . , ' * 

K U Jl fatanti) por rnemT^l 

la delle fi/ortom te , dd co/lumi , , del linguai d 

^ * *** differente , W.j* 

La* mf » *' a fiont di provarlo infarto. 

f, ' i! fp ?^ 4 a ^ uefla te,z a imputazio- 

e ara conchiudente per tutti coloro, j quali 

r!n non r Cercano * che la ver i( à. Io 

rop ho gtà prela per una della razione i 
Lapponi, ,Sarro;edJ, ed ^Tartari del nord 

ho . aon,ID «i. e deferitti feparata- 
rue che io non ho punto ignorato, che 

J°'? I,r S ua S§‘ Afferò differenti, e che hò 

lofn tr 1 icro cortami edì 

‘to e G d? U C ‘ Ò d dlC 10 ho pretefo fo,fan - 
° » e c ! e attualmente fortengo , fi é che 

tu m qued, uomini del circolo artico , fono ' 

Frl£ P °Ì° , Co ? n ^ ,n fra d > lOfO , che il 
freddo , e le altre influenze di quello clima , 

gli ha t enduri molto diverfi dai popoli della 

alla b/rr^n * che anche non Mettendo 
> b a ffi : f r j. fl , atDra t > e Shno hanno tanr’ 

fidHar ffi r à nr fomi S llan “ fra eir. , che con- 
fiderar ti polfono come f e foflTero di una 

fleda natura o d. una della ««, , che fi] 

aiUla % e multtpltcaia lungo le co/le de' txarj 
fette*, tortai, - entro , deferti , e (otto un di 
ma inabitabile per tutte le dtr e nazioni (*). 

H 2 ']» 
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Supplimmo 


10 ho pvefo qyì , come fi vede, la parola 
di ra?.xa_JJft! lenfo il più ellefo, ed il Sig. 
Xiingfiedt la prende al contrario nel lento 
più (fretto; così la fu» critica è fuor di pro- 
porlo . Le grandi differenze , che ritrovanti 
fra gl' uomini , dipendono dalla diverfnà de 
climi ; lì à in tale punto di villa generale , 
che devefi intendere quanto io ne ho detto ; _ 
ed in quello punto di villa egli è certiili- 
mo, che non foìamente i Lapponi -, i Bo- 
randiefi, i Samojedi, ed i Tartari del nord 
del noffro continente, ma ancora i Groelan- 
deii , e gli Efquimaci dell’ America , Iona 
tutti uomini il cui clima ha rendute le iletfe 
razze d’uomini di una natura egualmente ap- 
piccolita , e degenerata , e che d’ allora in ^ 
poi filguardar fi poflono erme formanti una 
(bla e medefima razza nella ì'pecie umana. 

Intanto che io ho rifpolìo a quelle criti- 
che , alle quali non avrei fatta alcuna at- 
tenzione, le perforo celebri per i fuoi talen- 
ti non le avellerò copiate, , io renderò ra- 
gione delle cognizioni canicolari, delle quali 
noi fiamo debitori al S;g. Khntrfiedt a pro- 
pofito di quelli popoli del nord . . -• 

„ Secondo lui, il nome di Samojedi non 
è conofeiuto, che da circa cento.anni in quà; 

11 principio delle abitazioni de’ Samojedi fi. 
ritrova di là del fiume di Mezena,- a tre, o 
quattrocento ver/iss da Arcangelo . . . C^u.tla 
nazion felvaggia , la quale non è per altro 
numerala , occupa ciò nulladimeno un’ellen- 

lìo. 
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fione maggior? di 3© graJi in longitudine lun- 
go le cotteceli oceano del nord, e del mare 
g 'acciaro fra ’l 66 , e 70 grado di JatituJi- 
” e » c onrando dal fiume di Mezena fino al 
urne Jeatfcè , e fors' anche più lungi **. 

Jo offervo, che vi fono circa 30 gradi di 
longitudine prefa fopra il cerchio polare dal 
fiume Jeoifce fino a quello di Petzora; così 
i Samojedi non trovanfi che dopo i Boran- 
diefi, i quali abitano , o abitavano prima li 
contorni di Perzora ; vedefi che la tefiimo- 
nianza ifielTa dal Sig. KlingHedt conferma 
quanto io ho dettole prova, che bilògnava 
in effetto difiinguere i Borandiefi , oflfiano gli 
abitanti naturali del diftretto di Petzora , da' 
tfamoiedi , che fono di là dalla parte di oriente . 

i, I Samojedi , dice il Sig. Klingfledt^ lono 
comunemente di una fiatura aliai mediocre ; 
eglino hanno il corpo duro e nervofo , di una 
fìrffTtura larga e quadrata, le gambe cortei 
fiottili, i piedi piccioli, il collo corto, e la 
tefia grolla a proporzion del corpo , il vilo 
piatto, gli occhi neri, e fi apertura degli oc- 
chi picctola , ma allungata ; il nafo talmente 
fchiacciato , che la puntai quafi a livello dell’ 
olio della mafcella fuperiore ,Ia quale eflì han- 
no affai forte ed elevata \ la bocca grande ,e le 
labbra fiottili. I loro capelli neri come il lucri- 
no (<0, fono duri all’ eft#mo, molto lifci , 

_ H 3 e ca- 

(<*) t af. Capate s, lapis thracius fuccinuni n{~ 
gru/v - Cosi nominali una foflanza bituminola loli- 
te* 
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t cadenti fopra le loro fpalle* H colore è 
i\ un bruno aff i! gialliccio , en hanno IC 
orecchie grandi, e rialzate . Git uomini non 
hanno che pochitlirr.a , o neffuna barba , nè 
pelo, che fr fvellono egualmente che alle 
donne in tutte le parti del corpo . Si maritano 
le ftglie all’età di io- anni , e molte volte di- 
vengon madri di n, o di 1 2 anni , e panata 

età di 30 anni ceffano d aver fisi' 00 ' 1 • 
fifonomia delle donne raffembra perfettamente 
quella degli uomini eccettuato che elleno hanno 
le fattezze un pò meno groflblane, il conto 
più fotttle , le gambe più corte , ed 1 piedi 
piccoliffìmi . Elleno fono foggette , come le 
altre , alle vacuaz ; oni periodiche , ma debol- 
anente, ed in affai picciola quantità. Tutte 
hanno le mantelle piatte , e picciole, ed iu 
(Ogni tempo molli anche quando fono ancore 
vergini , e la papilla di quelle mammelle « 
fempre nera , tome un ^carbone , il qual di* 

letto loro è comune co’ Lapponi 

Quella defcrizione del Sjg. Klingliedt li 

accorda con quella à \ altri viaggiatori >i quali 

han parlato de Samojedi , e anche con ciò, che 

da me fi è detto nel fopracitato articolo dell» 

varietà della J pecie umana . Ella è foltanto piu 

circoffanziata , e femhra piu efatta , il che mi 

ha indotto a qui riportarla » Il fol fatto, che 

ni fembra dubbioft^, fi è » che in un clima co- 

tan- 


, e di un nero lucente , opaca > fccca I e che ha 
ouafi la durezza di una pietra , * che nceve un hlcio. 
Situante . Di effa fe ne fanno bottoni da lutto ec* 
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.tarrto freddo fieno mature le Donne cosi per 
tempo; le, come dice -quell’ Autore , elleno 
comunemente producono alf età di r o di 

celTì n n" di Tl fara . pUnto for P r ^dente, che. ; 
f l £ ?0 ; ma iodub.to molto 

d produrre quell, fatti , i quali mi fembrauo 

•S V * una v ^ r,tà 8^nerale > e ben fondata: 

oa'a C ,01Ì f ° n ° Caldi ’ P iù ant * c «- ' ' 

pa.a fi è la figliazione delle donne , egualmente 

Il Si/ ìr^t rt 2i ° ni d ena S na!™ n 
li Sig. KUngHedt dice ancora nel prole- 

hZ„T à t f “ a m r oria ' cheiSamójedi 
fa". 11 / , 1 «°'V ^dito fino, e la mano 

mirahiL h |, (“° d franchezza 

m rabi e, che fono agiIifTimi al corfo,e che 

rito 3 /7° h ^ nn ° 11 gufto g ro ^lano , l’cdo- 

n i’n i CaC |!» . rorn ™'niaraloro il nutrimento 
Ordinario nell inverno , e la pefcanell’eS 

liZ°\ {0n ° . le / 0,e l0r0 HscE«e , ne rnanl 
giano le carni Tempre crude, e ne bevono 
con piacere il f a ngue ben caldo ^ e non Z 
hanno imparata la maniera di trarne 

irfcr 1 a pef< ? r 1 10 ; e n 

no delle tende coperte dalle pelli de’ renni - 
e fovente le trafportano da un luogo all’ al! 

sTrirro?i n h biran0 fir f0ttC tCrra » come alcuni 
quakhè , e Tempre «anno 

eummai P fn dl,hnte «H ondagli altri, senza 
f „ mar , com Pagnia , éambiano i renna 

il iZ' a,le f ' d ! Ile qua,i fe ne formino le 

loro mogi,, efsendo ad effi per me/To d averne 
* ' ' H 4 quan- 




' . * * 
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quante ne vogliono: la maggior parte perfi^ 
fi contenta di due , »ed è ben raro, che ne 
abbiano più di cinque ; vi fono delle tìgli?, per 
le quali pagano a loro padri cento , fino a 
centocinquanta retini - y ma effi hanno il dritto 
d\ rimandare le loro mogli , e riprendere i 
loro remai fe hanno occalione d’ eterne mal- 
contenti', Te la donna confetta di aver avuto 
commercio con qualche uomo di na itone llra- 
cjera le rimandano immediatamente a’ Cuoi 
jwitefUfe', e così etti non offrono, cgme dice 
li Sig Buffon, le loro mogli, e le loro figlie 
agli (Iran ieri “ ' 

Io T ho detto dibatti in vidi delle teflimo- 
siante di un sì gran numero di viaggiatori, 
perchè non mi fembrava il fatto tanto duh- 
biofo . Io non fo neppure , la il Sig. Klin^Jledt 
abbia diritto di negare quelle tefiimonianze , 
avendo egli fbl tanto veduto i Samojedj , che 
venir fogliono in Arcangelo, o negli altri 
luoghi deila RulTia , nè avendo egli feorfi i 
jpaefi , come i viaggiatori , da’ quali io ho 
cavato que’ fatti da me fedelmente rapportati. 
In un popolo felvaggio , flupido , e grottola- 
no, come lo (tetto Sig. Kli»g/ledt dipinge 
quelli Samojedi ,. che non formano giammai 
compagnie, che prendono tante mogli , quan- 
ta a lor piace, che le rimandano allorquan- 
do effe loro difptacciono, fareboo egli forfc 
da maravigliare*fe fi vedeffero offrire almeno 
quelle a’foreflieri ? Vi fono forfè in un tal 
popolo leggi comuni , e coltumi collanti. ? I 
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Samojedi vicini a Jenifcè fi regolano eglino- 
forfè, come quelli de’ contorni di Petzora , 
i quali fono dittanti più di quattrocento le- 
ghe ? I Sig. Klmgjicdt non ha veduti , che 
quelli ultimi , e noti ha giudicato , che fe- 
condo i loro rapporti \ con tutto ciò quelli- 
Samojedi occidentali ifon conofcono- quelli v 
i quali fono all’ oriente, nè hanno potuto 
a lui dare giutte informazioni , ed io perfi- 
tto in riportarmi alle tettimonianze precife 
de’ viaggiatori, che hanno fcorfo il paefe in- 
tiero . Hoflo darne un efempio a quello pro- 
pofito , il quale il Sig. Klingfcdt non do- 
vrebbe per altro ignorare, attelò che io lo 
defumo da’ viaggiatori Rutti. Al nord di 
Kamtfchat^a vi fono gli fCoriachi permanenti 
e fitti , ftabiliti in tutta la parte foperiore di 
Kamtfchatka * dal* fiu/ne Ouka fino a quello- 
di Anadìr : quetti Koriachi fono ben piùfimili 
a’ Kamtfchatkali , che i /Monachi erranti,, 
molto diverfi e per le fattezze , e per i co- 
dumi. Quelli Koriachi erranti uccidono le 
proprie mogli, ed i- loro amanti .allorquando 
li fo^endono in adulterio ; al -contrario i- 
Koriacni fitti offrono per polizia agli Ura- 
nisti le loro mogli , e farebbe un torto il 
voler rifiutare di prender il loro luogo nel 
letto maritale (a). Non potrebb’ egli dunque 
luccedere lo (letto de’ Samojedi , gli ufi , e 

c®- 


(*) Storia Gencrale de’ viaggi XJX. in 4. 
t*g }S°* ” 


I7& Sappi intento^ _ 

coftumi de v quali fono per altro pretto a. poca 
confinarti a quelli de’ Koriachi 

Eccovi intanto- ciò-, che il Sig. K-lin gjledt* 
dice a propofito de’ Lapponi . 1 

,, Etti- hanno iafifonomia (inaile a quell* 
de’ Finnefl da’ quali non fi poffono guari- 
difiingueTe , a riferva ,* che eglino hanno l' 0 JJo 
delia ma/cella fuperiorc alquanto più forte , e 
piu elevato y oltre ciò., hanno eli occhi tur- 
chini , bigi , e neri aperti , e formati , come- 
duelli- delle altre nazioni Europee, - i loro car 
pelli fono di differenti colori , benché ordi- 
nariamente tirino al bruno fcuro , ed al ne- 
ro % hanno il corpo robullo e ben fatto », ' 
gli nomini hanno labirba affai folta ,e molto 
pela, egualmente che le donne in tutte le 
parti del corpo , dove la natura ordinaria- 
mente ne- produce : fono per la maggior parte- 
di una fiatata minore della mediocre r final- 
mente ficcome havvi molta affinità: frà ’l 
loro linguaggio, e quella de’ Finnefi*', invece 
che a quello- riguardo fono totalmente di- 
verfi da’bamofedi ,.ella è una prova evidente 
che fono i Lapponi debitori della I09 ori- 
gine fol tanto a’ Finnefi . Quanto ai Samojedi». 
efll difcendono fenza. dubbio da qualche raiza 
Tartara degli antichi abitatori della Siberia .... 
Molte favole fi fono- raccontate a propofito- 
de’ Lapponi ; fi è detto , per efempio , che \ 
etti lanciano il giavellotto con una deftrezra 
ftraordmaria , ed egli è per altro certo, che 
almeno prefeatemeate ne ignorano totalmente 1 1 

L’ufo 
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l’ufo , come anche quello dell’ arco , e delle 
- frecce, ed altro non ufano che il fucile 
nelle loro cacete ► La carne d’ orfo loro 
non ferve giammai di nutrimento, e non 
mangiano nulla di crudo , neppur il pefee* 
jl che fi Vuole fempre praticare da’Samojedi, 
i quali altresì non fanno giammai ufo del 
(ale , laddove i Lapponi Io pongono in tutti 
i loro cibi. Egli è parimenti falfo ,che fac- 
ciano della- farina coll’ offa di pefee macinate; 
la qual cofa è foltanto in ufo predò alcuni 
Finnefi abitanti della Carelia all’ oppotto i 
Lapponi non fi fervono «he di certa foftanza 
dolce ,. e tenera , o di certa pellicola fiRa , 
e delicara r che trovali lotto la fcorza*dell’ 

• abéte, .della quale fanno la loro- provvifione 
nel mefe di Maggio . Dopo averla fatta ben 
diffeccare, la riducono in polvere, e mifchian- 
dola colla farina ne formano il loro pane , 
Non (T fervono mai per bevanda dell’olio di 
balena ; ma bensì nel cucinare ipefei, adoprano 
1’ olio , che efrraefithl fegato , e dalle interiora 
del merluzzo ; olio che non è punto difguttofo 
nè ha alcun cattivo odore fintanto, che è 
Érefco . Gli uomini, e le donne portano le ca- 
micie, il recante de’ loro véflimenti è con- 
fimile a quello de’ Samoiedi , i quali non co- 
nofeono 1’ ufo della tela ... In molte relazioni fi 
è fatta menzione de' Lapponi indipendenti, 
quantunque io dubiti della loro efittenza , a 
riferva , che fi volette far pattare per tali , 
un piccol numero di famiglie ttabilite Tulle 

H 6 fron - 
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frontiere , le quali fono in dovere di- pagare- 
il tributo a ire Sovrani . Le loro caccie , e 
le loro peUhe, delle quali unicamente vivo- 
no , richiedono un.- frequente cangiamento di 
abitazione , e padano fenza difficoltà da un ’ 
territorio^ all’ altro ; altronde fi è la fola 
razza de’ Lapponi iqzieramenre limile alle 
altjre , la quale non ha per anco abbracciato 
il fSriftiaqefimo , e che conferva ancora molto 
del felvaggio ; non è , che appretto a quelli 
foltanto , che ritrovanfi. la poligamia , e gli 
ufi fuperftiziofi- . . . I Finnefi hanno abitato 
oe’ tempi addietro . la maggior parte delle 
aotfHade tkf nord “ 

Paragonando il fin qui dotto dal Sig. 
Klinpftidi colle relazioni de’ Viaggiatori , e- 
de’ tefii.-nonj , che 1' hanno preceduto , è fa* 
cilo di riconolcere , che dopo circa un feco 
Io i Laoponi fi fono in parte inciviliti ; co- 
loro, che chiamami Lapponi Mojcoviti , e eh’ 
fono i foli ,, i quali frequentino Arcangelo e- 
i foli per confeguenza , che il Sig. KUn^fladt 
abbia veduti , hanno intieramente addottati 
la< religione ,*ed in parte- i coflumi Rutti vi 
fono (late per confeguenza delle alleanze, e 
delle tnefcolanze- fcgli non è dunque forpren- 
dente , che oggi giorno più- non abbiano le 
rnedefime fuperttizioni , i medeficni co(lurr>i 
bizzarri, che aveano ne’ tempi de* viagg-atori» 
che hanno fcritto. Non deefi dunque accu- 
farli di aver fpacciate favole: eglino hanno 
d.UQ} ed io pure ho dptto dopo loro, cib 
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che era allora , ed è prefentemente ancor» 
predo i Lapponi felv&ggi . Non fono ritro- 
vati i nè ritrovanfi pretto coloro occhi tur- 
chini , nè belle donne, e fe l’Autore ne ha 
vedute fra Lapponi , che .vengono io Arcan- 
gelo , nulla non prova meglio la mefcolanza 
ieguita colle altre nazioni, poiché gli Suedefi 
ed i Danefi hanno inciviliti i loro piu prot> 
fimi vicini Lapponi 1 ,* ed allorquando la reli- 
gione fi ftabilifce, e diviene comune a due 
popoli, tutte le mcfcolanze ne fono confe- 
guenti , fia nel morale per le epioioni , che 
nel fi fico per le azioni • 

Tutto ciò che noi abbiamo detto in villa 
delle relazioni recate da ottanta , o cento 
anni, non devefi ciò applicare che a’ Lapponi* 
i quali non hanno abbracciato il Crillianefi- 
mo . Le loro razze fono per anco pure , e le 
loro figure quali noi le abbiamo deferiti? • f 
Lapponi, dice il Sig. fCì'wgfitdt) raffomigliano 
nella fifonotr.ia agli altri popoli dell’Europa , 
e particolarmente a’ Finnèfi , eccettuato che 
i Lapponi hanno *ie oda dèlia malcella fupe- 
riore più elevate ; tyiefi’ ultima fattezza gli 
uniforma a’ Samojedi la loro datura minore 
della mediocre , ed i loro capelli neri, o di 
un bruno feuro gli raiTomigiiano altresì agli 
.amidetti •• hanno dei peio e della bn*ba , 
avendo elfi perduto' l’ufo di fvelierfela, come 
fanno i Samojedi . La carnagione degli uni , 
e degli altri è dello- fieffo- colore i fono le 
ioammelle delle donne egualmente tr.oìii , e 
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djfciofta a quella de’ fiumi i capelli neri, 

le guaneie incavate v il vifo largo , il mento 
affilato „fono le fattezze comuni ai due felli. 
Gli uomini hanno poca barba , e la corpo- 
ratura grotta, fono ciò non ottante agiliffimi 
al corfo .... Abitano folto le tende fatte 
colle pelli de’ renni , o di panno ; dormono 
fopra le foglie , folle quali dittendono una * 

0 piò. pelli di renni .... Quello popolo ge- 
neralmente è p.ù errante che Sedentario e 
fitto ; egli è raro , che i Lapponi dimorino 
piò di quindici giorni nello fletto luogo, àll v 
avvicinarli’ della primavera la maggior parte 
lì trafportano colle loro famiglie a venti x o 
trenta miglia di dittanza entro i monti' per 
procurare di fottrarfi al pagamento del tri- 
buto. Non vlè fcranna alcuna nelle loro 
tende , ciafcuno fedefi .in terra .... attaccamo 
ì renni a certe slitte per tralportare le loro 
tende , ed altri mobili ; hanno altreside’ bat- 
telli per viaggiar fopra l’acqua , e per pe- 
ccare.... L’arme loro principale fi è l’arco 
femplice fetvza manico, lènza mira , di circa 
una tela di lunghezza .... Bagnano, i loro 
figli al for-tir dal fèno della madre in una 
decozione di corteccia di ulno .... Quando 

1 Lapponi cantano ,, direbbe!! eh’ etti orlano, 
non fanno alcun ufo della rima , ma hanno 
delle ripetizioni affai frequenti... Le donne 
Lappone fono robutte, partorifeono con poco- 
dolore , foventemente bagnano i loro figli , 
attuffandoli nell’ acqua fredda fino al collo .* 

wu- 
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thè il S\g.Klingftidt Ingiudicato de Lapponi 
in generale dal picciol numero di coloro, eh 
egli ha vedati , e dai quali probabilmente quel- 
li degli occhi turchini e capelli biondi pro- 
vengono dalla mefcolan2a di alcuni Danefi , 
Suedelì , o Moscoviti biondi coi Lapponi. 

Il Sig. Hctgjìrcem s’accorda col Sig .K-Ung- 
fledt nel dire, che i Lapponi traggono la lo- 
ro origine da’ Finnefi ; il che può etTer vero, 
ciò nulladimeno quefia quertione efigge quaj- 
che difeuffione . I primi navigatori , i quali 
hanno fatto il giro intiero delie tofte fetten- 
trionali d'Europa; fono ['Otturo, ed il Ivulf- 
jian , ne’ tempi del re JElfred Aoglo-Sauone> 
al quale erti ne fecero una diftinta relazione, 
la quale querto re geografo ci ha confervata, 
e della quale ne ha formata la carta co nomi 
propri di ciafcuna contrada in quel tempo , 
c»o£ , nel nono fecolo («)• Q.ue»la carta con- 
frontata colle recenti , dimortra , che la parte 
occidentale delle corte della Norweggia fino 
al 65 grado , fi domandava allora Halgoland . 
Il navigatore Othero vide per gualche tempo 
predo querti Norveggiani , eh egli chiama 
Northmen „ Di là’ continuò il fuo viaggio 
verfo il nord , corteggiando le terre della 
Lapponia , di cui egli nomina la parte me- 
ridionale Firma, e la parte bereale Ttrfenna: 
feorfe .in fei giorni di navigazione trecento 

le- 


(a) Òflervifi quefla carta alla fine delle note , 
fopra il primo capitolo del primo libro di Xlfrté 
4 o^ra Orojhy, Londra 177 3. in 8, 
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i eg he avvicinandoli fino al capo nojd, il quale 
non Potè Cubito oltrepaffare a cagion di un 
vento dall’ overt ; ma dopo un breve f°§S ,or * 
no nelle terre circonvicine a quello capo » 
e eli pafsò oltre, ed indirizzò la Cua naviga- 
zione -all’ ert per lo fpazio d* quattro g'°rn » 
ed andò così corteggiando il capo nor m 
al di là di Wardhus : iti feguito per un vento 
dal nord, fi volle verfo il mezzodì , e no 
fi arredò , che vicino all’ imboccatura 1 
gran fiume abitato da certi popoli 

Beormat, i quali al fuo dire,f«r^o pn*t 

abitatori permanenti, eh egli a ■ D \ 

in tutto il corfo di quella naviga^ 

avendo , dice egli , trovato 

ffTn Culle corte di Finna , e di 1 et ^ 

!* « di“fu tutte le corte della Lappon.a) 
ma Coltanto de cacciatori , e P efca ' or '/, 
«uerti pure in numero affai piccolo * Ni ot dob 
&lv W , che la Laapon.a f, eh ama 

«ggidl ancora Fi»»** , “^. ^"naaefe 
Danefe, e che nell’ antica lingua Dane^ 

miatk fienifica contrada . Così noi non P°fft 
Sfa? che altre volte!» Lap^-fJ* 
Coffe chiamata Fona ; i Lagoni per come 
euenza erano allora i Finnefi ; e co proba 
SLente fi è , che ha fatto credere ^ 

fTa iSaMctiS."'” il golf» f i 

*** , quello di Finlanda , ed .1 laSo^> 
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Ladogp , e che queda delfa contrada, la quale 
noi prefentemente nominiamo Finlania , fi 
chiamava allora Cvtenla , e non già Ftn- 
marii, o Finlani . Deefi credere , che gli 
abitanti di Cvoeniand oggidì Finlandefi , o 
Finnefi , fodero un popolo diverfo da veri , 
ed antichi Finnefi , che fono i Lapponi ; ea 
in ogni tempo la Cwenland , odia Fmlanda 
d’ oggidì, non efiendo feparata dalla Suezia , 
e dalla Livonia , che da alcuni bracci di mare 
affai (fretti , gli abitanti di quella contrada 
hanno dovuto comunicare con quelle due na- 
zioni ; così i Finlandefi attuali fono confimili 
agli abitanti della Suezia , e della Livonia, e 
nello fielfo-tempo differentilfimi da’ Lapponi, 
o Finnefi d’altre volte; i quali da un tempo 
immemorabile hanno (ormata una fpecie, .ov- 
vero razza tl’ uomini particdlare,. 

Riguardo a’ Beormefi o Bormefi havvi , 
come già diffi , tutta l’ apparenza , cfye quelli 
fieno i Borandefi , o Borandiefi , e che il gran 
fiume , di cui parla ['Othtro , cd il 
fia il fiume Petiora , e non la Divina ; poi- 
ché quelli antichi viaggiatori ritrovarono delle 
vacche marine fopra le code di quelli Beor- 
mefi , e ne riportarono anche alcuni denti al 
re Alfred, Non vi è dunque neffuna di quelle 
vacche marine entro il mar baltico, nè lungo 
le code occidentali, fettentrionali, ed orien* 
tali della Lapponia; e quede ritrovate lì fono 
fidamente nel mar bianco , e di là da Ar- 
cangelo ne* mari della Siberia fettentrionale, 

va- 


1 
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vale a dire lungo le code de 1 Borandiefi , e 
Samojedi- 

Del reflo già da un fecolo, le corte occi- 
dentali della Lapponia fono fiate aliai ben 
riconofciate , ed anche popolate dai Danefi ; 
le corte orientali da’ Rurti , e quelle del golfo 
di Botbnia t dagli Suede!] ; di maniera che 
non refta di proprio a’ Lapponi che una pic- 
ciola parte dell’ interiore della loro penifola . 

„ A Egedefminda » dice M.Paul. , al 6 3 
grado dieci minuti di latitudine, vi è un Mer- 
cante, ut} Affiliente, ed alcuni Marinari Da- 
nefi, che colà abitano tutto l’ anno. Le ca- 
panne di ChriJUanshaab e di Claushaven, ben- 
ché fituate a <58 gradi treDtaquattro minuti 
di latitudine, fono occupate da due negozianti 
in capo, da due aiutanti , e da una compagnia 
di mozzi ; quefte capanne , die» 1’ Autore 
fono vicine all’imboccatura di EyJJìord ...» A 
Jacohavtn al C<) grado , alloggiando in ogni 
tempo’ due Affilienti della «Compagnia di 
Groenlandia con due Marinai , ed un Predi- 
catore per il fer vizio de’ felvaggi . A Ritte » - 
benk al 6g grado, e trentalètte minuti, vi è 
lo rtabilimento fondato nel 1755 dal nego- 
ziante Datager : ritrovali colà un commerto, 
alcuni pefeatori ec. ..... La cala della pefea 

di Noogsoack al 71 - grado , e fei minuti , è 
cullodita da un Mercante con un feguito con- 
venevole ; ed i Danefi , che colà foggioroano 
da qualche tempo , fono fuL punto di feo- 
fiarfi ancor quindici leghe dalla loro abita- 
zione , andando verfo U nord 

So- 
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■Sonofì adunque i, Lanefi lìahiliti fino al 
71 , 0 72 grado , vale a jjire , a poca di- 
Manza dalla punta fietten rionale della Lap- 
poni ; e dall’ altra parte i Ruffi hanno gli 
itabiiimenti di IVaratytr, e di Ommengan lulla 
coda orientale, alla medefima altezza prcflo 
a poco di 71 e 71 gradi ; intanto che gli 
Suedeiì hanno penetrata più oltre nelle terre 
di su del golfo di Botbnin , rifaiendo 1 fiumi 
di Catts, di Torneo, di Kiwi, e fino al 68 
grado, ove hanno gli (fallimenti di Lapyerf , 
e Fiala. Così i Lapponi fono rinferrati da 
ogni parte , e ben tofio non laranno quelli 
più un popolo ; fe , come dice il Sig Kling- 
ft'dt , eglino fono g ; à al giorno d’oggi ri- 
dotte a Iole mille, e duecento famiglie . 

Quantunque da gran tempo vadano i 
Rulli alla pefca delle 'balene fino al golfo 
Li >u hi dolin , e che in quelli ultimi trenta , o 
qcarant anni, abbiano elfi intraprefi parecchi, 
gran viaggi nella Siberia^fino a Kamtfchatkt 
pur nulla io so, eh eglino abbiano pubbli- 
cato (opra la contrada della Siberia lerren- 
trionale di là de’ Samojedi dalla parte dell’ 
oriente, vale a dire di là del fiume ]enifcì\ 
hawi per altro una vaffà regione limata lotto, 
il circolo polare, e che molto diftendefi di 
là cerio il nord , la quale viene deferitta fiotto 
il nome di Piafida , e confinante all’occi- 
dente coi fiume Jenifct fino alla fiua imboc- 
catura all oriente co) golfo di Linchidolin , 
al cord colle terre feoperte nel 1664. da 

7 * 1 * 
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) timor fetn , alle quali fi è dato il n^rne di 
Jelmor'-and , ed al mezzodì co’ Tartari Tun- 
ghufi . Quella contrada, la quale fi efiende 
dal <5? fino .al 73 grado di altezza , contiene 
gli abitanti , ‘che fono defcritti fotto il nome 
di Potati i i quali per >1 clima , e per la loro , 
fituazione lungo le cofle del mare , debbono 
famigliar molto a’ Lapponi, ed a’Samojedi, 
e veramente non fono ieparati da quelli ul- 
timi , che dal fiume Jtniftè . Ma io non ho 
potuto procurarmi alcuna relazione, ne al- 
cuna notizia fopra quelli popoli Patati , che 
j Viaggiatori hanno forfè congiunti co’Samo- 
jedi , ovvero co’ Tunehufi. 

Awanzandofi Tempre verfo l’oriente , e fotto 
la fletta latitudine ritrovali anche una lunpa 
eflenfione di terra fituata fotta§il circolo po- ' 
lare, e la cui punta fi eflende fino al 73 grado. 
Quefla terra forma 1’ ellremità orientale , e 
fettentrionale dèli’ antico continente , fono 
flati colà indicati degli abitanti , fotto il no- 
me di Schelati , e Tfuktfchi, de’qnali noi 
non conofciamo qoafi niente , a rilerva del 
nome (o) . Penfiamo ciò nondimeno che , 

co- 


vo) Vi fono pretto quefti popoli Tfuktjchì al nord 
dell’ eftrcmità dell Alia : gli fletti cottomi c le 
flette ufanze , che M. Taul dice aver oflervatt predo 
rii abitami di Camul . Allorquando giunge uno 
/tramerò , quefti popoli vengono ad offrirgli le loro 
donne, e le loro figlie ; Te il viag^itore non le 
ritrova abbaftaza belle, ed abbaftnnza giovani i , 
vanno a cercargliene ne vicini villaggi rcito 
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come quelli popoli fono al nord di Kumt- 
f cotica , così i viaggiatori Rulli gli abbiano 
ricongiunti nelle loro relazioni co’ Kamt- 
fchatkali , ed i Kotiachi, de’ quali c i hanno 
fc-mmin idrate buone defcrizioni , che merirano 
d’eirer qui riferite . 

„ ! Kamtlchatkali , dice il Sig. Steller , 
fono piccioli e bruni ; hanno i capelli neri , 
poca barba , il vifo largo e piatto , il nafo 
fchiacciato , le fattezze irregolari , gh ocelli 
incavati, la bocca grande , le labbra grolle, 
le fpalle larghe , le gambe lottili , ed il ventre 
pendente (a ) 4 ‘ . 

Quella deferizione , come fi vede , ralfomi- 
glia molto gli Kamtfchatkali a’Samojedi , 
o^lia a’ Lapponi , quali per altro ne fono sì 
prodigiolamente lontani , che non fi può nè 
meno fofpettare, eh’ elfi traggano origine gli 
uni dagli altri , e la loro raflom glianza non 
pofia derivare che dall’influenza del clima , 
eh’ è il medefimo , e che per confeguenza ha 
formati uomini di una (Itila fpecie a mille 
leghe di dillanza gli uni dagli altri. 

I 

quelli popoli hanno fin’ anima elevata’; efli idola- 
trano f indipendenza , e la liberalità , tutti prefe- 
rendo ia morte alla fchiavitù . Eccovi la fola no- 
tizia riguardo a quelli popoli. TJvktJcht , che io 
abbia potuto raccogliere. Journal itr ungere . Luglio 
1762. xlflratto del viaggio d' A fi a in America del 
^>ig. Mailer - Londra 1762 
(a) Moria generale de’ Viaggi tot! u XIX. fag. 27 6 
e Jeguenu . 5 
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I Koriachi abitano la parte fettentrionale 
di Kamtfchatka 1 fona erranti come i Lap- 
poni , ed hanno delle greggie di renni , che 
fanno tutte le loro ricchezze . Eflì pretendono 
guarir dalle malattie loro , battendo fopra 
certa fpecie di piccioli tamburi : i piti ricchi 
(potano parecchie donne , le quali manten- 
gono in diverfi luoghi feparate co’ renni , 
che loro donano : quelli Koriachi erranti fo- 
no diverfi da Koriachi filli , o permanenti , 
non folamente ne’ cofiumi , ma altresì al- 
quanto Der le fattezze. I Koriachi perma- 
nenti rafiTomigliano a Kamtfchatkali , ma i 
Koriachi erranti fono ancora pili piccioli di 
datura, più magri, meno robutti, e meno 
coraggiofi , hanno il vifo ovale , gli occhi 
ombreggiati da folti fopracigli , il nal'o corto, 
e la bocca grande, le vedi d^gli uni, e de. 
gii altri fono di pelli di renni , ed i Koria- 
chi erranti vivono fotto le tende , ed abitano 
in ogni luogo , ove ritrovili del mufco pei 
renni (a) . Sembra adunque, che quella vita 
errante de’ Lapponi , de’Samojedi ,ede’ Ko- 
riachi confida nel pafcolare i renni . Siccome 
quefii animali formano non folo tutta la loro 
fodanza , ma fono ad qflì anche utili , e -ne- 
cedariidìmi ; così hanno tutta la premura di 
mantenerli e di moltiplicarli ; fono tanto 
forzati di cangiar luogo tantodo , che le loro 
greggi ne hanno coclumato il mufcbio . 

1 Lap- 

(a) Storia generale de’ viaggi lem. XIX. 
e JegLcnù 
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I Lapponi , i Samojedi , ed i Koriachi tanto 
•sonfimili nella flatura , nel colore , nella figu- 
ra , nel narurale, e ne’ collumi , dovrebbero, 
dunque effer riguardati come una medefima 
fpecie d’ uomo , una medefima razza nell* 
fpecie umana prefa in generale, quantunque 
ila certilfimo , che non fono della medefima 
■ azione. I renni de’ Koriachi non proven- 
gono già da’ renni Lapponi, e ciò nulladi- 
meno fono erti animali della medfrfima. fpecie ; 

10 ftc-ffo ne* fiegue de’ Lapponi , e de’ Koria- 
chi le lorp fpecie, offìano razze fono la 
medefima, e lenza trar origine i’ una dall’ al- 
tra , derivano egualmente dal lor clima , le 
cui influenze fono eguali. 

Quella verità fi può comprovare- parago- 
nando i Groenlandefi coi Koriachi , Samojg- 
di , e Lapponi ; benché i Groenlandefi fem- 
brino elTer feparati dagli uni , e daglQ altro 
per una affai grande effenfion di mare ; n^n 
fi raffomigliano etti però lore meno perchè 

11 clima è lo fleffo : egli è dunque inujiliffimo 
il noftro 'oggetto , il ricercare , fe i Groèn- 
landefi traggano 1’ origine lor dagli Islandefi, o 
dai NorVegiani , come hanno afferito varj.Au- 
tori , o fe , come lo pretende M. P. , effi 
abbiano origine dagli Americani ( a ). Imper- 
ciocché da qtialfiafi parte, che gli uomini di 

qualfivoglia paefe traggano la primiera loro 

SuppìSt'.Ùom. Tom. II. I ori- 



fa) Ricerche fopra gli Americani tot». J. fa f. 3J* 
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origine , il clima , ove elfi lì abitueranno , in- 
fluirà così fortemente coll’ andar del tempo 
(opra il primo loro (lato di Natura , che dopo 
un certo numero di generazioni , tutti quelli 
uomini fi raflomiglieranno , quand’ anche fof- 
fero derivati da diverfe regioni molto lontane 
le une dalle altre , e che da principio folTero 
fra loro molto d’flìmili . Che i Groenlandefi 
fiano venuti dagli Elquimali d’ America , oda- 
gli Islandefi ; 'che i Lapponi traggano la loro 
origine da Finlandefi , da Norvegiani , o da 
Ruflì ; che i Samojedi vengano o no da’ Tar- 
tari , ed i Koriaihi da’ Monguli , o dagli abi- 
tanti di Ttfo\ non farà altrimenti men ve- 
ro, che tutti quelli popoli difiribuiti fotto il 
circolo artico non fieno provenuti da uomini 
di una fpecie medefima in tutta 1’ ellenfione 
di quelle terre fettentrionali . . 

Noi aggibgneremo alla definizione , che 
abbiamo fatta de Groenlandefi , qualche ttatro 
cavato dalle recenti relazioni dateci dal Sig, 
Crantz. Eglino fono di picciola datura; po- 
chi fono quelli , che abbiano cinque piedi di 
altezza ; hanno il vifo largo , e piatto , le . 
guancie rotonde , ma le cui offa fi alzano 
cf avanti ; gli occhi piccoli, e neri; il nafo, 
che fporge poco in fuori , il labbro inferiore 
alquanto più groffo del luperiore , il colore 
olivaftro ; i capelli diritti, ruvidi, e lunghi, 
hanno poca barba, poiché fe la fvellono ; hanno 
altresì il capo affai groffo, ma le mani, ed 
i piedi piccioli, egualmente che le gambe, e 

le 
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le braccia ; i! petto elevato, le fpalle larghe , 
ed il corpo ben mufcolato (a). Sono eflì tutti 
cacciatori, o pefcatori , e non vivono che di 
animali da effi uccifi, i vitelli marini, ed i 
renrii formano il prin ci pai loro nudrimento , 
fanno d lfeccar le carni prima di mangiarle, 
.quantunque ne bevano il fangue ancor caldo ; 
mangiano altresì del pelce diffeccato , delle far- 
therole, ed altri uccelli, che fanno bollire 
nell’ acqua di mare ; fanno certa fpecie di 
frittate • colle loro uova, i quali mifchiano 
colle bacche de' prunai, e di angelica entro 
I olio di vitello marino. Non bevono l’olio 
di balena ; di queflo non fi fervono , tranne 
che per abbracciare , e confervare accefe le 
loro hmpane. L’ acqua pura è T ordinaria loro 
bevanda . Le madri , e le nudrici hanno una 
forte d’abito affai ampio al di dietro, onde 
portarvi entro- i loro figliuòli . Quefio veflito 
fatto di pellicce è caldo, e ferve di pannilini , 
e di culla,- vi fi pone entro il fanciullo ap- 
pena nato , ed" ignudo . Sono elfi generalmente 
cosi incidi e foorchi 9 che non può Ioìo 
approffimare- fenza naufea , poiché puzzano 
di pefee marcio ; le donne per temperare 
quello pe filmo odore, fi lavano coll’ orina; 
gli uomini però non fi iàyano giammai . Hanno 
delie tende per Teliate, e certa fpecie dj ca- 
fuccie per 1’ inverno, e T altezza di quefte abi- 

I 2 tazio- 


- — ■" - — ■ - - - . — ^ 

(*) f.rantz- Storia della Groenlandia, rew, /, frag.iyfp 


r $6 Supplementi 

(azioni é foltanto di «inque, o fei piedi -, efTe 
fono cottrutte, o tappezzate di pelli di vi- 
telli marini , e di renni ; quelle pelli lervcno 
loro altresì di letto; le loro vernate fono di 
budelli trafparenti de’ pefei del mare. Ado- 
ntavano per lo pattato l’arco, ed ora fervonfi 
anche de’ fucili per la. caccia, e per la pelea 
di delfiniere, di lance, e di chiaverine armate 
di ferro, o di otto di pelce ; hanno altresì 
de' battelli convenientemente grandi , de’ quali 
alcuni portano le vele fatte di canape , o di 
lino, che etti comprano dagli Europei , come 
anche il ferro , e varie altre cofe , che logliono 
cambiare colle pellicce, e cogli olj di pelce. 
Si maritano comunemente all’età di venti 
anni, e, fe lor piace, pottono prender pib 
‘donne. Il divorzio, in cafo di difpiacere , egli 
è non fidamente permetto , ma in ufo comune : 
tutti i figli feguono la madre, e anche dopo 
la fu a morte , non ritornano mai prefio al 
padre. Del retto, il numero de’ figliuoli non 
è mai grande, egli è raro, che una femmina 
re generi più di tre, o quattro* Le donne 
partorifeono facilmente, e lo ft&ffo giorno fi 
levano per lavorarci lafciano tettare i loro 
figli fino a tre , e quattro anni. Benché in- 
caricate dell’ educazione de’ loro figli , della 
cura di preparar gli alimenti , i vettiti , ed 
j mobili di tutta la famiglia ; benché coftrette a 
condurre i battelli a remi, ed anche dico- 
ttrurre le tende d’ ettate , e le capanne d’ in- 
verno i malgrado tutti quefii lavori continui, 

vivo- 
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vivono effe affai più lungo tempo, che eli 
uomini, i quali altro non fanno, fe nonché 
andar alla caccia, ed alla pefca. IlSig. Crantz 
dice, che eff» non giungono ordinariamente, 
che all’età di cinquantanni, mentre che le 
donne vivono fettanta fino ad ottant’ anni . 
Quello fatto , fe foffe generale in quello po* 
polo , farebbe molto più (ingoiare , che tutto 
oiò, che noi abbiamo fin qui narrato. 

Del redo; aggiugne il Jig. Crontz , io fono 
affìcurato da teftimonj oculari , che i Groen- 
landefi raffomigliano più a’ Kamtfchatkali, ai 
Tunghufi, ed ai Kalmuchi dell’ Afia , che ai 
Lapponi d’Europa, l’opra la coda occidenta- 
le dell’ America fettentrionale dirimpetto a 
Kamtfchatka fi fono vedute delle nazioni , 
le quali perfino nelle fattezze raffomigliano 
molto ai Kamtfchatkali (0). I viaggiatori 
pretendono d’ aver offervato generalmente ia 
tutti i felvaggi dell’America fettentrionale, 
che molto fi raffomigliano a’ Tartari orien- 
tali, fopratutto per gli occhi, e per il poco 
pelo fopra il loro corpo , e la capellatura 
lunga, ruvida, e folta (£). 

Per abbreviare paffo fotto (ìlenzio le al- 
tre ufanze , e le fuperdizioni de’ Groenlandefi , 
che il •S'ig- Crantz efpone molto diffufamente ; 

I 3 bade- . 
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baf * erà '* ire ’> che quelle ufanze, fieno effe fu- 
permziofe, ucnu ragione volt, fono affai confi- 
rn;'. a quelle de’Lapponi, de’Samojedi , e 

fra £ r,a * bl » Q u ^to pih fi paragoneranno 
fra effi , tanto piu fi conolceri , che rutti quelli 
popoh vieni al aoflro popolo , non formano 
he una fola, e medefima fpecie di uomini: 
vale a dire una fola razza differente da tutte 
le altre nella fpecie umana, alla quale deefi 

norflìl* ? À U8nere qUe,,a de § 15 Efquimali del 
GrnVl /r merica ’- ' qua,i «^migliano ai 

SsJrt® v e , ancora ai di 

Kamffchaika fecondo il Signor Stel/er. 

» er poco che difender fi voglia fono del 
circolo polare in Europa, fi r;trov a la D ,ù 
bella razza dell umanità: i Danefi , i Nor- 
veg'ani , S I‘ Suedefi , ì Fmlandefi , ed i Rulfi 
benché a quanto fra loro differenti, fi raffo- 

Pofacch? a An‘ fan7a ’ Per f ° rmare iofil ’ me «»* 

_ echi , Allemann 1 , e con tutti gli altri 

P poli eziandio dell’ Europa , una fola, e 

edefima fpecie d uomini di verfificati all’ in- 

fi. nit °, P^r Ja mifchianza delle differenti na- 

freHd’ Ma n ' 11 Afia ritrovali folto della zona 

r?* ' az7 * ^nro pii, deforme, quanto 

Le den"’ <*’ l“ropa • lo eosliTp"” 

il re S Tu L*"- m •' la ’“ sle n ««eiidea 
t e volte dalla Mofcovia fino al nord della 

China, comprendo qui gl’Oiliachi, i quali 

occupano | e valle terre al mezzodi de\S a - 

* Calmuchi , i Jaìcuti, i Tunghufi , 

« tu» i Tartan fettentrionali , i collumi de* 

quali 
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quali , e le ufanze non Tpno le (leffe , ma che 
tutti fi raffomigliano per la figura del corpo, 
e per la difformità delle fattezze. Ciò non- 
dimeno dacché i Ruffi fi v fono riabiliti in 
tutta f eflenfione della Siberia , e nelle adja- 
centi contrade, vi è (lata una quantità di 
mifchianze fra i Ruffi, ed i Tartari , e quelle 
mifchianze hanno prodigiofamente cangiata 
la figura , ed i coflumi di parecchi popoli di 
quella vaila regione. Per efempio , quantun- 
que gli antichi viaggiatori ci rapprefentino gli 
Olliachi come raffomiglianti a’Samojedi; quan- 
tunque fieno e(fi ancor erranti , e che cangino 
di dimora come quelli , fecondo il bifogno , che 
hanno di provvedere alla loro fufiìfbnza colla 
caccia, o colia pefca ; quantunque fi formino 
delle tende, e delle capanne nella (le (fa ma- 
niera ; che fi fervano d’archi, di frecce , e di 
mobili della fcorza di betulla ; che abbiano i 
Tenni, e tante donne, quante mantener ne 
poffono ; che bevano il fangue degli animali 
ancor caldo ; e che in una fola parola , ab- 
biano quafi tutre le ufanze de* Samojedi ; a 
* ogni modo i Sigg. Gemelin , e Muller a(Tì- 
curano , che le loro fattezze fono poco diffe- 
renti da quelle de’ Ruffi , e che i loro ca- 
pelli fono Tempre o biondi , o roffeggianti , 
Se gli Olliachi d’ oggidì hanno i capelli biondi, 
non fono più gli (Ìeflì. che fono flati delcritti 
poco fopra ; dacché tutti aveano i capelli neri , 
c le fattezze del vifo preffo a poco con- 
fina, li a Samojedi. Del redo, quefti Viaggia- 
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tori hanno potuto confondere il biondo col 
rofticio*- e ciò non orante nella natura dell’ 
uomo quelli due colori dovrebbero edere accu- 
ratamente didimi , non ediendo il rodìgno che 
un bruno, o nero troppo efaltato, lad- 
dove il biondo fi è il bianco colorito di ua 
poco di giallo, e l’oppofto del nero', o del 
bruno. Ciò fembrami tanto più verifimile, 
che i IVo’-jacki odiano Tartari vagohJfiJtììano 
tutti i capelli rollìgni fecondo la deferitone di 
quedi dedi Viaggiatori , e che generalmente 
fono i rodìcci tanto comuni nell’ oriente , 
quanto fon rari i biondi. 

Riguardo a’Tunghufi e’ fembra colla tedi- 
monianza de’Sigg. Gemelliti e Mailer , che 
avedero ‘per P addietro le gregge de’ renni , 
e varie codumanze limili a quelle de’ Samo- 
jedi , e che oggidì non abbiano piò i renni, 
ma che fi fervano de’ cavalli / Elfi hanno , 
dicono quedi viaggiatori , molta fomiglianza 
co’ Calmuchi , quantunque non abbiano la 
faccia così larga, e che fieno di una datura 
più picciola ; tutti hanno i capelli neri , e 
poca barba , la quale fogiiono fvellere tantodo 
eh’ ella comincia a fpuntare ; fono erranti , e 
trafporrano le loro tende, ed i loro mobili 
con edì . Spofano rame donne, quante a lor 
piace; hanno gli idoli di legno, o di creta, 
a’ quali adrizzano le loro preghiere, affin di 
ottenere una buona pefea , od una caccia for- 
tunata ; i quali mezzi fono gli unici , che ab- 
biano 
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b ; ano , per procurarli la loro fuflìftenza (")• 
Da quella narrativa fi può inferire , che i 
Tunghufi formano una mefcolanza fra la razza 
de’ Samojedi , e quella de’ Tartari , il cui 
prototipo, o fé fi vuole la caricatura , ritro- 
vali preffo i Calmuchi , i quali fono i piò 
deformi di tutti gli uomini • Del redo quella 
valla porzione del nollro continente , la quale 
comprende la Siberia , e fi eftende da Tobolk 
a Kamtfchatha , e dal mar Cafcxo alla Chi- 
na, non è popolata, che da Tartari, gli 
uni indipendènti , e gli altri piu o menofot- 
tonolli all’Imperio Ruffo, ovvero a quello 
della China ; ma tutti per anco affai poco 
conofciuti , per lo che nulla polliamo noi ag- 
piugnere a quanto abbiamo detto nel voi- vi. 
EJtz. in Terni 32 paq. I 3. e fegg* voi. V» EitZ , 

n- 1? P'g»J 3 e f'Sfr 

Pafferemo dai Tartan agli Araoi, 1 quali 
non fono tanto didimi li per i collumi , quanto 
lo- fono per il clima. Il S’g. Nterbu’h del'a 
Società reale di Gottinga , ha^ pubblicata una 
relazione curiofa , e laggia dell Arabia , donde 
noi abbiamo cavati alcuni fatti , che qui fia- 
nco per riportare • Gli Arabi hanno tutti la 
fteffa religione fenla aver le medesime co- 
flumanze; abitano gli uni nelle Città, o ne 
villaggi, gli altri futo le tende in famiglia 
feoarate . Coloro, che abitano le Città , rare 
volte lavorano nell elìate dalle undici ore 

I .5 della 

{rtl Relazione de Sigjf Gem ini , e Mailer- % Stona 
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della mattina fino alle tre della fera a cagion 
dell’ ecceffivo calore; ordinariamente impie- 
gano quello tempo a dormire ne’ Sotterranei , 
ove entra il vento dall’alto con una fpecie 
di tubo, per (ar circolar l’aria. Gli Àrabi 
tollerano ogni forte di religione , e ne la- 
f iano il libero efercÌ7Ìo agli Ebrei, a’ C ri- 
piani, a’ Baniani . Elfi fono piò affabili cogli 
flranieri, più ofpitali, e più generofi , che i 
Turchi. Q'iandcr fono a tavola invitano co- 
loro, che lopravvengono a mang ar con efli; 
al contrario i Turchi per mangiare fi vanno 
a nalcor.dere fui timore di dover invitar quelli, 
che potrebbero ritrovarli a tavola- 

L’ acconciatura delle donne Arabe benché 
fempiice', è galante : elleno fono tutte per la 
metà, o per un quarto almeno velate. Il 
vefiimento del corpo è ancora più. vago: elio 
non è che una camicia fopra una leggiera 
rnutanda, il tutto ricamato , offia guermto di * 
ornamenti di diverfi colori , tingonfi le unghie' 
di rodo, i piedi, e le mani di un giallo bru- 
no, ed i fopraciglj, e l’orlo delle palpebre 
di nero. Quelle, che abitano la campagna 
nella pianura, hanno il colore del volto, e 
la pelle del corpo di un giallo carico, ma 
nelle montagne ritrovanfi vili affai belli , anco 
fra le paefane- L’ ufo dell’ inoculazione sì 
neceffaria per confervar la bellezza , è antico, 
e praticato con bnon Succedo nell’ Arabia . 

I poveri Arabi Bedovini , i quali abbisognano 
di tutto, innellaao il vajaalo a’ loro figli 
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<on una fpina , per mancanza di flromenti 
migliori. 

Generalmente gli Arabi fono molto fobr/, 
e nemmeno mangiano di ogni cola , fia per 
fuperdizione , o fia per mancanza di appeti- 
to : non è per altro quella una delicatezza 
di godo, poiché la maggior parte mangiano 
le cavallette . Da Babelmandel fipo a Bara fo- 
gliono infilare le -cavallette per portarle al 
mercato; macinano le loro, biade fra due pie- 
tre, la fuperior delle quali fi fa girar colla 
mano. Le figlie fi Pnarirano aliai per tempo , 
cioè a nove, dieci, e undici anni nelle pia- 
nure ; ma nelle montagne fono da parenti co- 
flrette ad afpettar fino a quindici anni . 

„ Gli abitanti delle Città Arabe, dice il 
Sig- Nìeaburb, e maffime di quelle, che Tono 
fituate lungo le code del mare , e ditile fron- 
tiere, fono date .a*cagione del loro commercio 
talmente mefcolate cogli ftrani.eri , che hanno 
perduto molto de’loro coducnt, e delle loro 
antiche ufanze .• ma i Bedovioi , e i veri Ara- 
ti , i quali hanno fempr'e fatto più calo della 
loro libertà , che de’ comodi, e*delle ricchezze 
vivono in Tribù feparate, fotta le tende, c 
confervano ancora ia (feda forma di governo , 
gli defifi codumi , e le* deflfe ufanze praticate 
da loro antenati ne’ tempi più addietro Chia- 
malo generalmente tutti i loro nobili, Schechs 
o Schxch. Quando qucdi Stbtcht fono troppo 
deboli per difenderti da lord vicini, fi uni- 
scono «ob altri, e fcelgono fra effi uno ^ che 
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loro ferva di capo. Parecchi di quelli grandi 
eleggono finalmente còl voto de’ piccioli Sche- 
chs un piò potente ancora, il quale erti chia- 
mano il Scbecbelkbtr , odia Schcchts-Schtu<h; 
ed allora la fafniglia di quell' ultimo dà il 
luo nome a tutta la fua tribù .... Si può dire , 
che tutti nafcono foldati , e che tutti fono 
pallori . 1 capi delle grandi tribù hanno molti 
camelli , i quali fogliono impiegare nella guer- 
ra, e nel commercio ; e le pcciole tribù al- 
levano una quantità di montoni ... Gli Schechs 
vivono lotto le tende, e lafciano la cura dell’ 
agricoltura , e degli altri lavori , e fatiche a 
loro luiditi , i quali abitano in miferabili ca- 
panne. Quelli Bedovini acco.lumati a vivere 
alla fcoperta , hanno l’odorato finiUìmo: le 
città piaccion loro sì poco , che non fanno 
comprendere, come gente , che piccaffdi amar 
la proprietà, viver polTa in mezzo ad un’ aria 
così impura .... Tra qaefli popoli , f autorità 
reità nella famiglia del grande o piccolo Scbech 
che regna , fenza che fieno alTogettati a fce- 
glierne il maggiore : eleggono il più capace 
de’ figlj , o de’ parenti per fuccedere al go- 
verno i pagano pochifììmo, o niente a loro 
fuperiori . Ciafcon de’ piccioli Scbecbs parla 
a nome della famiglia, ed egli n’ è il capo, 
ed il condottiere.il gran Schecb è obbligato 
perciò a riguardarli più come funi alleati , che 
come funi Gdditi : imperciocché fe il fuo go- 
verno loro difpiace , e che tfltnmenti non pof- 
faoo deporlo dalla carica , conducono i loro 
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befliami nelle pofiTelfioni di un’altra tribù , 
la quale ordinariamente è aitai contenta di 
fortificare il tuo partito . A ciafcun picciolo 
Schedi preme la buona direzione della tua fa- 
miglia , fe non vuole efler depollo , o abban- 
donato .... Giammai quelli Bedovini non hanno 
potuto inrieramenre elter foggiogati dagli ftra- 
n>eri . Ma gli Arabi in vicinanza di Bagdad, 
Mofut , O fa , Damafco , ed Aleppo , fono 
in apparenza fottopolli al Sultano **. 

A quella relazione del Sig. Nier&iohj pof- 
fìamo aggiungere che tutte le contrade dell’ 
Arabia , benché molto lontane le une dalle al- 
tre , fono egualmente foggerte a grandi calori , 
e godono collantemente di un cielo il più fe- 
reno ; e che tutti i monumenti dorici atteflano, 
che 1 Arabia lì a flara popolata fin dalla più 
lontana antichità . Gli Arabi con u Vallai pic- 
cia (latu-a , un corpo magno , una voce lot- 
tile, hanno un temperamento robullo , il pelo 
. bruno, il vifo .nericcio , gli occhi neri e vivi t 
una fifmomia ingegnola ; ma rare volte ag- 
gradevole : coltivano con dignità la loro bar- 
ba ; parlano poco , lenza gedi , fenza inter- 
romoerfi, e lenza imbrogliarli nelle loro ef- 
predìom ; fono flemmatici, ma terribili nella 
collera; hanno una grande intelligenza , ed 
anco della d foofizione per le fcienie, che col- 
tivano poco: quelli de’ noflri giorni non hanno 
alcun legnale di genio . Il numero degli 
Arabi llabiliti nei deferti, può montare a^z 
^miilioai j i loro abiti , le loro teade , le loro 
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funi,’ i loro tapeti, fi lavorano tutti coll*" 
lana delle loro pecore , col pelo de’ loro ca- 
melli, e delle capre (a). 

Gli Arabi Ebbene flemmatici , lo fotiò però 
meno degli Egiziani loro vicini . Il Sig.Ca- 
valier Brucenti quale è vifijato luogo tempo 
predo gli uni, e predo gli- altri , mi adìcura 
che gli Egiziani fono molto più tetri , e più 
melanconici degli Arabi , che pochiflìmo fi 
fono mefcolati gli uni cogli altri ; e che cia- 
fcuno di quelli due popoli conferva feparata- 
mente la loro lingua, e le loro coflu manze: 
quello illullre viaggiatore mi ha anche date 
le feguenti notizie, le quali mi fo un piace- 
re di pubblicarle. 

All* articolo., in cui "ho detto , che in Per- 
fia , ed in Turchia havvi una quantità grande 
di belle donne di ogni colore , aggiugne il 
Sig» Brxce \ .che fi vendono tutti gli anni a 
Moka p ù di tre mila giovani Ab.flìne, e più 
di mille negli altri porti dell* Arabia, tutte.- 
defiinate per i Turchi. Quelle Abiflìne non 
fono che brune, le donne nere giungono dalle 
cofle del mar rodo, ovvero fi conducono dall 
interiore dell’Africa , e" fegnatameme dal di- 
llretto di Darfour ; imperciocché quantunque 
vi fieno alcuni popoli neri fu Ile colle del mar 
redo, pur fon quelli popoli tutti Maometa- 
ui , nè giammai vendojifi i Maometani, ma- 
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foltanto i Cridiani , o Pagani ; i primi pro- 
venienti dall’ Abiffima , e gli ultimi dall’ in- 
terior dell’ Africa . 

Ho,detto ( ivi pap.ój. ) dopo alcune re- 
lazioni , che gli Arabi fono moito induriti 
nella fatica : il Sig. Brute marca con ragio- 
ne , che gli Arabi elfendo tutti pallori, non 
hanno alcun lavoro fegutto, e che ciò non 
deefi intendere, che per le lunghe corte, che 
intraprender debbono, fembrando infaticabili 
e foffrendo calore , fame , e l'cie più , che 
ogni altro uomo. 

Ho detto in fegùito , che gli Arabi in- 
vece di pane , fi nurrifcono di certi grani 
felvaggi , che (temperano , ed impalano col 
latte de’ loro bcfliami. Il Sig. Brute mi ha 
avvifato,che tutti gli Arabi fi nutrifcono di 
coufccnf-,o , che è una fpecie di farina cotta 
nell’ acqua ; fi nutrirono altresì di latte , e 
particolarmente di quello di camello. Sol- 
tanto ne’ giorni di fella Cogliono mangiar 
carne, e quella buona carne non è che di ca- 
mello, ovvero di pecora. Riguardo a’ loro 
abiti, dice il Sig. bruce , che tutti gli Arabi 
ricchi fono vediti , e che foltanto i poveri lono 
nudi ; ma che nella Nubia il calore è così 
grande nell’ ellate, che fono codretti a lafciar 
li abiti , quantunque fieno molto leggieri A 
propofito. degli impronti , che gli Arabi fi 
formano Copra la pelle, olTerVa egli , che fanno 
quelle marche , oifiano impronti colla polvere 
da fucile , e colla piombaggine } per fare 
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il che fervonfi di un ago , e non di una 1». 
cetta . Non vi fono , che alcune tribù nell’ 
Arabia deferta, e gli Arabi di Nubi a, i quali 
fogliano dip ingerii i labbri ; ma i Negri della 
Nabia hanno tutti i labbri pinti, o le guan- 
eie- cicatrizzate , ed impreffe di quella mede- 
fima polvere nera.. Del redo quelli differenti 
impronti , che gli Arabi lì fanno fopra la 
* -pelle , indicano per lo più le loro differen- 
ti trbù . • 

Riguardo agli abitanti della Barberia ( ivi 
png. 79. ) afficura il Sig. Brace , che . i fan- 
ciulli de’ Barbarefchi fono .non (blamente na- 
feenda alfai bianchi , ma aggiugne altresì un 
fatto , che io non ho ritrovato in nelfun’ al- 
tra parte; ed è, che le donne, le quali abi- 
tano nelle città d-lla Barberia , fono diana 
bianchezza quafi fpiacevole, di un bianco di 
marmo troppo tagliente col rollo vivdfimo 
delle loro guànce; e che quelle dorine amano 
la mufica , e la danza , a legno tale di dive- 
nir quifi pazze . Sono fpeffe volte fottopoilc 
alle convulfioni , ed agli finimenti, allorché 
eccefiìva mente vi fi abbandonano . Quello» 
b anco fmunto delle donne della Birberia ri- 
trovali qualche volta nelle donne di L ngua- 
docca , e lungo tutte le nollre colle del me- 
diterraneo. Ho veduto parecchie donne di 
quelle provincie col colore di bianco fmunto, 
e coi capelli brani , o neri . 

A propofito de’ Colti ivi pag. 72. f 
offerva U Sig. Brace, ch’eli fono gli an- 
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fenati de’ prefentanei Egiziani , e che altre 
volte erano Cridiani , e non Maomettani ; 
che. parecchi de’ loro difendenti fono tutta- 
via Cridiani , e che fono obbligati a portare 
ana fpecie di turbante diverfo,e meno ono- 
rifico di quello de’ Maomettani . Gli altri 
abitatori dell’ Egitto fono Arabi-Saraceni , i 
guati hanno conquidalo il paefe , e fonofi 
colla forza mescolati to’ naturali • Non è 
gran tempo , dice il Sigi Brute , che quelle 
cale di pietà , o più veramente , di libertinag* 
gio dabilite per fervigio de’ V iaggiatori , fo- 
no date fopprelfe , e così a’ noftri giorni è 
(lata abolita quella cofìumanza • > 

A propofito della datura degli Egiziani 
( ivi p3g.7ì. J II Sig ., Brvce olferva , che 
la divertita della datura degli uomini, i quali 
fono molto grandi , e foftili , e delle donne, 
le quali generalmente fono corte , e mem- 
brute nell’ Egitto, mattìme nelle campagne , 
non viene già dalla natura , ma bensì perchè 
i mafchj non portano mai i loro fardelli fo- 
pra il capo ; laddove le giovani figlie della 
campagna ogni giorno più volte vanno a pren- 
der l'acqua del Nilo, la portano fempre en- 
tro le giarre fopra il loro capo, la qual colà 
abballa, ed incurva loro il còllo, e la datu- 
ra , e le rende membrute , e più quadrate 
nelle fpalìe : elleno hanno ciò non oliarne le 
braccia, e le gambe ben fatte, benché affai 
grotte, vanno quali del tutto nude, non por- 
tando, che una picciola gonnella cortilfima . 

Il 
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Il Stg. Bruce nota altresì , come io l’ho det- 
to , che il numero de’ ciechi in Egitto è 
confiderevolifiìmo , e che ritrovanfi venticin- 
que m.ila perfone cieche negli ofpitali della 
città del Cairo • 

A propofito del coraggio degli Egiziani 
( ivi pag. 74. ) oflerva il Sig. Bruce , che 
non fono mai flati valenti >*che anticamente 
non faceano mai guerra , fé non prendendo 
al loro foldo truppe flraniete ,* che aveano 
una paura così grande degli Arabi , che per 
difenderli aveano fabbricato un muro da Pe- 
lufium fino ad Heliopolis ; ma che quello 
grande riparo non ha impedito che dagli A- 
rabi non foflfero foggiogati . Nel retto gli E- 
gizj d’ oggidì fono affai poltroni , gran bevi- 
tori di acquavite , sì trilli , e malanconici , 
«he abbifognano di pii» fette, che qualunque 
fiali altro popolo . Coloro che fono Cristiani 
portano maggior odio a’ Cattolici Romani , 
che ai Maomettani « 

R iguardo ai Negri ( ivi png.^%. ,99. ) Il 
Sig.Bruce ha fatta un’ olfervazione di grande 
importanza ; ed è , che ritrovanli i Negri fol- 
tanto nelle colle, vale adire nelle terre balle 
dell’ Africa , e che nell’ interiore di quella 
parte del mondo gli uomini fono bianchi an- 
che fotto i’ Equatore ; lo che prova s ancora 
piìj dimóftrativamente quel che io non avea 
potuto fare, che generalmente il color degli 
uomini dipende intieramente dall’influenza , 
* dal calor dei clima, e che il color nero è 
— tan- 
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tanto accidentale nella fpecie umana, quanto 
il bruno, il giallo, o il roffo ; e finalmen- 
te , clie quello colore dipende unicamente , 
ficeome io già dilli , dalle circortanze locali, 
e particolari a certe contrade, ove il calore 
è ecceflivo. 

I Negri della Nubia (mi difife il Sig.t?r«r<>) 
non fi ertendono fino al mar rollo ; tutte le 
corte di quello mare fono abitate 0 dagli Arabi , 
o dai loro difendenti • Dall'ottavo grado di 
latitudine del nord comincia il popolo di 
Galles divifo in parecchie TrjJbù , il qual 
popolo s'elìende forfè a! dilà*fino agli Oc- 
tentptti , e quelli popoli dì Galles fono per la 
maggior parte bianchi . In quelle valle con- 
trade comprefe fra ’l 18 grado di latitudine 
al nord, ed il 18. grado di latitudine al fud, 
non ricrovanfi Negri, che fullte colle , o ne’ 
paefi baffi vicini al mare; ma nell in tt riore, 
ove le terre fono elevate , e montuole tutti- 
gli uomini fono bianchi . Erti fono anche tanto 
bianchi quanto gli Europei , poiché tutta que- 
lla terra dell’ interiore dell’Africa è molto 
elevata nella fuperficie del globo, e non è 
punto foggetta agli eccellivi calori : inoltre 
jn certe fiagioni hanno la pioggia continua , 
e gagliarda, la quale rinfrefea e la terra, e 
]’ aria a fegno tale di formar in quello cli- 
ma una regione temperata . Le montagne che 
fi e (fendono dal tropico del Cancro fino alla 
punta dell’ Africa dividono quella grande pe- 
nikala nella fua lunghezza , e tutte fono abi- 
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tate da’ popoli bianchi ; e foltanto nelle con- 
trade, in cui le terre fi abballano , fi ritro- 
vano i Negri : elleno fono dunque abballate 
molto dalla parte di occidente verfo i paefi 
del Congo , d’ Angola ec. , ?d altrettanto dalla 
parte d’oriente verfo Meiiuda,e Za»gueb*r • 
In quelle balle contrade ecceffìvamente calde 
fi è appunto, che ritrovanti gli uomini neri» 
i Negri all’occidente, «d i Caflri all’oriente. 
Tutto il centro dell’Àfrica è un paefe tem- 
perato, ed affai piovofo, una terra molto eie» 
vara, e quali in ogni luogo popolata da uo- 
mini bianchi , o foltanto bruni , e non già 
neri . 

Sopra i Barbarini ( ivi pag. too. ) il Si- 
gnor Brute ha fatta tin’ oflerv azione , e dice 
che quello nome è equivoco : gli abitanti di 
Barberenna, eh# i* Viaggiatori hanno chia- 
mati Barbarmi , i quali abitano ,all’ altezza 
del fiume ’-Niger , o Senegai , fono difatti uo- 
mini neri, e Negri anco più belli, di quelli 
del Senegai . Ma i Barbarini propriamente 
detti, fono gli abitatori dei paefe di Berber y 
offìa Barbara fituato fra! 16 e 22 o *3 gr. 
di latitudine al nord ; quello paefe fi edende 
lungo le due rive del Nilo, e comprende la 
contrada di Don gol a . Gli abitanti adunqne di 
quella terra , i quali fono i veri Barbarini vi- 
cini a’. Nubiani , non fono già neri come effì; 
non lono che bruni, hanno i capelli, e non 
già lana; il loro nafo ^ìon è fchiacciato, ed- 
i loro labbri fono lottili } e finalmente raffo- 

mi- 
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nvgliano agli Abiffcni montanari , dai quali 
hanno tratta la loro origine . 

Riguardo a ciò , che io ho detto della be- 
vanda ordinaria degli Etiopi cfliano Abitini, 
rota il Sig. Bruct ) eh’ efli non hanno l’ufo 
del tamarindo; anzi è ad efli quefl’albero fco. 
nofeiuto . Hanno un grano, che chiamali Taf * 
col quale fanno il pane , e ne fanno altresì 
una ipccie di birra ,laiciando!o fermentar nell* 


ac- 


* Marnerà di fare il pane col grano della pianta 
chiamata Terni nelf AbiJJÌnia . 

Convien cominciare a (tacciare il grano di Tecf c 
levarne tutti i corpi eterogenei : quindi fe ne fa la 
tarmai. 1 rendei- mi feguito una mezzina, nella quale 
fipone un pezzetto di lievito della grofl'ezza di una 
noce: quello lievito dev eflér pedo nel mezzo della 
tarma, di cui è ripiena la mezzina. Se fi fa quell' 
operazione Culle 7 08 ore della fera , converrà all’ 
indomani mattina alle 7 o 8 ore prendere un nez- 
zetto defia malia già fermentata proporzionato P a lla 
quantità del pane , che fi vuol fare. Si (tende la 
nafta appianandola come una focaccia ben fonile. 
Copra una pietra pulita , Corto la quale fi pone il 
fuoco . Quella palla non dev’ etfere r. * „ jT ' 
nè troppo liquida ; meglio è per altro "35?,.* 
puntello molle, che c&ffltaff' Cop^fi £ 2 
vafo , o con un coperchio elevato dì paglia , ed in 
S o 10 minuti e meno ancora, fecondo il fuoco il 

l ' e ,i POne al1 ’ aria • Gli Abiflmi 
?„T£"° «e«® inezzigii per la prima volta 

Co tanto , dolio di che non ve ne mettono più : il 

ne° fS i r i e ,S a n m r ZZ ' na W 1 » P er far levare ilpa- 
n_e . Ogni mattina (anno il foro pane per tutta’ in 
giornata. Note Comttfi-ate d„i c;„ r P V YT ,a 
al 5 i S . de Buffon . ‘ S ‘ S ' C(iVtlltcr 
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acqua. Quello liquore hfc un gufto addetto, 
che ha potuto farlo confondere colla bevanda 
fatta di tamarindo. 

A proposto del linguaggio degli AbifTini^ 
che io ho detto ( •ivi pàg. ior. ) non aver 
alcuna regola, oiTerva il Sig. Brute , che dif- 
facti vi fino parecchi linguaggi nell’ AbifTi- 
nia, ma che tutti fono preflo a poco (otto- 
podi alle modcfime regole , che gl’ altri lin-i 
guaggi orientali. La maniera di fcrtvere degli 
Abiltìni c più "tenta , che quella degli Arabi . 
Scrivono per altro quali con uguale preftcz- 
2», che noi. Riguardo a’ loro veementi, ed 
alla loro maniera di faluiare, alìkura il Sig. 
Bruct , che i Gefuiti hanno date certe noti- 
zie nelle' loro lettere edificanti, e che nulla 
havvi di vero in tutto ciò, che elfi hanno 
detto fu quello propofito . Gli Ahiflóni fi fa* 
lutano feuza cerimonie , non fogliono po'rtar 
la ciarpa , ma degli abiti molto amoj , de 
quali ne ho veduto il dilegno nella cartella 
del Sig. Bruce . 

,Sopra ciò , che io ho detto degli., derido* 
fagi , odiano mangiatori di Ipcu/itj o cavalltttt 
(ivi pag. tot.) il Sig. Bruce oiTerva, che man- 
gianfi le cavallette non folamente ne’ deferti 
vicini all’ Abiffmia , ma altresì nella Libia 
interiore vicino alla Palus-trito>ìide y ed in al- 
cuni luoghi del regno di Marocco. Quelli 
popoli fanno friggere ed arrodire le' caval- 
lette col butirro , le ammaccano in feguito 
per mefcolarle . col latte, e farne delle focac- 
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eie . Dice il Sie- Bruct d’aver mangiato fpefle 
volte di quelle focaccie , fvnza eliere flato 
incomodato . 

Ho detto ( ivi pag . 102. ) che verifimil- 
mente gli Arabi hanno altre, volte invaia L’ 
Etiopia , cflìa 1 Abiflìnia , e che ne hanno 
dtfa fcacciati i naturali del paefe . Sopra ciò 
oflerva il Sig. Brucc y che gli Storiai Ab (fi- 
ni , ch’egli ha letto, aflicurano, che in ogni 
tempo, o almeno affai anticamente , l'Arabia 
felice apparteneffe per lo contrario all’ impe- 
ro dell Abiflìnia ; e ciò fi è infatti verifica- 
to all’avvenimento di Maometto. Gli Arabi 
hanno altresì le epoche , o date molto anti- 
che delle invafioni degli Abiflìni in Arabia, 
e della conquida del proprio loro paefe. Ma 
egli è altresì vero, che dopo Maometto gli 
Arabi fi fono fparfi nelle contrade bafledell’ 
Abiflìnia , le hanno invafe , e fi fono eflefi 
lungo le code del mare fino a Melinda, Terza 
aver mai penetrato nelle terre elevate dell’ 
Etiopia, o alta Abiflìnia ; quelli due nomi 
non efprimono, che la fleffa regione cono- 
feiuta dagli antichi fotto il nome di Etiopia, 
e da’ moderni fotto quello di Abiflìnia. 

( Ivi pag. 140. ) fo ho fatto un errore 
nel dire , che 'gli Abiflìni , ed i popoli di Me- 
linda hanno la medefima religione. Imper- 
ciocché gli Abiflìni fono Cnfliani,e gli abi- 
tarti di Melinda fono Maomettani , come 
gli Arabi , che gli hanno foggiati. Quella 
àiverfità dì religione fembra ind.caro, che gli 
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di animale, e ciò appunto farà flato, 'che 
avrà dato luogo alla novella del grembiale. 
Egli è affai difficile verificare quello fatto, 
perchè fono naturalmente affai modelle, e 
conviene ubbriaccarle , per ottenerne f intento. 
Quello popolo non è cosi ecceffìvamente de- 
forme , come la maggior parte de’ Viaggia- 
tori lo hanno voluto far credere ; io 1’ ho ri- 
trovato, ch’;egli avea le fattezze piò uniformi 
agli Europei, che ai Negri d’ Africa. Tutti 
gli Ottentotti, eh io ho veduti, erano di 
una datura affai mediocre, fono poco corag- 
giefi, amano ecceffìvamente i liquori forti, 
c fembrano molto flemmatici . Un Ottentotta 
e fu a moglie paffano nella contrada 1’ un dopo 
1 altra , e ciarlano fenza parer commoffì , ed 
irritati ; e tutto ad un tratto io vidi il ma- 
rito dar a fua moglie uno fchiaffo così pe- 
fantc, che la, diffefe per terra ; indi egli com- 
parve a fangue freddo dopo quella azione , 
come lo era d avanti, continua il fuo cam- 
mino, fenza far neppur attenzione alla fua 
moglie, la quale rinvenuta in un filante dai 
fuo sbalordimento , affretta il paffo per rag- 
giugnere il marito 

In una lettera fermami dal Sig. de Qjtt- 
rhotnt li 15. Febbraio 1775 foggiunge . 

Io avrei defiderato di verificare ocular- 
mente , fe il grembiale delle Ottentotte efiffa, 
ma ella è una cofa affai diffìcile ; primiera- 
mente per la ripugnanza, eh’ elleno hanno 
01 laiciarfì vedere dagli Aranieri , ed in fe- 
Sufpl.St.Uom.T om.lL K con- 



218 





Sufrpìtmtnto * 


<ondo Iu°go per la grande didanza , che patta 
fra le loro abitazioni, e ,la Città del Capo, 
da cui gli Ottentotti fi vanno Tempre più fco- 
fiando ; tutto ciò che io vi pollo dire a quello 
propofiro fi è /che gli Olandefi del Capo, x 
quali me ne hanno parlato, credevano il con- 
trario , ed il Sig. Bergli uomo ifirutto mi ha 
affieurato, ch’egli avea avuto la curiofità di 
verificarlo perfonalmente “ . 

Quefia tefiimonianza del Sig. Btrgh , e 
quella del Sig. Gordon mi fembrarebbero ba- 
care , per cancellar F idea di quello pretefo 
grembiale, che Tempre mi parve contrario ad 
ogni ordine di natura . Del fatto quantunque 
affermato da parecchi Viaggiatori non ha 
forfè altro fcrtdamento, che il ventre pen- 
dente di alcune donne ammalate , o malamente 
curate dopo i loro parti . Ma riguardo alle 
protuberanze fra' labbri', che provengono dall 1 
ecceflivo crefcimento delle ninfe; egli è un 
difetto conofctuto, e comune al maggior nu- 
mero delle donne Africane . Deefi pertanto 
predar fede a ciò, che il Sig. de Qjttrhoent ne 
dice qui dopo il Sig. Gordon , e alle ioro tefli- 
moniante potrebbefi anche aggiugnere quella 
del capitano Cook. Le Ottentotte, die’ egli , 
non hanno quello grembiale di carne, di cui 
fi è tante volte parlato . Un Medicodei Capo, 
il quale ha fanato parecchie di quelle donne 
dal mal venereo, affìcura , che ha foltanto 
vedute due appendici di carne , o p uttolìo 
di pelle attaccata alla parte f»p eriore de’ lab- 
•* > ", JL , - bri 
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bri , e cbe raflòmiglteno in qualche maniera' 
alle mammelle di una vacca, eccettuato che elle 
fono piatte : aggiugne di pii* eh’ effe pendono 
davanti delle parti naturali, e che erano di 
diverl'a lunghezza nelle differenti donne ; che 
alcune le aveano di un mezzo pollice , e altre 
di 3 fino a 4 pollici di lunghezza (a). 

Sopri il color dei Negri. 

Tutto ciò, che io ho detto fopra la ca- 
gione del colore dei Negri, fembrami la più 
certa , e veridica . Si è il calore eccepivo in 
alcune contrade del globo, il quale imprime 
quello colore 3 o per meglio dire quella tin- 
tura penetra nell’ interiore , poiché il fangue 
de’ Negri è piò riero , che quello degli uo- 
mini bianchi . Quello calore ecceffivo per altro 
non ritrovafi in alcuna contrada montuofa , 
nè in alcuna terra molto elevata fopra il glo- 
bo ; ed appunto per quella ragione fi è , che 
fiotto r Equatore medefimo gli abitanti del 
Perù , e quelli dell’ interiore dell' Africa 
non fono neri. Non fi trova parimenti quello 
calore ecceffìvo fiotto l’Equatore, nè fulle co- 
ffe , o terre baffe vicin e al mare dalla parte 
dell’oriente, perchè quelle tene baffe fono 
continuamente rinfrefeat e dal- vento d’eli, che 
paffa per vafiiffimi mari , primfa di' giungere 
colà ; ed è appunto per quella ragione , che 
i popoli della Gujana , del Brafile ,ec. nelf 
K 2 Anre 

(«) Viaggi dd capitano Cook Cap.XlJ. pag. 323 ejegg- 
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a • « er me anche i popoli di Melinda » 
America , come a "5 h Africa , egual; 

e di altre colle ifole meridionali 

mente che gl. abitanti dell 

bell- Alia , .oo-fc» cofle , 
r ^etT ^Cah dell' Africa o«e .l 

vtn '° attraverfate un’immenla eltenlione di 
vendo attravenare » * in pa (Tando , 

terra, non puh ch ' " di L gradi 

ed aumentare P” , jj, quelle contrade oc- 

u temperatura naturale u.gu 

C iTa due P« gue’do eccello di calore P-o- 
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Africa fi ^ tTOV ^ r °J; n “rptòducono prefs'a 
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{erre della nuova Guinea , percne in s 
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Smò ir 'dopo 

rne e deV.emeno\ non balta*. P=- ^ 
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dell’ Africa, 2. la Nubia , offia la Negrtzia; 
3. la terra di Papous , 0 la nuova Guinea; 
quindi il dominio de’ Negri non è tanto vafto , 
nè tampoco il loro numero sì grande, come 
immaginar (ì potrebbe ; ed io non fo con 
quale fondamento M. Paul, pretenda , che 
il numero dei Negri è refpettivamente a quello 
de' bianchi, come uno è a 2? (<x): egli non' 
può aver Capra di ciò , che delle notizie molto 
incerte ; imperciocché per quanto io giudicare 
ne pofTo, la fpecie intiera dei veri Negri è 
affai meno numerofa ; nè credo , eh’ ella faccia 
tampoco la centefi ma parte del genere umano , 
poiché noi fìamo prefentemente informati , 
che l’interiore dell’Africa è popolalo da uo- 
mini bianchi . 

M. Paul decide affermativamente Copra 
un gran numero di cofe fenza citare gli au- 
tori ; ciò firebbe per altro a defìderarfì , e 
foprattutto per i fatti piò importanti . 

,, Si richieggono affolutamente , die’ egli , 
quattro generazioni mefcplate per far fparire 
intieramente il color dei Negri , ed eccovi l’or- 
dine , che la Natura offerva nelle quattro ge- 
nerazioni mefcolate . 

* 1. Da un negro, e da una donna bianca, 
nafee il mulatto mezzo-neio, e mezzo-bianco 
con lunghi capelli . 

2. Dal mulatto, e dalla donna bianca ne 
deriva una quarta fpecie bruna con capelli 
lunghi . K 3 3. Da 

(*). Ricerche Copra gli Americani . Tom, I, $• 21 6* 
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3 . Da quella quarta [pccie, e da una fem- 
mina bianca ne Corte l ottava meri bruna * 

Ch l 1 D^quefta ottava fpecie , e da una donna 
bianca nafce un fanciullo perfettamente bianco . 

Abbifognaoo quattro figliazioni m Cento 
inverfo per annerire i bianchi. 

Da un bianco, e da una negra ne forte 

il mulatto con capelli lunghi. 

<2. Dal mulatto , e dalla negra ne viene, 
la quarta fpecie , che ha. tre quarti di nero, 

ed un quarto di bianco». 

3 . Dalla quarta fpecie, e da una negra ne 
deriva l’ottava, cioè che ha lette ottavi di 
nero, ed un ottavo di bianco. 

a. Da quella ottava fpecie , e dalla negra 
ne viene finalmente il vero negro eoa ca- 

PC ' la 'invoglio già contraddire a af- 

fezioni di M. Paul. ; vorrei blamente eh egli 
ci avelie infegnato, ove abbia ricavato quelte 
ottervaiioni , giacché non mi è mai riunito 
di procurarmene di così presile, febbre abbia 
fatte molte ricerche- Si ritrova nella ftoria, 
dell’ Accademia delle Scienze , anno ìJHP- 1 7 
1’ olfervazione , o piuttollo la notizia. Tegnente . 

„ E’ un fatto afiai noto, che i figli di un. 
bianco, e di una nera, odi annero ,od^a 
banca, il Che è uguale, fono di un co ore 
giallo, e che hanno i capelli neri coru^ 

(«) Ricerche fopra fili: Americani .. Tom. I. ?• ì‘7«. 
* 
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ricciuti; quelli chiamanfi mulatti. I figli di 
un mulatto, e di una nera!, 0 di un. nero ,{e 
di una mulatta , i quali chiamanfi griffi , fono 
di un giallo più nero , ed hanno i capelli neri, 
di maniera che fembra che una nazione in 
origine formata dai neri e dalle mulatte ri- 
tornerebbe ad un nero perfetto .. I figli de’ 
mulatti, e delle mulatte, i quali chiamanfi 
cajqites , fono di un giallo più chiaro, che \ 
griffi 1 e verofirnilmente una nazione la quale 
fotte in origine, formata , ne. ritornerebbe una 
al bianco . . 

Sembra per quefia notizia, data all’ Acca^ 
demia dal Sig. de Hauterive , che non fola- 
mente tutti quelli mulatti hanno capelli , 
e non già delia lana, ma che i^r/V?» nati da 
cn padre negro, e da una mulatta hanno eglino 
pure i capelli, e noa la lana idei che io ne 
cubito: egli é fpiaceuole. chefopra queflo prò- 
polito così importante non s abbia un certo 
^umero d’ o/Iervazieni ben fatte .. 

Sopra i Nani di ÌAadagaftar • 

Gh abitanti delle colle orientali dell' Africa, 
e dell Ilola di Madagafear , quantunque più 
o meno fieri ,. non fono perciò negri , e 
ritrovagli nelle parti montuofe di quella 
grand’ ifola, ficcome nell’ interiore dell’Africa 
molti uomini bianchi . Si è anche recentemente 
detto, che fiavi nel centro dell’ ifola , le cui 
terre fono le più elevare, un popolo di Nani 
bianchi; il Sig. Meunier Medico, il quale 

K 4, ha- 
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ha foggiornato qualche tempo in quel!’ ifoti, 
mi ha riferito quedo fatto, ed io ho ritro- 
vato nelle fcrittore del fa Sig. Commerfon la 
relazione feguente. .... 

„ Gli Amanti del meravighofo , t quali 
fenza dobio non ci avranno mirati di booti 
occhio, d'aver ridotto a.fei piedi di altezza 
la datura pretefa gigantefca de' Patagoni , ac- 
cetteranno forfè per indennizzazione una raz%a 
di Pigmei , che dà nell’ eccedo oppodo ; io 
voglio parlare di que’ mezz’ «omini , i quali 
abitano le alte montagne dell’interiore nell* 
grand* ifola di Madagafcar, e che formano 
un eorpo di nazione cotvfiderevole chiamata 
Quimoj odia Kirpos io lingua Madie alfa . To- 
gliete ad effi la favelta,o datela alle ftimie 
grandi, e picciole ; quello farebbe il padaggio 
iofenfibile dell* fpecfe umana- alla gente qua- 
drupeda. Il carattere naturale , e didintivo di 
quedi piccioli uomini è di effer bianchi , o 
almeno più pallidi del colore , che tatti i neri 
conofeinti ; di aver le braccia affai lunghe di 
maniera che la mano arriva al difbtto delle 
ginocchia fenza piegare il corpo i e riguardo 
alle donne di didinguere appena il loro ledo 
colle mammelle, a riferva del tenàpo in cui 
allattano i fanciulli } anzi voglio» afficurarci, 
che la maggior parte fono corrette a valerli 
dei latte di vacca per nutrire i loro neonati. 
Quanto alle facoltà inteliettoali , quedi Quìmos 
la difputaoo cogli altri Malgachi ( così chi*, 
isanfi generalmente tutti i naturali di Ma- 

daga- 
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dagafcar ) , i quali fi fa edere molto fpiritofr, 
e difinvoltt, benché dati alla maggior poltro- 
neria. Ma fi afficura che i Qf<imos molta 
più attivi, fono altresì più bellicofi , di ma- 
niera che il loro coraggio eflendo , fe così è 
lecito efprimermi, in ragione duplicata della 
loro datura , non fono giammai dati da loro 
vicini oppreffi , quantunque fpede volte ab» 
Bianvi fra loro brighe, e litigi . Benché at- 
taccati con forze , ed armi ineguali ( poiché' 
non hanno l’ufo della polvere nè del fucile, 
come i loro nemici), fi fono fempre battuti 
coraggiofamente r e mantenuti liberi fra le loro 
rupi ; il loro difficile eccedo contribuendo fen- 
za dubbio affai alla confervazione loro : vi- 
vono effi di rifo, di diverfi frutti, legumi, 
e radici, ed allevano un gran numero dibe* 
diami (cioè baoi dalla gobba, e montoni di 
groffa coda ) da’ quali ne traggono altresì ia- 
parte la diffidenza loro. Non hanno alcuna 
comunicazione colle differenti code r o tribiì 
Malgacht , dalle quali fono circondati nè per 
il commercio, nè per qualunque fiafi altra 
motivo , raccogliendo tutto il loro bifogne- 
vole dal terreno , che effi pofleggono . Sic- 
come 1’ oggetto di tutte Te pwxiole guerre 
che fi fanno fra effi, e gli altri abitanti di- 
qned’ ifola è d’ involarfi reciprocamente qualche 
bediame , o qualche fchiava ; così la piccio- 
lèzza de’ nodri Quimos ponendofi quafi in 
fulvo da qued’ ultima ingiuria , fanno per amor 
dèlia pace risolverli a Soffrir la prima fino a 
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uà certo, fegno vale a dire , che quando eflt . 
veggono dall’alto de'loio monti qualche for- 
midabiL apparato di guerra , che lì- awanza. 
nella pianura , prendono da fe medefimi il. 
partito, di attaccare alle drette , per dove do-? 
vrebbefi palTare per andar; loro incontro, qual- 
che animale fuperfluo alle loro, mandre , deL 
quale fanno,, come effi. dicono, volontaria- 
mente un. facrifizio all’ indigenza, de’ loro fra- 
telli maggiori ma con proteda nello fteffo 
tempo, di batterfi fino all’ ultimo fangue , fe- 
eglino padano a mano armata più avanti nel 
loro didretto : pruova manifeda che non per. 
fen cimento di. debolezza e molto meno di 
codardìa fanno, precedere i regali r le loro 
armi fono, la zagagliate la maniera , con cui 
la lanciano, non può. éffer più giuda.. Si pre- 
tende , che fe potettero , ficcome ne hanno un 
gran defidèrio ,. abboccarli cogli Europei , e ti- 
rarne fucili , e munizioni daguerra, pafTereb-*- 
hero volentieri dal difenfivo all’ offen (ivo con- 
tro i loro vicini , e farebbero forfè allora 
troppo felici di poter ccunfervar la pace. 

A tre,, o quattro giornate dal forte Del- 
fino (il quale è quali all’ edremità. del fud di 
Madagafcar ) , le genti del paefe modrano con 
molta compiacenza una fila di piccioli mon- 
ticeli! ù terra follevata in guifa di tombe, 
che elfi afficurano efler debitori di loro ori- 
gine ad una grande drage di Quimos (confitti 
in campo aperto da’ loro antenati i lo che 
fembrarebbe provare che i bravi nodri pic- 
cioli 
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cicli guerrieri non fono Tempre flati cheti , e 
rinchiufi fra le alte loro montagne ; che hanno 
forfè afpirato alla conquida del paefe in piano; 
e che foltanto dopo quella calamitofa fcon- 
fitta fieno flati codretti a rifuggirli di bel 
nuovo entro i loro montuofi abitacoli . Co- 
munque la cofa fia , queda tradizione collante 
in quelle vicinanze , come anche una- nozione 
generalmente- fparCa- per tutto Madagalcar,. 
dell’ eli llenza attuale de’ Qsùmos , non per* 
mette di dubitare , che almeno una parte di- 
oiò, che lì racconta non fia vera . . Egli è for-- 
prendente , che tutto ci6 che fi fa di quella 
nazione fia folamente raccolto dalle telhmo- 
nianze di quelle ad ella vicine;, e che finora 
non: fiafi fatta alcuna ofiervazione fui luogo,,, 
e che tanto i Governatori dell’ ifole di Fran- 
cia , e di Borbone* quanto i Comandanti par- 
ticolari de’ differenti luoghi, che noi abbia- 
mo olTervati falle code di Madagafcar , non 
abbiano intraprefo di far penetrare nell’ in- 
teriore delle terre a difegno di aggiungere 
quella fcoperta, a tante altre , che fi tarebbono 
potute fare nel tempo medefimo. La cola è 
fiata ultimamente tentata, ma fenza faccetto:: 
4’ uomo che fi era inviato mancando di lpirito 
e rifolnzione , . abbandonò al fecondo giorno la i 
gente di fuo fervizio e le bagaglia , e non ha 
lafciato, allorché bisognava ripetere quelle ul- 
time , che il feme di una guerra, in cui fono» 
periti alcuni bianchi, ed un gran numero di: 
neri ; la diffidenza , ; lo che d’ allora : in poi t 
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fuccedette alla confidenza, che precedente- 
mente regnava fra le due nazioni , potrebbe 
beniflìmo per la terza volta divenir funeda 
a quello picciol numero di Francefi , che fi 
fono lafciati al forte Delfino , ritirando quelli 
che vi erano anticamente . To ho detto per 
la terza volta , perchè fono già flati eferci- 
tati due Santi-Bartoltmmei compitamente Co- 
pra le nolfre guarnigioni in qoelV (fola , fenza 
contare quella de’ Portoglieli , e degli Olan- 
defi , che ci hanno preceduti» 

Fer ritornare a nodfi Quìmos , e terminarne- 
la (loria , io arrederò come teflimonio occu- 
kre , nel viaggio, che io ho fatto al forte 1 
Delfino, alla fine del 1770» Il Sig. Conte de. 
Modavt ultimo Governatore il quale, mi avea 
di già comunicato parte di quelle offervaziani, 
mi procurò finalmente la foddisfazione di far- 
mi vedere in mezzo alle fue fchiave , una donna 
Qtiimofa di circa anni trenta, alta tre pedi, 
e fette in otto pollici , il cui colore era difattt 
di un mido il pià chiaro , che io abbia ve- 
duto fra gli abitanti di quell’ ifola ; io Ini 
«fiervaìo, che ella era affai membruta nella 
picciola fua datura , non ralfomigliando punto 
alle picciole perfone deboli, ma piuttolìo ad 
una femmina di proporzioni ordinarie , ma 
foltanto raccorciata nella datura*. - * , chele 
braccia erano effettivamente lunghiflìme, e 
che arrivavano fino alla rotella del ginocchio 
lènza curvarli , che i fuoi capelli erano corti 
c lanofi , la fifonomia affai buona, approffi- 

man- 


> - ^ 
0 


alla Storia "Naturale. aaj 

mandolf più all’ Europea , che alla Malgaca; 
eh ella avea ordinariamente 1’ aria ridente , 
I’ umor dolce, e compiacente , ed il buon fenfo 
comune , volendone giudicar dalla fua con- 
dotta, poiché ella non fapea parlar francete • 
Quanto al fatto delle mammelle fu altresì ve- 
rificato, e non fe ne lcoprì che il cap^nzol® 
come in una figlia di dieci anni , fenza la mi- 
Dima fiacidità della pelle , la quale avrebbe 
potuto far credere , che fodero appa/Tìte : ma 
quella. fola offervazione non può certamente 
ballare per iflabil ire un’eccezione alla legge 
comune della natura . E quante figlie , e donne 
Europee nel fior di loro età , non danno a ve- 
dere , che troppo foventemente quella difettofa 
conformazione? ... Finalmente poco prima della 
nollra partenza da Madagafcar , sì il defiderio 
di ricuperare la fua liberta, che il timore di 
un proflìmo imbarco indulfero la picciola 
fchiava a fuggirtene ne’ vicini bofehi ; fu ri- 
condotta dopo alcuni giorni , ma del tutto 
efienuata , e quali morta di fame , perchè 
diffidandoli dei neri, come de’ bianchi, ella 
non era vidùta durante la fua fuga, che di 
frutti infìpidi , e di crude radici ; egli è vero- 
fimilmente tanto a quella ragione , quanto ai 
dolore di aver perduto di villa le cime de’ 
monti , ov’ ella era nata , che bilogna attri- 
buire la morte di lei feguita circa un mefe 
dopo , a S. Paolo , ifola di Borbone, ove il 
naviglio , che ci riconducea all itela di Francia 
ha approdato per alcuni giorni. Avea ilSig. 

de 
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de Modavi avuta quella Quimofa in regalo» 
da un capo Malgaco ; ella era pallata per le 
inani di parecchi padroni ,. effendo fiata rapita 
affai giovane ne 1 confini del fuo paefe. 

Il tutto confiderato , io ho conchiufo ( fopra 
quello efemplare Culle prove accefforie ) col per. 
iuadermi affai -fermamente tanto quanto di que- 
lla nuova degradazione della fpecie umana , la 
quale ha il fuo contraffegno caratterillico , fic- 
come i fuoi coflumi proprj .. E fe alcuno troppo 
difficile a perfuaderfene, non vuole arrenderli 
alle prove allegate ( le quali veramente fi defide- 
rarebfaono in maggior numero ) faccia egli al- 
meno attenzione , che efilìono anche i Lap- 
poni ali’ effremità boreale dell’ Europa....; 
che- la diminuzione della noflra datura a quella 
del Lappone è appretto a pocograduata , come 
dal Lappone al Quimo.... Che l’ nno e l’ altro 
abitano le zone più fredde, o le montagne 
Più fublimi della terra .... Che quelle di 
Madagafcar fono tre, o- quattro volte più. 
elevate, che quelle dell’ ifola di Francia , vale 
a dire di circa 1600 a 1800 tefe al difopra. 
del livello del mare .... I vegetabili che na- 
turalmente crefcono Copra quelle più grandi 
altezze non fembrano effere , che aborti , co- 
me il tino, e la betulla, e tanti altri, che 
dalla claffe degli alberi paffano a quella de’ 
più. umili arbofcelli per la fola ragione che 
fono divenuti alpeffri -, cioè abitatori delle più 
alte montagne .... ; che finalmente farebbe il 
colmo della temerità il volere prima di co- 
no- 
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nofcere tutte le varietà della Natura , fidarne 
\ . il termine, quafi ch’ella non potette efferfi 
(labilità in qualche angolo della terra a for- 
mare l'opra tutto una razza, che a noi fem- 
bra aver ella foltanto abbozzato , e quali a 
foggia di fcarto Copra certi individui , che fi 
fono veduti di quando in quando alzarli Colo 
alla datura delle bambole, o de’ fantocci 11 . 

Io mi fono arbitrato di dar qui (iffatta re- 
lazione per edefo a motivo della novità , 
quantunque io dubito per anco attai della ve- 
rità delle cole allegate, e dell’efirtenza reale 
di un popolo di. tre piedi e mezzodì datura; 
ciò-- è per lo meno efagerato ; nò avverrà lo 
detto di quedi Qjtntos di tre piedi e olezzo , 
'come de’ Paragoni di dodici piedi ; eglino fi 
fono ridotti a fette o otto piedi al più, ed 
i Quimos fi alzeranno almeno fino a quattro 
piedi, o quattro piedi , e tre pollici ; fe le 
montagoe, ove etti abitano hanno 1600 o 
1800 tele al difopra del livello del mare , do- 
vrebbe colà far freddo abbadanzj per renderli 
bianchi , e per uniformare la loro datura alla 
mifura medefima. di quella de’ Groenlandefi , 
-o de’ Lapponi ; e farebbe attai (ingoiare , che 
la Natura avette podo 1’ edremo . prodotto del 
freddo fulla fpecie umana nelle; contrade vi- 
cine all’ Equatore ; dacché pretendefi che efida 
ne’ monti 1 del Tucuman una razza di Pigmei 
di trent un pollice di altezza al difopra del 
paefè abitato da!Patagoni. Si adicura altresì, 
«he gli Spagnuoli hanno trafportati in Eu- 
‘ _ ropa. 
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rapa quattro di quelli piccioli uomini fulfo 
fine dell’anno 175-5 (a). Alcuni Viaggiatorr 
parlano affai di un’altra razza di Americani 
bianchi , e lenza alcun pelo fopra il loro cor- 
pc , che ritrovafi parimenti nelle terre vicine- 
al Tucuman\ ma tutti quelli fatti hanno urr 
bifogno grande di effer verificati . 

Del reflo l’ opinione , o pregiudizio dell’ 
efillenza de’ Pigmei è molto antica > Omero, 
Efiodo, ed Arillotile ne fanno egualmente- 
menzione. Il Sig. abbate Banier ha fatta una 
faggia differtazione fopra quello foggetro, e 
che ritrovafi nella compilazione delle Memo- 
rie dell’ Accademia delle Belle Letrere, tom.V. 
pag. 101. Dopo aver confrontate tutte le re- 
flimonianze degli antichi fopra quella razza- 
ri’ uomini piccioli, egli è di parere , che i me- 
defimi formavano di fatti un popolo ne’ monti 
dell’ Etiopia , e che quello popolo era lo fteffo , 
che quello dagli Storici, e da’ Geografi dap- 
poi indicato fotto il nome di Pechiniani ; ma 
egli penfa con ragione , che quelli uomini quan- 
tunque di picciolifflma flatora pur aveano 
più di uno, o due cubiti di altezza, e che 
erano preffo a poco della llatura de’ Lapponi. 
I Qu'imos de’ monti di Madagalcar , c i Pe- 
chiniani d’Etiopia potrebbono effere benifli- 
mo della razza medefima , la quale fi è con- 
fervara nelle più alte montagne di quella parte 
del mondo. 

Nulla 


(a) O (Ter vi ufi le note fopra l’ ultima Edizipne de Ir 
Motte Levajxr , Jm< JX> 8a. 
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ifr/tr* i Fataloni . 

Nulla abbiamo »d aggiungere a quanto da 
noi fa Cerino Copra gl» altti popoli dell an- 
tico continente : e ficconse abbiamo parlato 
de’ più piccioli uomini x così bifogna altresì 
far menzione de’ più grandi ; quelli fono cer- 
tamente i Paragoni . Ma ficco me vi fono par- 
anco molte incertezze Copra la loro grandezza , 
e (opra i paefi da effi abitati , io credo fai* 
piacere al Lettere ponendogli fot t’occhio ua 
tranfbnto fedele di tutto ciò , che fi è pota» 
Capere. " ’ 

Egli è molto (ingoiare , dice il Sig Com» 
mtrfon , che ravveder non fi voglia dell* cr» 
ror-e , che i Patagoni fieno gigaBti , e no» 
poffo abbafianza meravigliarmi , che perfone , 
le quali io certamente avrei pigliate in te (I h 
monio dell’oppofto ,-fupponendo in eflfequaK 
«he amore per la verità ofino contro la pro- 
pria loro cofeienza deporre in faccia al pub- 
blico d’ aver veduto nello ftretto Magellanica 
guefti prodigio!! Titani , i quali non fono ma* 
efilliti , fe non nella rifcaldata imaginazioo 
de’ Poeti , e de’ Marini .... Ed io amba •• e 
io pure- ho vedati quelli Patagoni ! Io mi (bua 
ritrovato nel mezzo di tìfl centinaio , e pifc 
di coloro (Culla fine del 1769 ), ìnfieme del 
Sig. de Bcugainville , ed il Principe di Naffaw^ 
che accompagnai nel viaggio , eh’ egli fece 
alla baia di Boucauh\ io pofifo afficurare» e 
quelli Sigg* fono troppo veritieri , per non 

certi* 
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certificarlo egualmente, che i Patagoni nott 
fono , che di una datura alquanto l'uperiore 
alla noflra ordinaria, vale a dire, comune- 
mente di. s piedi ed 8 pollici , a 6. piedi ..Ne ho 
veduti pochittimi , che eccedettero quella mifu- 
ra, e nell uno , che oltrepattatte i 6 piedi e 
quattro pollici . Egli è per altro vero , che con- 
giunta a qUefta altezza , hanno la corporatura 
quali di due Europei, ettendo aliai larghi in 
quadratura, ed avendo il capo, eie membra, 
proporzionate • Siamo per anco m°lto lon- 
tani dal gigantelco , fe pur pollo fervirmi di 
quello termine inufitato, ma però molto ef- 
prettivo. Oltre quelli Patagoni, coi quali te- 
ttammo circa due ore, dandoci fcambievol- 
mente molti contrattegni di amicizia, noine- 
abbiamo veduto un numero aliai più grande 
di altri che ci: feguivano a galoppo lungo» 
le code; erano della medefima qualità de’ pri- 
mi . Del redo , non farà fuori di propofito 
1 ottervare per dar l’ultimo colpo alle efa- 
gerazioni , che divulgate lì fono rapporto a 
quelli felvaggj , che eghno vanno errando a 
gmfa degli Sciti, e fono quali fempre a ca- 
vallo , E ficcome i loro cavalli fono tutti di 
razza Spagnuola , vale a dire veri bidetti, 
quindi com’egli è mai poflìbile di caricar il 
loro dorfo ditali giganti? Se quelli Paragoni 
ridotti già- alla fola altezza di una tefa , vo« 
fondo cavalcare fono collretti di dendere i I 
piedi al davanti, lo che per altro non gl” 
impedifce d’ andar fempre a galoppo da mon T 
’ tari- 



Digitized by Google 


alla Storia Naturale. 255 

taadò, fia difendendo, avendo fenza dubbia 
ben addefhati i loro cavalli a un Affatto eler- 
cizio ; nè altronde fa bifogno dj nfparmiarii , 
fcndofi non poco moltiplicata quella fpecie 
ne’ pingui pafcoli dell’ America mer.dionale * 
Il Sig. de BougdinvtUe nella curiofa rela- 
zione del fuo lungo Viaggio conferma 1 fatti 
deL Sig. Commerfan da me qui fopra citati . 

Sembra verificato > dice quefto celebre 
Viaggiatore , dall’ uniforme rapporto de’ Fran- 
cai > i quali ebbero tempo abbaftanza dj fa* 
le loro offervazioni fopra cotefii* popoli , i 
quali fono generalmente della ftatura. la pii* 
alta, e della compleffione la più robufla , che 
conofeiuta fiafi fra gli uomini ; nelfuno era al 
difotto di cinque piedi , e cinque in fei pol- 
lici , e parecchi di fei piedi Le loro dònne' 
fono quafi bianche, e di una figura molto ag~ 
gradevole ; alcuni delle noflre genti , che hanno- 
azzardato di avvanzarfi fino al loro campo t 
v.idero colà molti vecchi , i quali portavano 
ancor fopra il loro vifo l’ apparenza del vi- 
gore e della fanità (a). In un altro luogo, 
della fu a relazione, il S.g. de BougainvUl* 
dice, che ciò che gli parve gigantefco nella 
fiatura. de Patagoni , fi è l’enorme loro qua- 
dratura, la groffezza del loro capo , e la craf- 
fczza. delle loro membra ; eglino fono robufti, 

e ben. 


00 i Viaggi del Sig. de Bouga inville . Tom. /» 
in 8. pag. 87. e 83 . ' 
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e ben nodriti ; i loro raufcoli fono teli , e fa 
loro carnagione ferma , e follenuta ; la figura 
loro non è dura , nèdifaggradevole , anzi molti 
1’ hanno bella ; .il vifo è lungo, ed alquanto- 
piatto, gli occhi fono vivaci, ed i loro denti 
bianchi all’ ultimo fogno, e foltanto troppo 
larghi. Eglino portano una lunga capigliatura 
nera attaccata alla fommità del capo. Vene 
fono alcuni , i quali hanno fotte il nafo le 
fcafette, che fono pù lunghe, che ben aggiu- 
fiate , il loro colore è di bronzo , come lo 
i lenza eccezione quello di tutti gli A meri* 
«a&i , tanto degli abitatori della zona torrida, 
quanto di coloro, che nafeono fotto le zone 
temperate , e fredde di quello medefimo con- 
tinente : alcuni di quelli Patagoni aveano le 
guancie colorite in rollò , il loro linguaggio 
ì affai dolce , ed in elfi nulla fi feorge di ca- 
rattere feroce . Il loro veflito confifie in una 
femplice paio di biacche di cuojo , che ad elfi- 
copre le parti naturali , ed' un gran mantello 
di pelle di puanaca ( lama ), o di zorilla 
( probabilmente la zerill* è una fpecie di mof- 
fetta ) quello mantello è attaccato all’ intorno 
del corpo con una cintura , feende fino ai ta- 
fani , e lafciano comunemente cadere abballo 
quella parte che ferve c coprir le fpalle-, di 
modo che malgrado il rigor del clima , fono 
eglino Tempre quali nudi dalla cintura in fu. 
L’ afifuefazionegli ha fenza dubbio refi infenfibili 
al freddo : imperciocché , febbene noi foffimo 
quivi nell clUie, dice- il Sig, dt Bou&ainvilU , 

il 
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il termometro di Riautnur non «ra £alit° 
che un fol giorno , a io gr. ai difopra delia con- 
gelazione ... Le fole armi , che predo loro furon v - 
vedute, erano di due felci rotonde, attaccate 
alle edremità di un budello attortigliato a guifa 
di un cordone, limili a quelle, che foglionli 
ufare in tutte le parti dell’America. I loro 
cavalli piccioli ed alfa i magri erano fellati ed 
imbrigliati all’ ufo degli abitanti del fiume della 
Piata . Il loro nodrimento principale fembrava 
che fodero le carni de’ lama , e delle vigo- 
gne ; alcuni ne aveano dei quarti appefi a* 
loro cavalli , e noi abbiamo veduto mangiarne 
anche alcuni pezzi ciudi : aveano feco loro 
airresì certi cani piccioli , e malfatti , i quali 
non altamente che i loro cavalli beveano 
dell’acqua del mare, fendo 1' acqua dolce adai 
rara fu quefla coda , ed anco nelle terre . Al- 
cuni di quedi Patagoni ci didero qualche pa- 
rola fpagnuola: fembra che a guifa de’ Tar- 
tari conducano una vita errante nelle immenfe 
pianure dell’America meridionale, continua- 
mente a cavallo, uomini donne e figli, in- 
seguendo le favaggine, ed i belìiami, di cui 
fono le pianure ricoperte , vedendofi e for- 
mando le loro capanne di pelli . Io termi- 
nerò qued’ articolo, foggiugoe il Sig. Bou- 
gainville dicendo , che noi abbiamo pofcia ri- 
trovato nel mar Pacifico una naziooe di uaa 
datura piò elevata , che .non da quella de* 
Patagoni («) . Egli intende parlare degli abi- 
tan- 

(a) Voyagc autour du monde par le Commodore Byron , 

Chef. IH. pag. 243. jujqu » 247. 
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tanti dell 1 ifola d’ Oi baiti, della quale noi fa- 
remo menzione qui appretto “ . 

Quelle relazioni de’.Sigg Bougrinville , e 
Commerfon mi fembrano molto fedeli ; ma 
conviene confiderare , che eglino parlano fo- 
lamcnte de’ Paragoni abitanti nel circondario 
dello ttretto , e che forfè ve ne faranno altri 
più grandi nell 1 interior delle terre. Il Com- 
modore byron attìcura*, che a quattro, o cin- 
que leghe dall’ ingrelfo dello ttretto Ma- 
gellanico, fi è fcoperto una truppa d’uomini, 
gli uni a cavallo e gli altri a piedi , veri- 
fimilmente al numero di cinquecento ; che 
quelli uomini non aveano armi alcune , e che 
avendogli invitati co’ fegni ; f uno di elfi venne 
ad incontrarci ; che quell’ uomo era di una 
datura giganrefra ; la pelle di un animai fel- 
vaggio gli copriva le fpalle , avea il corpo 
tinto di una maniera fpaventevole ; 1’ uno de’ 
fuoi occhi era attorniato da un circolo nero, 
e l’altro da un circolo bianco : il Tettante del 
fuo vil'o era bizzarramente folcato da molte 
linee di divertì colori ; & la fua altezza fem- 
btava etter di fette piedi Inglefi . 

Sendo poi giunti fino al corpo maggiore 
della truppa, vedemmo parecchie femmine pro- 
porzionate agli uomini nella datura : erano 
tutte dipinte , e prefs’ a poco della fiejfa 
grandezza ; i loro denti , i quali hanno! la 
bianchezza dell’avorio , fono uniti , ed in buon 
ordine. La maggior parte erano nudi , a ri- 
ferva di quella pelle di animale, che portano 

Tulle 
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Tulle fpalle col pelo al di dentro i alcuni a*eano 
gli rti valerti , ed a ciafcun calcagno apporto 
un cavicchio di legno, che loro ferva di lpe- 
rone . Sembrava quefio popolo docile , e pia- 
cevole ; aveano feco loro un gran numero di 
cani , e di picciolirtìmi cavalli , ma nWto agili 
al corfo ; le briglie fono di corregge di cuoio 
con nn balcone, che ferve di morfo \ le loro 
felle raflòmigliano a guancialetti , di cui i pae- 
sani fervonfi in Inghilterra • Le femmine mon- 
tano a cavallo come gli uomini, e fenza llaf- 
fe (a). Io credo, che non vi fia alcuna efa- 
gerazione in quella narrativa , e che quelli 
Patagoni veduti dal Byron poteano elfere al- 
quanto pih grandi che quelli , i quali veduti 
furono dalli Sig- Bougainvillé\-c Gommttfon, 
Lo rteffo Viaggiatore Byron racconta , che 
dal capo Monday fino 'alla fortita dello (fretto, 
fi vedono lungo la baja di Tue/day altri iel- 
vaggi rtupidrflimi , e nudi malgrado il rigor 
del freddo , non portando che una Delle di 
lupo marino fopra le Tpalle , che loflo docili, 
ed affabili , e che vivono di cameadi* balena 
ec. (£) , ma egli non fa menzione alcuna della 
loro grandezza , di maniera che evvi a prelu- 
Tnere , che quelli felvaggi fieno differenti da’ 
Patagoni , e foltanto della datura ordinaria 
degli uomini. 

Con 


{a) Voyage autour du monde pur le Commodore Eyroth 
Clhup.' 111 . pap. 34 . & fuivar.tcs . 

(b) Ibid. Chdp. VII. pag. 107. 
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Gob ragione offerva M. Paul, la poca pro- 
porzione,^ ritrovafi fra le mifure di quelli 
nomini giganteschi riferite da dì verfi Viag- 
giatori . Chi crederebbe , die’ egli , che i dif- 
ferenti Viaggiatori , i quali parlano de’ Pata- 
goni , vari. no fra loro di 84 pollici rapporto 
*Ha loro datura i Egli è per altro veriffìmo. 


Secondo il Si?, de la Girati Jais eglino 
fono airi circa - -- -- -- 6 piedi 

Secondo Pigatetta 

Secondo il Byron - -- -- -- 9 

Secondo Harris - 10 

Secondo Jautzon 11 

Secondo ’Argenfola 13 


QuefT ultimo farebbe , al dir di M. Paul* 
il più bugiardo di tutti , ed il Sig. de la (ri~ , 
raudais il folo di fei , che fia fiato veridico; 
ma indipendentemente da ciò, che il piede è 
molto diverfo predale differenti nazioni , io 
debbo olfervare, che il SÌg. Byron dice foia- 
niente che it primo Paragone, che a lui ap- 
proffimofiì , fofle di una datura gigantefea , 
e che la fua altezza fembrava edere di fette 
piedi Inglefi ; così la citazione di M. Paul» 
non è efatta a quello riguardo . Samuele 
(Valli ti la cui relazione fu fiatnpata in fegui- 
•to a quella del Byron , fi efprime con mag- 
gior precifione . I più grandi , die’ egli , che 
faron mifurati , fi ritrovarono avere fei piedi , 
e fette pollici , varj altri aveano fei piedi , e 
cinque pollici , ma il numero maggiore avea 

fol- 
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foltanto cinque piedi ,.e d ; eci pòllici; la car- 
nagion loro era di colore di cuoio (curo , 
hanno i capelli dritti e quali così duri, come 
le fecole de’ porci .... Sono ben fatti e ro- 
bufti , hanno le offa molto grolle , ma i loro 
piedi , e le loro mani fono di una piccrolez- 
ia rimarchevole. 

Ciafcuno avea alla fua cintura nn arme da 
tiro di una fpecie (ingoiare; erano due pietre 
rotonde coperte di cucjo, del pefo cialcuna 
di circa una libbra, le quali erano attaccate 
alle due efìremirà di una corda di circa otto 
piedi di lunghezza, fe ne fervivano eflì come 
di una fionda , tenendo l’una delle pietre nelle 
mani , e facendo girar 1’ altra all’intorno del 
capo fintanto eh’ ella aveffe acquilìata una 
forza fufficiente, ed allora la lanciavano contro 
l’oggetto, ch’effì colpir volevano: tanto deliri 
in maneggiar queit’arme, che alla dilianza di 
15 verghe fono capaci di colpire in un fogno, 
il quale non fia più grande di uno fcel-lìno . 
Quando fono alla caccia della guanaca(il lama), 
gettano la loro fionda in maniera, che la corda 
feontrando le gambe dell’animale , le invilup- 
pa colla forza della rotazione , e del movi- 
mento delle pietre , e 1’ arrecano (a). 

La prim’Opera , in cui fatta fiali memoria 
de’ Patagoni è la relazione del Viaggio del 
Magellano nel 1519, ed eccovi ciò, che ri- 
trovafi a quello propofito nel compendio , 

Sappi. St.Uom.Tom.il. L che 


{?) Viaggio di Samuele Wallis . Chap.I.pfig.i' 
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che Harris ha fatto di effa relar ione. 

„ Allorché ebbero pallata la linea , e che 
videro il polo auOrale , continuarono il loro 
cammino al 'fud , e giunfero alta corta del 
Brafile al ventiduefimo grado in circa ; offer- 
varono erti , che tutto quello paefe era on 
continente più elevato , incominciando dal 
capo S.Agortino. Aveudo continuata la loro 
navigazione a due gradi e mezzo ancora più 
lontano Tempre al lud , arrivarono ad un paefe 
abitato da un popolo molto felvaggio , e di 
una datura prodigiofa ; quelli giganti facean® 
un rumore fpaventevole , più fomigliante a’ 
muggiti de’ buoi , che alle voci umane. Non 
ortante la gigantefca loro datura erano così 
agili, che nertùno Spagnuolo, nè Portughefie ’ 
era capace di raggiugncrli al corfo “ . 

In villa di quella relazione fembra che 
quelli grandi uomini fieno dati ritrovati a 24 
gradi e mezzo di latitudine al fnd ; ma of- 
fervando la carta, pare che qui davi dell’er- 
rore , poiché il capo S.Agortino , che la re- 
lazione pone al 2 2 grado di latitudine al fud 
ritrovali fulla carta a io gradi / ond’è dub- 
biofo) fe quedi primi giganti lieno dati in- 
contrati a 12 gradi e mezzo, o a 24 gradi 
e mezzo, perchè s’egli è a 2 gradi e mezzo 
di lì del capo S.Agodino , fono dati riero- . 
vati a ia gradi e mezzo ; ma fe è a X gr. 
e mezzo di là di quella pane nel luogo della 
coda d^l Brafile, ehe l’Autore dice efler a 22 
giadi , furono ritrovati a 24 gradi e mezzo r 
■f, ta- 
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tale fi è f cfattezza dell’ tìarùs . Comunque 
la cola fia » la relazione prosegue così: 

„ Inoltrandoli eglino nel loro V iaggio 

fino al 49 § rado * ff e ^° . dl { TÌg* 
fud, ove il rigor de!«a (ìagione gli obb i„ò a 

prende t quartieri d’inverno , e celiar cola per 
cinque meli. Lungo tempo credettero >1 Pj»«e 
inabitato , ma finalmente un Wvaggto del e 
vicine contrade venne a votarli. Egli ave» 
l'aria v*a gai» e vigorofa, cantando e dan- 
rande continuamente lungo n cammino. Sendo 
giunto al porto , egli fi fermò e fparfe della 
polvere Copra il Tuo capo ; ciò vedendo alcu- 
ni delle noftre gemi difcefero dal vafcello , 
s’avvicinarono a lui, ed avendo fparfa egualt 
mente una porzion di polvere fopra il loro 
capo egli venne con efli a bordo lenza ti- 
more , e S fenza fofpetto ; la fua datura era s! 
alta, che il capo di un uomo d. ., mez2 ^ 
datura dell’ equipaggio del ^Magellano non 
arrivava che alla cintura di lui, ed era altresì 

erodo a proporzione .... . 

6 II Magellano fece bere , e mangiare quello 
eieante, il quale fu molto contento , finche 
eli venne a calo mirato uno fpecchio, che gh 
era dato regalato infieme con altre bagatelle, 
tremò di paura , e per lo fpavento rinculando 
tovefeiò a terra due uomini, che g;t erano 
vicini. Non potè per lungo tempo rimetterà 
dal fuo sbigottimento ; c ò noi» ottante ^ eg.t 
flava così volentieri cogli Spagnooii , che tolto 
ebbero efifi una autnerofa cotogni* di queltt 
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guanti, fra i quali uno in particolare fi f a . 
migliarizzò prontamente , e dmrollrò tanta 
giovialità e buon umore, che gli Europei (eco 
Jui molto fi divertivano. 

. U. Magellano ebbe il defiderio di far pri- 
gionieri alcuni di quelli giganti; a tal fine 
empì loro le mani di diverfe ciaofrufaglie , 
delle quali fembravano molto curiofi , è nei 
tempo eh’ e/fi le efaminavano , furon polli 
i ferri a loro piedi; credettero a prima vifla, 
che ciò fo/Te un’altra curiofità , e fembrava, 
cheli trallullaffero dello fquillo di quelli ferri 
»a quando fi ritrovarono ferrati e traditi 
implorarono il foccorfo di un elfere invifibilej 
e fuperiore fotto il nome di Sctohos . r n quella 
occafione comparve la loro robuflezza pro- 
porzionata alia loro llatura , poiché uno di 
effi fu però tutti gli sforzi di nove uomini , ben- 
ché 1’ avellerò atterrato, e gli avellerò «ret- 
tamente legate le mani ; egli fi liberò da lotti 
quei legami , e fe ne fuggì malgrado tutto 
ciò, eh abbiano eflì potuto fare : il loro ap- 
petito é altresì proporzionato alla llatura loro; 
il Magellano gli chiamò Patroni “ . 

Tali fono le relazioni efatte, che dà l 'Harris 
de Paragoni dopo avere, die’ egli , ufata la 
maggior attenzione nel confrontare le relazio- 
ni di diverfi Scrittori Spagnuoli ePortughefi. 

Trattali in feguiro di «uelli giganti nella 
relazione di uo Viaggio alrintorno del mondo 
fatto dal Thoms Cavendish t di cui eccovi il 
compendio formato dallo iìeflo Harris . 
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,, Facendo vela dal capo Frio neIBrafile, 
arrivarono Culla coda dell' America a 47 gr. 

, « ao min. di latitudine al fud. Si avvalla- 

rono fino al porto D:fir } a 50 gr. di lati- 
tudine. Colà i feVaggi ferirongli due uomi- 
ni colle frecce, che formate aveano di canna, 
ed armate di felci . Erano quelle genti fel- 
vaggie, e gmlfolane, e per quanto fcoprir 
fì potè una razza di giganti ; la mifura di 
uno de’, loró piedi era 18 pollici di lunghez- 
za ; lo che feguendo la proporzione ordina- 
ria dovrebbe dare circa 7 piedi e mezzo per 
la loro datura 

L’ Harris agg ugne, che ciò perfettamente 
fi accorda colla narrazione del Magellano; ma 
nel fuo compendio della relazione di elfo Ma- 
gellano d se che il capo di un uomo di una 
mezzana datura dell’ equipaggio del Magel- 
lano non giungea che alla cintura di un Pa- 
ragone: Dunque foooonendo che qued’uomo- 
avelie folamence cinque piedi , o cinque pie- 
di e due pollici , ne rifulterebbero meno op- 
to oiedi e mezzo di altezza del Paragone . 

Egli d ce veramente che il Magellano gli 
nominò Patagohi, perchè la loro datura era 
di cinque cubiti, o da fette piedi, e lei pol- 
lici ; ma fe ciò folle , vi farebbe della con- 
traddi' ione nella fua della relazione; egli noa 
dice nemmeno in qual idioma la parola Fa- 
; tag'm efprima queda darura . 

Il Sebald de Veert Olandefe nel fuo Viaggio 
iatorns al mondo fcoprì in ua’ Ifola vicina 
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allo tiretto del Magellano fette Canoe » a 
bordo delle quali eranvi alcuni felvaggi, che 
fembrarongti aver io, fino ir piedi di altezza. 

Nella relazione del Viaggio di Gior°iò 
Spilùer £t » fi è detto, che falla cofia della 
Terra del fuoto , la quale è al fad dello firetto 
del Magellano, le fuc genti videro un uomo 
di una datura gigantefca, aggrappante!! fopra 
un monte per oflervare la flotta ; ma quan- 
runque andaflero fopra le rive , aon videro 
netfun’altra creatura umana foltanto Copri- 
rono certe tombe , le quali contenevano al- 
luni cadaveri di un* ordinaria datura , o an- 
che al difotto; ed i felvaggi , che offervaroao 
da un tempo all* altro nelle Canoe, loro 
parvero meno di fei piedi « 

II Frezier parla de* giganti del Chili di 
nove o dieci piedi di altezza. 

Il Sig. le Cat racconta , che-nello fretto 
del Magellano a’ 17 di Dicembre 1615 , fi 
videro al; porto Dejirè alcune tombe coperte 
da un ammalfo di pietre , e che avendo le- 
vate quelle pietre,- e fcoperte le tombe, ri- 
trovaronfi là dentro certi fcheletri umani di 
dieci a undici piedi. 

^1 P* d Ancona parla de’ giganti di fedeci 
paìmi di altezza , i quali abitano verfo la 
iorgente del fiume di CuctYigan . 

Il Sig» de Brojje primo Prefidente drff 
parlamento di Borgogna (*) , fembrava efler , 

del 

S=JL -- : - : — • ' 

(a) Storia delle navigazioni alle terre aulirai» I 

tem.JJ. pag. 32^. e Jcgg. 
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del fentimento di \ prebende 

refifienM degnanti Fata» . quali 

con qualche fondamento, h3nno veduti | 
fono per U negativa , co ne > luoghi 

medefimi uomini , uè taro? 

medéfitni . , m ag, 

O {ferviamo tolto , die egli , , . 

f ^ * SnTdei ^popotrPatagoni .W- 

eft , ed all one * (bftengono la ne- 

*■'« P ““ J,„o fcgH abitanti dello #«» 
gativa, P*?“ n ? -° a falle code del nord, e 

alla punta d Amene* tuli . ^ *i tr0 

eantoue* non fono le 

e***r?3SSi.*=- 

lontananza dal po i oro abitazione * 

un 1 ,: 

ì e nelle M* 

1o, II sfn°* ftefl* fa !” feguito menzione 

ae' VUggiatori, I qv»li 

qoe,K ' C ‘‘ 

fedii di Mattigli» » e di bangio 
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cefi ; egli cita , ficcome noi abbiamo detto, 
le tombe, che rinchiudono gli fcheletri di 
dieci a undici piedi di altezza • 

Quello, die’ egli eoo ragione, è un efame 
fatto a fangue freddo , ove lo fpavento non 
ha potuto ingrandire l’oggetto . . pei altro 
il Narbrugh . . . nega formalmente , che^ la 
loro datura folle gigatnefea . . . La fua te- 
flimonianza è preciìa a quello riguardo egual- 
mente , che quella di Giacomo 1’ Eremita 
fopra i naturali della Terra del fuoco, che 
dice efler quelli potenti , ben proporzionati , 
prelfo a poco della medelima grandezza degli - 
Europei ; finalmente fra coloro , che il Sig. 
de Gennes vide nel porto di Fammina, nef- 
ftìho avea fei piedi di altezza . 

Vedendo tutte quelle tellimomanze prò e ’ 
contro non podìam guari difenderci dal cre- 
dere , che tutti abbian detto il vero; vale a 
dire, che ciafcuno ha riferite le cofe , qua- 
li le hanno vedute ; dal che bifogna con* 
chiudere che 1’ efiden?a di quella fpecie d : uo- 
mo particolare è un fatto reale, e che cib 
non bada per tacciarli di apocrifi , e che un» 
parte di quelli maritimi non hanno feoperto 
ciò, che gli altri hanno aliai ben veduto. 

Si è quella altresì l’opinione del Sig. Frezier, 
fciittore guidinolo* il quale è (lato a por- 
tata di raccorrei tellimonianz* fopra i luoghi 
fnedefimi ... 

Sembra cola collante , che gli abitanti delle 
due rive -dello diretto, fieno di una iìarura 
* f * ordi- 
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ordinaria , e che la Ipecie particolare C i Pa- 
ragoni gigantefch' ) facelfe da due fc-ou ^ m 
qua l’ordinaria fua dimora falle corte deli elb 
e dell’ouert , parecchi gradi al di lopra dello 
Uretra Magellanico . • • Probabilmente il trop- 
po frequente arrivo de’ vafcelli fu quello li- 
do gli ha determinati in apprelfo ad abbando- 
narlo intieramente, o a no*' venirvi che in 
certi tempi dell’anno, ed a fare , come ci fot 
riferito, la loro refidenza nell’ interno del 
7 paefe? L’ Anfon prefume, ch’eglino abitino 
le- Cordigliere verfo la corta occidentale , di 
dove non partano per venir alle rive orien- 
tali, che ad intervalli poeo frequenti , tal- 
mente che fe i vafcelli i quali dopo cento 
anni , e piu hanno approdato fulla- corta de’ 
Patagoni , ben rate volte ne hanno veduti, 
la ragion^, fecondo le apparenze, ò che que- 
llo popolo feroce , e timido fiali allontanato 
dalle fponde del mare dappoiché vide sì fre- 
quentemente venire i vafcelli Europei, o che 
fiali all’ efempio di tant’ altre nazioni India- 
ne ritirato entro i monti ,. per nafcònderlìi 
alla villa degli rtranieri . 

Si è potuto notare nella mia Opera, che- 
io ho fempre dimortrato qualche dubbio dell* 
efi (lenza reale di quello pretefo popolo di gi- 
ganti . Non è tanto facile il' guardarfi dalle 
efagerazioni , martirne nelle cofe dì nuova Co- 
perta ; c;b nulla di meno io inclinarci molto 
a credere col Sig. de Brode , che la differenza 
della grandezza data da’ Viaggiatori a Pata T - 





I 


j> 


i 




Digitlzed by Google 


'jfÉC 


a 5® ' Supplementi • 

goni non fìa , fe non perchè effi non hanno 
veduti gli fteffi uomini, nè nelle medefime con- 
trade , e eh* effendo il tutto ben confronta- 
to , ne rifulta che dal 22 grado di latitudine 
al fud , fino al 40 o 45 , elìda didatti una 
razza d’uomini pù alta, e più potente d’ogni 
altra nell' univetfo . Quefli uomini non lbno 
già tutti giganti, ma tutti fono più ahi e molto 
più larghi, e più quadrati degli altri uomini; 
e ficcoijie ritrovanfi de’ giganti quafi intutt’ i 
climi di fette piedi, o fette piedi e mez2© di 
grandezza , non è forprendente, che fe ne ri- 
trovino di nove e dieci piedi fra li Patagoni» 

Degli dmeucani . 

Riguardo alle altre nazioni , le quali ahi* 
tano 1' inrerno del nuovo continente, mi fem- 
bra , che M. P* pretenda, ed afferrai £enz’ al- 
cun fondamento, che in generale tutti gli Ame- 
ricani, quantunque leggieri, ed agili al corfo, 
fieno ^effituiti di forze, e che foccombano fono 
il minimo pefo ; che l’umidità della loroco- 
ilituzione è cagione eh’ effi non abbiano barba 
alcuna , e fieno calvi per effer di un tempe- 
ramento freddo ( pag. 42 ) ; e più avanti di- 
ce, che appunto gli Americani non aveano 
barba , perchè hanno come le donne, lunghe 
capigliature, che non fi è veduto neppur uo 
folo Americano co' capegli ricciuti o legati , 
nè giammai incanutivano , t non perdevano i 
loro capegli in età alcuna ( pag. 60 ) poc’anzi 
diife < peg. 42 ) s che l' umidità del loro tena- 
ci > - pe* 
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peramento li rende calvi ; e che non dove» 
' per altro ignorare, che i Caraibi, gli Iroquefi* 
gli Huroni, i Floridiani, i Mefficani,.i Tlaf» 
caltichi , i Peruviani ec. fono uomini nerbo- 
ruti robofli e anche piìi coraggio!! che 1’ ^oì. 
feriorità delle loro armi a quelle degli Eu- 
ropei non fembrava permetterlo ^ 

ho fieffo Autore ci fomminillra una deferi^ 
rione genealogica delle generazioni mefcolate 
degli Europei, e degli Americani, la quale a gui- 
fa di quella mefcolanza de’ negri, e de’bianchi,. 
chiederebbe una cauzione, e fuppcne almeno de* 
mallevadori; che M» Paul, non cita. Egli dice.' 

». Da una donna Europea, ed un felvag- 
gio della Guiana nafeono i ibridi , cioè due 
quarti di ciafcuna fpecie, eglino fono bruni, ed- 
ì figli di quella prima combinazione hanno 
là barba, febbene il padre Americano ha im- 
berbe : l’ ibride conferva dunque quella finga» 
latiti del fangue della fua madre foitanto. 

2. Da una donna Europea , e d'un ibride.- 
ne deriva la fpecie quarta ; ella è meno» 
bruna, poiché non havvi- che un quarto deli!' 
Americano in qaefià generazione. 

3. Da una donna Europea e dà un quarta 
d’uom.ni ne deriva l’ottava fpecie,,. la quatto- 
ha un’ottava parte foitanto del fangue Ame- 
ricano : ella è affai debolmente abbronzita- j 
ma abbaflanza per effer nconofeiuto fra i ver* 
uomini bianchi de’ noftri climi , quantunque 
ella goda de’ medefimi piivilegi conce!!» net- 
la Bolla di Faf a Clemente XI. 

i * *.• V* 
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4. Da una donna Europea , e da un ot- 
tavo mafchio forre la ipecie chiamata dagli 
Spagnuoli Puehuella. E fi a è totalmente bian- 
ca , nè diftinguer fi può d' infra gli Europei. ’ 
Quefia quarta razza, eh’ è ia perfetta, ha gli 
occhi cerulei, o bruni, i capelli biondi one- 
ri, fecondo, che fono fiati dell’uno o dell* 
altro colore nelle quattro madri, che hanno 
fervito in quefia figliazione (e). 

Io confetto che non ho cognizioni fuffi- 
cienti per potere confermare o annullare 
quelli fatti, de’ quali dubitarci meno, fe quell 1 
•Autóie non ne averte riferito un numero af- 
fai grande di altri , i quali furono fmentiti , 
o direttamente opporti alle cofc più conofciu- 
te, e meglio fondate. Io non mi prenderò 
la briga di citar qui che. i monumenti de’ Melfi- 
cani , e de Peruviani, de’ quali egli negal’efi- 
ftenza , benché elìdano ancora loro vefìigi, 
e quelli dimofirino la grandezza, ed il talento 
dt que popoli, eh’ egli tratta come tanti erteti 
Cupidi , e degeneranti dalla fpecie umana, sì 
per il corpo che per l’intendimento . Sem- 
brava che M. P. volerti» rapportare a quella 
opinione tutt’i fatti, a quello fine egli gli 
avea trafeelti . Mi fpiace che un uomo di 
merito, e che altronde fembrava aliai ben 
ifiruito , fiafi abbandonato a quell’ eccetto d» 
parzialità ne looi giudiz;, e che appoggiar li 

vo- 
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voglia fopra fatti equivoci . Non ha egli forfè 
il maggior torto di biafimare i Viaggiatori » 
ed i Naturalifìi , i quali hanno potuto aderir 
qualche fatto fofpetto , quand’egli meddìmo 
ne racconta molti , che fono affai più equivoci 
Ammette e riferifce que’ fatti , i quali favo- 
rir podono la lua opinione ; vuole che li 
creda fulla fua parola , lenza cital’-Hperfone > 
che, la pollano garantire. Per efempio , fopra 
que’ ranocchi, i quali muggifcono, die’ egli y 
come i vitelli ; fopra la carne dell’ iguana , U 
quale apporta il mal venereo a coloro , che la 
mangiano, fopra il freddo glaciale della terra 
a un , o due piedi di profondità ec. Preten- 
de , che gii Americani generalmente fieno uo- 
mini degenerati ; che non è così facile* a com- 
prendere v che alcuni efleri al fòrtir dalla loro 
creazione polari edere in uno fiato di de- 
crepitezza, o di caducità (/) , e tale ha lo 
fiato degli Americani ; che non vi fieno le 
conchiglie, nè altri avanzi del mare fopra 
le alte montagne , e nè meno l’opra quella 
di mezzana altezza (t>) , che non vi erano buoi 
in America prima della fua fcoperca (h) ; che 
vi fono loltanto quelli , i quali non hanno 
riflettuto abbafianza fulla cofiituzione del clima 
di America., e che hanno creduto poterli ri- 
guardare come novilfimi i popoli „di quello 

con- 
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(g) Idem, ibidem , pag. 25. 
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Zo, . «ito» ^Ua denfità dell’ Atrr.cfc 
ia (fc) ; che i Patagoni (odo di una datura 


con limile a quella degli Europei ec.l/) ; ma 
teli è inutile il fare una più lunga enumera- 
tone di tutti i fatti fallì ofofpetti , che quello 
Autore fi è fatto lecito di autenticare co» 
aoa franchezza tale , che qualunque fiali Let. 
aore amico della verità non potta a meno di 
aon rifentirfene « 

L’ imperfezione della Natura , eh egli gra- 
tuitamente rimprovera all America in gene- 
rale , nop dee rifguardarfi che vopra gl' ani’ 
mali della parte meridionale di quello conti- 
nente , i quali fi fono ritrovati mo ro più 
piccioli, e del tutto differenti da quelli delie 
parti meridionali dell’antico continente. 

E quella imperfezione ( come dice be- 
niffimo il giud.ziofo ed eloquente autore della 
Storia delle due Inaie ) non- prova g^a la 
aoviù di quello emisfero , ma il fuo rma la- 
mento ; egli dee edere fiato popolato nello 
Aedo tempo, che fa popolato T antico m» 
«onvien dire, che polla edere fiato iommerlo 

più tardi • Le offa degli elefanti , e de rio- 
r noce- 


tp Ricerche f»pra gli Americani » Titti. /. ajj. 
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^/) Lutti, ibidem, pag. 396. 
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uoceronti , che ritrovanfi in America , com- 
provano , che quelli animali hanno altre vol- 
le cola abitato (w) . 

Egli è per alrro vero, che vi fono aleso* 
contrade dell’ America meridional* , e parti- 
colarmente nelle parti baffe del continente , 
per efempio la Gujana , l’ Amatone ,,le terre 
balie dell Iumo„.e«. , ove i naturali del paefe 
sembrano effere meno robafti , che gli Eu- 
ropei ; ma ciò avviene per cagioni locali, e 
particolari. A Cartagena gli abiianti , fieno 
Indiani , fieno flran ieri, vivono per così dire, 
per 1° ipazio di fei meli d’eftateinun bagno 
«aldo ; nna trafpirazione troppo gagliarda , e 
continua cagiona loro un color pallido , e li- 
vido come quello degli ammalati .1 Joro mo- 
vimenti rifentono della mollezza del cli- 
ma , che rilafcia le fibre. Ciò fi feorge per- 
fino dalle parole , che fortono dalla lor bocca, 
a voce bafTa 1 , e con lunghi e frequenti inter- 
valli - Nella parte dell’America fituata 
lalle rive dell’ Amazone , e di Napoje feou 
mine non fono feconde, e crefce la loro fle- 
rrfità , allorquando fi fanno cambiar di clima* 
elleno fi tanno ciò nulladimeno abortire aliai 
frequentemente . Gli «omini fono deboli e 
bagnanti troppo fpefio per poter acqui (lare, 
le forze. 11 clima non è /ano, e la malattie 
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eontugiofe fono colà molto frequenti Co) *. 
Ma debbonfi riguardare quelli efempj , come 
eccezioni , o per meglio dire , differenze co* 
munì ai due continenti , poiché nell’antico gli' 
uomini delfe montagne , e delle contrade eie* 
vate fono notabilmente più forti , che gli abi- 
tanti delle code , e delle altre terre baffi? . 
Generalmente tatti gli abitanti delibamene»* 
fettentrionale ,e quelli delle terre- elevate nella 
parte meridionale r per efempio del nuovo 
Medico, dèi Perù ,.del Chili ec. erano uo- 
mini forfè meno attivi , ma egualmente ro- 
bolli , che gli Europei . Noi UppiettO - (NÉ* 
una. rifpettabile tedimonianza del cel. Fra*- 
iilin, che- in;- ventotlo anni la- popolazione 
fenza d’ ajuto ftràmero fi è radoppiata in -R* 
ladelfia » Provo per- tanto una gran penti' in 
arrendermi a una fpecie d’ imputazione , che 
il Sìg». f£*lm fo^a queffa fortunata contrada*: 
Egli dice (p) , che in Filadelfia fi crederebbe* 
che gli uomini non. fieno della- tleffa natura 
degli Europei*. • 

,, A] dir di quello Autore ,, il lèro corpo*, 
e la loro ragione fono più predo formati *.* 
ed anco più per tempo fi invecchiano. Élt* 
non è cola rara di veder i fanciulli rifpon- 
ders eoo tutto jl buon fenfo di una età ma- 

: tu» 
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tara; ma egualmente s’incontrano fpefTo.da’ 
vecchi ottogenarj. Queft’ ultima olfervazione 
rifguarda foltanto i coloni ; perchè gli antichi 
abitanti giungevano ad un’ eftrerru vecchiaia 
affai minore per altro , dappoiché comincia- 
rono a bevere i liquori forti Gli Europei 
vanno colà fenfibilmenre degenerando. Nell’ 
ultima guerra fi offerva , che i figli degli Eu- 
ropei nati io America non arano in flato 
di fopportare le fatiche della guerra , ed il 
cangiamento del clima , ficcome quelli eh’ 
erano Itati allevati in Europa . Nell’ età di 
trentanni le femmine celiano di effer colà 
feconde “ . 

'In un paefe , ave gli Europei moltiplicano 
così probamente , ove la vita denaturali 
del paefe è più lunga che altrove , non è 
guari poffibile, che gli uomini degenerino ; 
ed io temo , che quella offervazione del Sig. 
Kalm nou fia egualmente mal fondata , che 
quella di certi ferpenti , i quali al fuo dire, 
incantano gli fcojattoli , e gli obbligano per 
forza d’incanto a cadere , e ad entrar nella 
loro gola . 

Non fi fono ritrovati che uomini forti e 
robufti nel Canada, ed in tutte le altre con- 
trade dell’ America fettentrio.nale ; tutte le 
relazioni vatino su ciò d’ accordo . I Califor- 
niefi, i quali furon gli ultimi ad effere Co- 
perti , fono ben fatti , ed affai robufti ; eftì 
fono più bruni, che i Mcllicani , benché fotto 
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neri , gli occhi altresì neri aliai, e inoltre lu- 
centi , le labbra grolle , la barba debole , ed il 
collo corto. I lorocalaoni , le loro calzette 
formate di pelle de vitelli marini, ed i loro 
capelli fatti di foglie d’ alberi piegati in for- 
ala di parafole , ralTomigliano molto a quelli 
de Kamt/charkali . Vivono com’ eflì di pe- 
fce , di vitelli marini , c di erbe dolci , le 
quali preparano alla lìeffa maniera ; fanno lec- 
care la;fcorza del pioppo» e del pino, il quale 
loro ferve di nodrimento ne* cafi di neceflità. 
Quelle medefime coflumanae fono praticate 
non foto a Kamtfchatka , ma altresì io tutta 
la Siberia , e la Rufiìa fino a Viatka; ma i 
liquori fpiritofi , ed il tabacco non fono punto 
in ufo , nè conofeiuti in quella picciola parte 
del nord-ouell deH’Ameiica ; prova certa , 
che gli abitanti non hanno precedentemente 
avuta comunicazione alcuna cogli Europei . 
Eccovi , foggiugne il Sig. KroJJmicojf , le raf- 
fomiglianze , che fonofi notate fra i Kamt- 
fchatkali , e gli Americani. 

*• Gli Americani ralTomigliano agli Kami- 
Jchatkali nella figura . 

2. Eflì mangiano le erbe dolci nella lìefla 
maniera de’ Kamtfchatka ti : la qual cola noa 
fu altrove oflervata. 

5. Servcnfi della medefima macchina di 
legno per accender il fuoco. 

4* Vi fono molti motivi per immaginare, 
che eglino fi fervono di accette fatte di pie- 
tra > o d*oflì ; e non è già fenxa fondamento 
\ • l' in. 
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k l’ immaginazione dello Stel er , che effi avef- 
fero altre volte comunicazione col popolo di 
K.amtfchatka . 

5. I loro abiti , ed i loro capelli non fono al-, 
trimenti diverfi da quelli de* Knmtf hatk.ili . 

6. Tingono le pelli col fugo d’ ontano i Io 
che parimenti è in ufo a Kam'tfchatka . 

7. Portano per armi un arco e delle frec- 
ce .* non fi pub per altro dire , come Piano 
fatti gli archi, poiché non fe ne fono giam- 
mai veduti , ma le frecce fono lunghe e affai 
pulite : Io che fa credere eh’ elfi fi fervano 
di firomenti di ferro . ( Notar . Ciò fembra 
contraddire all* articolo 4. ) 

8. Quelli Americani fi fervono di barchette 
- fatte di pelli , come 1 Koriachi , ed i Tfulkfchij 

le quali hanno quattordici Diedi di lunghezza* 
e due di altezza :| le pelli fono di cani marini .L 
tinte in rollò ; adòprano fotamente un remo , 
col quale eglino vanno così velocemente , che 
i venti contrari punto non gli arredano, an- 
che quando il mare è agitato . Sono le loro 
barchette cotanto leggiere che con una fola 
mano elfi le portano. 

9. Quando gli Americani veggono fulle 
loro fpiagge perfone -da eia non conofciute , 
remigano verfo loro , e loro fanno molti di- 
feorfi ; ma non fi fa , fe ciò fia un incantefimo 
ovvero una cerimonia particolare fra elfi in 
ufo al ricever che fanno gli ftran ieri , perché 
e P uno , e 1 ’ altro colìume ritrova.fi anche 
preffo i figurili. Avanti di approffima'rfi fi pin- 

. Sono, 
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gone il vifo colla marcita nera , e fi turana 
le nari eoo alcune erbe « Quando hanno fra 
loro un qualche flraniero , fembrano dfere 
affabili e manierofi , e vogliono con efio lui 
eonverlare tenendo filli gli occhi fopra i luoi. 
Lo trattano con molta fotnmiflione , e gli pre- 
sentano del graffo di balena e del piombo nero, 
col quale foglion imbrattarli il vifo , fenza 
dubbio , credendo che quelle cole piacciano 
agli flrameri egualmente che ad dii ( 0 “. 

Io ho penlato di dover qui narrare tutto 
ciò , che era di mia cognizione riguardo a 
quelli popoli fettenrrionali dalla parte occi- 
dentale del nord d’America ; ma m’imma- 
gino che i Viaggiatori Rulli , i quali hanno 
feoperre quelle terre giungendovi dalla parte 
de' mari aldi là di Kamtlchatka abbiano date 
deferizioni più preci fe di coteila contrada, alla 
quale fembra , che potrebbe/! egualmente giu- 
gnere dall’altra parte , vale a dire , dalla Baja di 
Hudfon o da quella di Baffìn . Quella (bada è 
per altro llrada infiniti uofamenre tentata dalla 
maggior parte delle nazioni commercianti , e 
particolarmente digli Ingiefi, e dai Danefi ; 
e prefumer fi dee, 'che fol tanto dalla parte orien- 
tale fi terminerà la /coperta dell’ occidente , 
Ha nel partir da Kamtfchatka , fia nel rimon- 
tare dal Giapone , o dalle ifole de’ Ladroni 
verfo il nord , ed anche il nord eli . Imper- 
ciocché per molte ragionale quali ho altro- 
ve 
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«onofcinta già da varj fecoli , ed anche abi- 
tata dalle colonie della Norvegia dalli parte 
orientale, eh’ è la più vicina all Europa ; 
quella medefima coda ella è oggidì per n<>i 
perduta , ed inacceflfibile per i ghiacci, e quando 
la Groenlandia è data per la feconda volta 
(coperta in tempi più moderni , queda feconda 
fcoperta fi è fatta dalla parte d’occidente , la 
quale è in faccia all’America, ed è la fola 
frequentata oggidì 'da’ vafcelii . 

Se noi padìam da quedi abitanti delle ter- 
re arabiche a quelli , che nell’ ahro Emisfero 
fono i meno lontani dal circolo Antartico , 
noi troveremo - , die fono la latitudine di 50. 
a 55. gradi, i Viaggiatori dicono, che il fred- 
do è altresì grande , e gii uomini ancora più 
tniferabili , che.i Groenlandefi e 1 Lapponi, 
quantunque edì fieno venti gradi , cioè fei 
cenro leghe più vicini al lor polo. 

Gli Abitanti della terra del fuoco, dice il 
Sig. Coofc , dimorano pntro capanne fatte Grof- 
folanamente con pali piantati nella terra . gli 
uni inclinati verfo gli altri cella lord cima, 
formando una foecie di cono confimile ai no- 
ftri alveari. Elle fono ricoperte dalla parte 
del vento con alcuni rami , e con una certa 
fpecie di fieno . Dalla parte fotto al vento 
havvi una apertura di circa l’ottava parte del 
circolo che ferve di porta , e di camminò. .. 
Un poco di fieno fparfoquà e là fopra il fuolo 
ferve loro ordinariamente di Tedile , e di let- 
to* Tutte le loro mafiarizie coafiftono in un 
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caneftró da portarfi in mano , un facco pen- 
dente dal loro dorfo,e la vefcica di qualche 
animale per contenervi l’acqua. 

Etti fono di un colore , che molto fi av- 
vicina alla ruggine del ferro milchiato coli’ 
olio ; hanno i capelli lunghi e neri : gli uo- 
mini fono graffi, e malfatti ,• la l°ro datura 
è di cinque piedi , ed otto a dieci pollici . 
Le femmine fono p ii picciole , e mai non 
padano i cinque piedi ; tutto il loro orna- 
mento confide in una pelle di lama , o di 
vitello marino che gettano fopra le loro 
fpalle nello dato medefi«no , in cui fu le- 
vata dall’ animale ; un 'pezzo della deda pelle 
ad edi inviluppa i piedi , chiudendola a guifa 
di una borfa al difopra delle noci della gam- 
ba , e formando un piccol grembiale , che fer- 
ve alle donne in vece della foglia di fico . Gli 
uomini portano il lor manrello aperto ; le 
femmine lo legano all’intorno della cintura 
con una correggia; ma quantunque elle fieno 
quali nude, hanno un delìderio grande di com- 
parir belle ; dipingono il loro vifo,eie parti 
più vicine agli occhi communemente di bian- 
co, il redante di linee orizontali rode , e 
nere ; ma tutt’ i vifi fono differentemente co- 
loriti . 

Gli uomini e le femmine portano de’brac- 
cialetti di pallottoline quali formar fi podo- 
no con picciole conchiglie, od oda ; le fem- 
mine ne hanno uno al collo del braccio , e: 
del piede ; gli uomini al collo del braccio 
(blamente . beni- 
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Sembra, ch’efft tmdrifcanfi di ona quanti- 
tà di conchiglie, benché le loro fpiagge lìeno 
abbondantiffime di vitelli marini ; ma non 
hanno i neceffari lìromenti per prenderli «Le 
loro armi confillono in un arco , ed alcune 
frecce , «he fono di- un legno affai pulito , e 
la cui punta f> è di felce. 

Quello popolo .fembra effer errante , poi- 
ché fi erano da prima vedute delle capanne 
abbandonare^ ed altronde le conchiglie effendo 
ona volta cavate , e confumare in una parte 
della coda , fono obbligati di andare a fiabì- 
lirfi altrove ; oltracciò elfi non hanno nè navi, 
nè barche , nè altro di confimile. In tutto fono 
quelli uomini i più miserabili e i più ftupidi 
di tutte le creature amane ; il loro clima è 
tanto freddo , che due Europei fono colà pe- 
riti a mezza eftate (/). 

Vedefi da quello racconto , che fa molto 
freddo in quella terra del fuoco , che altri- 
menti Bon fu così denominata , e che per efferfi 
da lontano colà veduti alcuni vulcani . Al- 
tronde fi fa , che ritrovane de 1 ghiacci in quelli 
mari soffrali dal 47. grado in alcune parti , 
e generalmente non lì può guari dubitare che 
V emisfero aulitale non fia più freddo , che 
jl boreale , perchè il (ole fa colà un pò me* 
no di dimora , ed anche perchè queu emif, 
SuppL St. Uom. Tom. IL M fero 
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fero aufrrale è comporto di una maggior quan- 
tità di acque, che di terra , ed all’opporto il 
nortro emisfero boreale ci preferita più terra, 
che acqua. Comunque la cofa fia, quelli uo- 
mini della terra del fuoco , ove pretandefi , 
che il freddo fia così grande, e dove vivono 
più mifefabilmentej che in qualunque fiafi al- 
tre parte del mondo , erti non hanno con 
tutto ciò perdute le dimenfioni del corpo ; e 
ficcome non hanno altri vicini, fuorché i Pa- 
tagoni , i quali , fatta la deduzione di tutte 
le efagerazioni , fono i p>ù grandi di tutti 
gli uomini conofciuti , prefumer fi dee , che 
quello freddo del continente aurtrale fia flato 
efagerato , da che le fue impreffioni Jopra la 
fpecie umana non fi fono punta notate. Noi 
abbiamo veduto dalle ortervazioni preceden- 
temente citate , che nella nuova Zembla , la 
quale è di venti gradi più vicina ai polo 
artico , che la terra del fuoco non fia ali’ 
antartico , noi abbiamo veduto , dico , che 
non è già il rigor del freddo, ma l’umidità 
mal Tana delle nebbie , la quale fa perir gli 
uomini ; lo iìeffo dee feguire, ed anche per 
una ragion più forte , nelle terre circondate 
da mari auflrali , ove la nebbia fembra rico- 
prir l’aria in tutte le rtagioni , e renderla an- 
che pià mal fana , che fredda . Ciò fembra- 
mi comprovato col folo fatto della diverfità 
degli abitici Lappoai,i Groenlandefi , i Sa- 
mojedi, e tutti. gli nomini delle contrade ve- 
ramente fredde all’egceffo , copronfi tutto il 
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corpo di pellicce ; quando all’oppofto gli abi- 
tanti della terra del fuoco , e di qoeile dello 
flretto Magellanico vango quali nudi, e con 
un femplice mantello fopra le fpalle ; ivi nort 
è dunque il freddo sì grande , come nelle terre 
artiche, ma l’ umidità dell’aria dee effer colà 
maggiore , ed è molto' probabile , che quella 
umidità abbia fatti perire anche in umpo 
d’ elìate i due Europei , di cui parla il Sig. 
Coock. 

Ifolant del mare del Sud . 

Riguardo alle popolazioni , che fi fono ri- 
trovate in tutte le ifole nuovamente fcoperte 
nel mare del Sud , e falle terre del continen- 
te aullrale, noi riferiremo femplicemente cifc 
che ne hanno detto i Viaggiatori $ il cni rac- 
conto fembra dimoftrarci , che gli uomini.de’ 
nofiri antipodi fono , come gli Americani , 
egualmente robufti che noi , e che accular ”hon 
fi debbono piìi gii uni , che gli altri d’ aver 
degenerato. ... 

Nelle ifole del. mar pacifico fituate a quat- 
tordici gradi , e cinque minuti di latitudine 
il Sud , ed a cento quarantacinque gradi , e 
quattro minuti di longitudine all’ ouefi* del 
meridiano di Londra , il Comtnodor ByTon 
dice d’ aver ritrovati ..gli uominh armati di 
picche di Tedici piedi per lo meno di lunghez- 
za * le quali eflì maneggiavano con uà’ aria 
.molto minacciosa . Quelli uomini fono di ug 
„ colore nericcio , ben proporzionati nella fta- 
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tura , t fembrano eongiungere ad un’ aria di 
rcb*urte77a una grande agilità ; iolnonfo, dice 
^ueflo Viaggiatore , . di aver mai vedute per- 
fone così leggiere al corfo. In parecchie al- 
tre ifole di quello mcdefimo mare , e parti- 
colarmente in quelle, ch’egli ha denominate 
ifcle del Brimipe di Galles , funate a quindici 
gradi di latitudine al fud , e cento cinquan- 
t uno gradi , e cinquantarre minuti di longi- 
tudine all’oueft, ed in un’ altra , alla quale il 
fuo equipaggio diede il nome di ifoìa Byton 
fìtuata a deciotto gradi, e deciotto minuti di 
latitudine al fud , e cento fettantatre gradi , 
e quarantafei minuti di longitudine , quello 
Viaggiatore ha ritrovate popolazioni affai nu- 
merofe. Quelli Ifolani , die’ egli, fono di una 
datura vantaggiofa, ben medi , e proporzio- 
nati in tutte le loro membra ; il loro colore, 
è abbronzato , ma chiaro , e le fattezze del 
loro-vile» nulla hanno di fpiacevole : vi fi legge 
un miflo d’Jiatrepidirè , e di una allegria , della 
quale fi rimane attonito : i loro capelli , che 
lafciano crefcere , fono neri?.; fe ne veggono 
alcuni colla barba lunga , altri colle fole ba- 
fette,ed altri con una piccola barbiceli iulla 
punta del mento (r). 

In molte altre ifole tutte fimate di là dell’ 
Equatore in queflo mare medefimo , il capi- 
tano 


(«) Voyage atfour du mond par l c Commodrc Byro*» 
rem. I. cap. Fili. & A. 
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tano Catterei dice d’aver ritrovato un numero 
alfa» grande'di uomini, gli uni in una fpecie 
di villaggi fortificati di parapetti di fallo , gli 
alcri in campagna aperta , ma tutti armati 
di arco e di frecce , o di lanci.e o di mazze , 
« tutti vigorofilfuni e molto agili : quelli uo- 
mini vanno nudi , o quali nudi, ed egli alli- 
cura di aver veduto in parecchie di quelV 
ifole , e particolarmente in quelle che fono 
fituate a 1 1 gr. e io. min. di latitudine al 
fud,e 164 gr. e 43 min. di longitudine ; che 
i naturali del paefe hanno il capo lanofo , 
come quello de’ negri , ma che fono meno 
neri de’ negri della Guinea . Egli dice , che 
lo Hello si è degli abitanti dell’ ifola d’Egmoar, 
la quale è a 10 gr. ,e 40 min. di latitudine 
al fud , ed a 160 gr. , e 49 min. di longi- 
tudine; lo Hello an»he di coloro, che rirro- 
vanfi nelle ifòìè fcoperte da Abele Taf man , 
le quali fono fituate a 4 gr. , e 36 min. di 
latitudine al fud > e 154 gr. , e 17. min. di 
longitudine 

3 f. Effe fono , dice Carteret , ripiene di abi- 
tanti neri , che hanno il capo lanofo , come 
i negri d’ Africa . Nelle terre della nuova 
Bretagna ritrovò parimenti che i naturali 
del paefe hanno della lana fui capo come » 
negri , ma che non hanno nè il nafo piatto, 
rè i labbri grotti . Quelli ultimi , che fem- 
brano della medefima razza di quelli delle 
ilble precedenti , fpargono i loro capelli di 
polvere bianca ,ed anche la barba • Io ho no- 
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tato, che l’ufo di quella polvere bianca fopra 
j capelli fi ritrova anche predò i Papous , i 
v quali fono altresì negri affai vicini a quelli 
della nuova Bretagna . Quella fpecie d’uomini 
neri col capo lanofo fembra ritrovarli in tntte 
le ifole , e terre baffo fra l’Equatore , ed il 
Tropico nel mar del fud . Ciò nulladimcno 
in alcune di quelle ifole ritrovanfi degli uo- 
mini ,i quali non hanno la lana fopra il capo, 
t che fono del colore del cuojo , vale a dire, 
piuttolio rodi , che neri , con poca barba , e 
con grandi e lunghi capelli neri ; queffi non 
vanno intieramenre nudi come gli altri , di 
cui abbiamo parlato ; eflì. portano una lluoia 
in forma di cintura, e benché le ifole da edi 
abitate fieno piò vicine all’Equatore , fem- 
bra che il calore non fia tanto grande , come 
nell’ altre terre in cui gli uomini vanno to- 
talmente nudi » ed hanno invece de’ capelli 
della lana fui capo (u) . 

„ Gl’ilolani d Óthaiti (dice Samuele IVjIUs) 
fono grandi , hen fatti , agili, difpofti, e di 
una figura piacevole. La datura degli uomini 
generalmente è di cinque piedi e fette in dieci 
pollici. Il color degli uomini è nericcio , i 
loro capelli fono ordinariamente neri , e qual- 
che volta bruni , rodi, o hiondi,!a qual cofa 
è degna d’annotazione , poiché i capelli di 
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( u ) Voyage autour du monde, par Carrcret. Chttp. 
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tutti i naturali dell’ Afia meridionale , e dell’ 
Africa, e dell’ America fono r^eri , i fanciulli 
d’ambidue i i’effi gli hanno ordinariamente 
biondi. Tutte le femmine fono belle, ed* al- 
cune di una bellezza fòrprendente . Quelli 
ifolani pare che non riguardino la continenza 
come una virtù , perciocché le femmine ven- 
dono i loro favori liberamente in pubblico . 

I loro padri , ed i loro fratelli foventemente 
eglino lìedì le proftituifcono .. Conofcono il 
pregio della, beltà , perchè la grandezza del 
prez-zo che richiedevano per il godimento di 
una femmina era Tempre proporzionata alle 
di lei lufinghiere attrattive. L’abito degli uo • 
mini , e delle donne è fatto di una fpecia 
di floffa bianca (*) , la quale raffomiglia mol- 
to alla grolla carta della China ; ella è fab- 
bricata come la carta col h&er offia colla 
fcorza interiore degli alberi , pria macerata • 
Le piume, i fiori, le conchiglie, e le perle 
formano buona parte de’ loro ornamenti : le 
femmine fopratutto fono quelle , che foglio- 
no portar le perle . Ufano tanto gli uomi-, 
ni ,che le donne di dipingerli le natiche, ed 
il didietro delle cofcie con linee nere , e ben 
uoite, e rapprefentanti differenti figure . I 
ragazzi, e le figlie minori di anni dodici non 
portano quelli legni. 

M 4 Si 


(*) Si può vedere nel Gabinetto del Re UUg toriati 
ta interiore di una donna tT Qthaitì . 
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Si nodrifeono delle carni di porco, di pol- 
lame, di cani, e di pefci, che fanno cuocere , 
di frutti fatti in pane, di banani , d onami, 
e di un altro frutto agro , il quale da le folo 
non è buono, ma che dà un gufto aliai grato 
al nane fatto di frutti ma abbruftolito , col 
quale "ne mangiano fovenre.VI è una ? u.a- 
’.à di feci nell' ifola , ma non 
duto alcuno, che ne mangialle . Hanno delie 
retT Per la ì>efca ; le conchiglie fervono loro 
di coltello ; non hanno nè vali , nè pignatte 
per adoprar fui fuoco, e fembra » ch f, ' n ° n ' 

abbiano altra bevanda fuorché Ucq«a . 

Il aSie. di Boi'gainvtlle ci ha date del le co- 
gnizioni anche pi! efatte fopra quelh abitanti 
lelL’ ifola diOtahiu, otti* T*ni . Se mbi ra 
tutto ciò che dice quello celebre Viaggiatore !, 
che i Taitiefi giungano aduna vecchtaja affat 

grande fenza il menomo incomodo , e lenza 

perder la finezza de loro fenfi . 

u II pefee ed i vegetabili , die egli , fono 
i principali loro cibi; rare volte efifr man- 

Siano dalla «'“/\ f “ C ^Vchutll' ac- 

“aTcT'XTùtaò,. deira— C. 

giona loro della ripugnanza ; e la 

dimoi!, ano al.resl p=, il «bacca , per le fpe- 

'‘"il' ^poto r d?rli^™^(to didne razze 

d’ uomim differentiirimi , i ^Ldlffimi co- 
hanno il medef.mo linguaggio, i r^defim» co 
fiumi ,e che fembrano mifchiarfi fra loro lenza 
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dtlfinzione- alcuna . La prima , ed è la pifc* 
aumerofa , produce uomini della pili grande 
fìatuTa ,xd è cofa> ordinaria il vederne di lei 
piedi* e pili;: fono ben fatti , e ben propor* 
xionati . Nulla diftingue le loro fattezze da- 
quelli degli Europei , e fe fodero vediti , e 
vi veliero meno efpofti all’aria aperta, ed al 
gran fole, eglino farebbero bianchi egual* 
niente che noi ; generalmente- i loro capelli 
fono neri . 

La feconda razza è di osa datura medio- 
cre coi capelli crefpi e dori, come il crine; 
il colore , e le fattezze poco diverfe da’ quelle 
de’ muiattiigli uni egli altri fi lafciano ere* 
feer le parte inferióre della barba ma tutti 
hanno I* bafette, e la parte foperiore delle 
gnancie rafate; lafciano altresì tutta la loro 
lunghezza alle unghie , a* riferva di quella dei 
dito di mezzo della mano delira . Hanno la 
coflumanza di ungere i capelli* e la barba 
coll’ olio di cocco . La maggior parte vanno • 
nudi fenz’ abito alcuno , a riferba di una ciò* 
tura , che loro cuopre le parti naturali .* V. 
principali, per altro s’involgono ordinaria- 
mente entro una. gran pezza di $cffa , che 
lafciano cader fino ai ginocchi;. quefto fi è 
altresì l'uaico velìito delle femmine ; e fio- 
come elle non vanno giammai al fole fenza 
efler coperte da un piccol capello di canna 

S uemito di fióri y che difende 4 loro il volto 
a' raggi-, però fono molto piò bianche che 
gli uomini, hanno altresì le fattezze affai di- 
M s licar 
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licsie, ma ciò che le didingue fi è la bel- 
lezza della loro datura •, ed 1 contorni del 
loro corpo , che non fono diffòrmati come 
in Europa per ben quindeci anni dalla, tor- 
tura delle fafce, e de’ bufti.. 

Del redo » invece che le donne in Europa 
fi dipingono di rodo le guance , quelle di Tait 
dipingono di un azzuro fcuro le reni , e le 
natiche ; quedo fi è un ornamento , ed 1)11 
contradegno infieme di diftinzione . GJi uo- 
mini r come anche le femmine hanno tutti 
gli orecchi forati, per portar le perle ,.o fiori 
di ogni forte ; vivono colla maggior proprietà, 
e continuamente vanno ai bagni . L’ unica 
loro padìone fi è i amore ed il gran numero, 
delle donne è il folo ludo de’ ricchi (y .)* 4 . 

Eccovi adedo il tranfunto della definizione, 
che il capitano Look fa di queft’ ilola me- 
defima di Otahiti,e de’ Tuoi abitanti; io ne 
caverò i fatti; che aggiunger fi debbono alle 
relazioni del capitano IVollis , e del Sig. di 
Eougawvil/e , e che le confermano a fegno 
di non doverne dubitare. 

1» L dola d’Otahiti è circondata da una ca- 
tena di rocche di coralli fotr’acqua (z). Le 
cale non formano colà de’ villaggi; edì fono 
laobricate cinquanta pertiche circa dilfanti le 
• une 

C V ) Voyage aiuour dii monde , par M. do ùuugam- 

ville . i'um. II. in 8. pag 75. * jegg- 
(z) Quella efpre.Iìone rocche di cor etili, non lignifica 

altro, ebe una rocca rofleggiante a gmia del granito . 
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one dalie altre : quell’ ifola al dir di un na- 
turale del paefe può fomminidrare fei mille 
fetrecento combattenti . 

Quelli popoli fono di una datura fuperiore 
a quella degli Europei.. Gli uomini fono 
grandi , forti ,, complefli , e ben fatti . Le fem- 
mine di un rango didinto, fono generalmente- 
fuperiori alla mezzana: datura- delle nolìre 
Europee; ma quelle di una dalle inferiore- 
fono mancanti , ed alcune fono altresì piccia- 
' liflìme ; lo che- forfè proviene dal commercio,, 
che hanno troppo per tempo cogli uomini. 

Il loro calor naturale è un bruno chiaro, 
o di uliva; egli è aliai fcuro in- quelli, che 
fono efpolìi ali’ aria , o al fole . La pelle 
delle donne della- dalle fuperiore è dilicata , 
morbidi e pulita;, la fórma del loro- vifo- è 
piacevole, le olla delle guance non> fono ele- 
vate, nè gli occhi incavati , nè la fronte pro- 
minente;. ma generalmente effe hanno il na- 
fo alquanto fchiacciato ;. i loro occhi, e prin- 
cipalmente nelle dònne fono pieni di efpref- 
fiòne qualche volta fcintillanti- di fuoco, o 
ripieni di una dolce fenfibilttà ; * loro- denti 
fono bianchi ed eguali y e l’ alito puro.. 

Hanno comunemente i capelli irfuti ed. 
alquanto ruvidi : gli ugnimi portano la barba 
in differenti maniere ; ciò non ottante buona 
parte Tempre la tagliano , ed il redante la 
con fervano con molta- proprietà . Ambedue i: 
fedi hanno la codumanza di fvellere i peli , 
che. creCcer fogliono lotto le afcelle* I loro' 
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movimenti fono ripieni di vigore e deftrezza, 
il loro palio leggiadro ; le loro manieie no- 
bili , e generofe, e la loro condotta fra eflTr, 
e verfo gli lìranieri molto affabile, e civile. 
Sembra che eglino fieno di un buon carattere 
lineerò, fonza inganno, nè perfidia , e fonia 
inclinazione alla vendetta e alla crudeltà, ma 
fono dediti al furto. Sonofi vedute in quell’ 
ifola delle perfone, la cui pelle era di ua 
color bianchiccio . Hanno altresì i capelli , 
la barba, i fopraciglj , ed i cigli bianchi, gli 
occhi rolli e deboli , la villa corta , la pelle 
tignofa , e ricoperta di una certa fpecie di 
peluria bianca , e fembra che quelli fieno fgra- 
ziati individui, refi anomali dalle malattie. 

Le flutte , ed i tamburri fono gli unici lorp 
ftromenti; effì fanno poco calo della ca-fiità: 
gli uomini offrono agli fìranieri le loro fo- 
lcile, o le loro figlie per civiltà , 0 in forma 
di ricompenfa. Portano la licenza de’ cofiu- 
mi, e della lubricità a un fogno tale , che 
le altre nazioni, di cui fi è parlato dal prin- 
cipio del mondo fino ad oggigiorno non fo- 
no per anche giunte. 

Il matrimonio fra effì non è che un con- 
tratto fra l’uomo e la donna, in cui i Preti 
non fi immifehiano punto. Hanno addottati 
la circoncifione fenza altro motivo che della 
proprietà ; quella operazione a parlare dirit- 
tamente non deefi chiamare circoncifione , poi- 
ché effì non fanno al prepuzio un’ amputa- 
zione circolare) ma fendono falcamo a tra- 
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verfo la parte fuperiore , per impedir che non 
fi ricopra la ghianda , ed i Preti foltanto 
poflTon fare quella operazione (<j) u . 

Al dir dello (ledo Autore , gli abitanti 
dell’ ifola Huabeine limata a ledici gradi qua- 
rantatre minuti di latitudine al fud ed a cen- 
tocinquanta gradi e cinquantadue minuti di 
longitudine ali’oueft , raflomigliano molto agli 
Otahitiefi nella figura, nell’abito , nel lin- 
guaggio , ed in tutte le altre cofiumanze. Le 
loio abitazioni a guifa de’ fuddetti fi.no com- 
pone folamente di un tetto fodenoto da co- 
lonne di legno . In quell’ ifola , la quale non 
è che trenta leghe da Othaiti , gli uomini 
fembrano elfere più robufli , e di una datura 
ancor più grande , alcuni hanno fino a fei 
piedi di altezza , e più ; le femmine fono 
quivi bellifiìme . Tutti quelli ifolani fi ciba- 
no di cocco , di tartufi, di pollami , e 'di 
porci, fendovene quivi un numero afiai gran- 
de . Tutti parlano Io fleffo linguaggio, eque - 
(lo linguaggio dell’ ifole del mare del fud fi 
è ertelo lino alla nuova Zelanda . 

Abitanti delle terre Aulitali* 

Per nulla ommettere di ciò, che fi è ri- 
conofeiuto nelle terre Aullrali , io credo effere 
in dovere di dar qui un tranfunto di ciò che 

hav- 


(«) Voyage autour dii monde , Par le capitarne 
Cwfr. Tonu II. Chap. XVII. XV Ut , 
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havvi di più veridico nelle (coperte fatte da- 
'Viaggiatori che hanno fucceffivamente rico- 
nofciute le fpiaggic di quelle valle contrade, 
e finir con ciò quanto che ne ha detto il 
‘Sig Cnok , il quale da fe folo ha fatte mag- 
giori (coperte, che tutti gli altri Navigatori 
infieme , che lo hanno preceduto .. 

Sembra dalia dichiarazione , che ha fatto- 
li Gcnnev'tlle nel 150? all’ Ammiraglità (/j) } , 
che T Aufiralafia fia divifa in piccioli canto- 
ni governati dai Re affoluti , che fi fanno la 
guerra vicendevolmente potendo porre in piedi, 
'fino a cinque in feicento uomini , ma il Gon - 
nev>Ue non dà nè la latitudine, nè la lon- 
gitudine di quell? terra , di cui. defcrive gli< 
abitanti.. 

Dalla relazione di Ternani de Quiros fi 
vede , che gl 1 Indiani dell’ifola chiamata delli 
Spagnuoli i/ola della bella nazione , la quale 
è fituata a tredici gradi di latitudine al fud, 
hanno prefs’ a. poco gli fteffi coflumi degli 
Otahitiefi . Quelli ifolani fono bianchi, belli, 
ed affai ben fatti nè fi può di troppo ma- 
ravigliarli,. die’ egli , dell’ ellrema bianchezza: 
di quello popolo in un dima , in-, cui l’aria 
ed il fole dovrebbero abbruflolirli , ed anne- 
ri ili : le ft-rrmine offufearebbero le .noftre 
bellezze Spagnuole,fe elleno folfero ornate;. 


(b) Storia «Ielle navigazioni. alle terre Auftrali del 
Sig. de BroJJ'e . T m. /• P*8' ' Jt&uenti . 
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fcno coperte dalla cintura in giù di una fina 
fluoja di palmizio , e di un pieeoi mantello 
della ftoffa medefima fopra le fpalle (e).. 

Sulla coda orientale della nuova Olanda , 
che Fetnand de Qutros denomina terra dello 
Spirito-Santo y dice aver veduti degl» abitanti 
di tre colorirgli uni del tutto neri » gli altri, 
affai bianchi co’ capelli-,, e barba roda, e gli 
altri mulatti 3 Io che recogli: molto fiupore , 
e fembrogli un indizio della grande dlenfione 
di quella, contrada. A vea ben ragione Fernand 
de- Qjiiros , poiché dalle nuove feoperte del 
gran navigatore il Sig.. Ccok , fiamo prefeo- 
temente aflTìcurati , che quella contrada, della, 
nuova Olanda é di un’eguale eftenfioner che 
1 ’ Europa intiera . Sulla medefima colla !»> 
qualche dillanza vide il Quiros un’ altra na- 
zione di una- datura più alta, e di un color 
più bigiccio, colla quale non fu poffibile di 
conferire 3 perchè vennero in tempo a Scari- 
car delle frecce fopra gli Spagnuoli ,nè fuvvi 
mezzo di farli rinculare , fuorché a colpi di 
mofehetto (d). 

Abele Tafmand ritrovò nelle terre vi- 
cìne ad una baja della nuova Zelanda a qua- 
ranta gradi , e cinquanta minuti di latitudine 
ai fud , e centouovantun gradi , e quarantun 
- . mi. 


(c) Storia delle navigazioni alle terre Adirali del 
Sig. de tìroj/è . Tom. 1 . pag. 318. 

(,</) linda» pag. 315. 327. & 334, 
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minuti di longitudine, degli abitanti,, i quali' 
aveano la voce afpra,. ed nna corporatura' 
gronolana ...-Erano di un colore fra l bruno ■ 
ed il giallo , ed aveano i capelli neri prels a- 
poco così lunghi, e così fólti , come quella 
de’ Giapponefi , attaccati' alla fommità del 
capo eoa una - piuma lunga * c grolla nel nne-* 
zo... La metà del corpo F aveano coperta * , 
gli uni di fìuoie , gli altri > di tela di cotone-,, 
il recante del. corpo era nudo - ^ . 

Io ho riferite nel terzo volume della -mia - 
Opera le feoperte del DampU^e , e di alcuni 
altri Naviganti, al proposto della nuova 
landa, e della nuova Zelanda i la» prima 
feoperta di quartultima terra. Anflrale è fiata- 
fatta nel 1642- da Abele Tafmand , e da Di*- 
men , i quali hanno dato il loro nome ad 
alcune pani delle colle , ma tutte le nozio- 
ni , che noiOne avevamo , erano affa» iro* 
perfette avanti la bella, e famofa navigazio. 

ne del Sig Ccok ■ . , "V; 

„ La (la tura- degli abitanti del» noovn 
Zelanda , dice quello grande Viaggiatore , è 
generalmente uguale a quella degli Europei 
pii» grandi, hanno le membra. carnofe, forti} 
e ben proporzionate ; rna non fono tanto 
graffi , come gli oziofi Ifolani del mare del 
fud. Sono agili, vigorofne deflri 1 di mano;, 
la loro carnagione è comunemente bruna , po- 
chi fono quelli , che l’abbiano pi* (cara di quella 
di uno Spagnnolo , che fia fiato efpofto al fo- 
le ,e la maggior parte l hanno d affatmen^. 
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Io leggio offervare in pacando , che il 
paragone fatto qui dal Sig. Cook delli Spa- 
gnuoli co’ Zelandefi , è altrettanto piò giallo, 
poiché gli uni fono preffo poco gli antipodi 
degli altri . 

» Le femmine , profìegue il Sig. Cook , 
non hanno gran drlicatezza nelle loro fattez- 
ze i ciò non ottante la voce loro è di una 
dolcezza rara , e con ciò diftinguonfi dagli 
nomini , fèndo la foggia del vettito eguale ; 
ficcome le femmine degli altr» paefi , hanno 
pur effe maggior allegria .giocondità , e mag- 
giore vivacità degli uomini . Gli Zelandefi 
nanno i capelli, e la barba nera; iloreden- 
ti fono bianchi e regolari ; e godono di una 
fanttà affai robnffa , fendovene colà di mol- 
to vecchj • fi vitto loro principale è di pe- 
fee che procurar non fi poffono , che fulle 
fpiagge foltanto , le qnali non ne abbonda- 
no tempre, ma {blamente in alcune flagio- 
nt. Non hanno nè porci nè capre, nè pol- 
lame, nè per anche hanno appiefa la ma- 
niera, di prender gli uccelii in numero fuffà- 
ctente per nodrirfi , tranne i cani , eh' efR 
mangiano J altra fuffìttenza non hanno fuor- 
ché le radici di ugenea , i tartufi, cip»-' 
mi di terra .... boto eglino altrettanto de- 
centi , e modetti , quanto gl’lfolani del ma- 
re del fud fono licenzio!) , ed indecenti,' ma 
non fono però tanto proprie puliti .. poi- 
ché non vivendo etti in uu clima caldo egual- 
mente , non foglio no bagnarfi cosi fpeffo. 
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Il loro vertito è a prima villa affai bizzar- 
ro ; egli è comporto di foglie di una l'pecie 
di giaggiuolo, il quale effendo tagliato in 
tre parti , fono quelle intrecciate le une nelle 
altre , e formano una forte di floffa , la quale 
fembra una cofa di mezzo fra la reticella , 
ed il piano ; le cime delle foglie fporgono 
in fuori , e rimangono follevate a guifa della 
felpa, o fia delle rtuoje , che foglionfi difen- 
dere fopra i pavimenti . Due pezze di quetfa 
floffa formano un vertito intiero ; 1’ uno G 
attacca fopra le fpalle con un cordone , e 
pende fino a’ ginocchi ; in cima a quello 
cordone havvi un ago d’offo, che congiunge 
inficme le due parti di querto abito. L’altro 
pezzo è avvolto intorno alla cintura, e pen-- 
dente quafi fino a terra . Gli uomini porta- 
no querto vertito difetto in alcuni tempi fo- 
lamente , ed hanno una cintura, dalla quale 
pende una cordicella dertmata ad ufo affai 
Angolare . Gl’ Ifolani del mare del fud fen- 
donfi il prepuzio per impedire, che la ghian- 
da fi copra; gli Zelandefi al contrario occul- 
tano quella col prepuzio , e per impedire 
eh’ effo fi ritiri , ne annodano 1’ ertremità col 
concordoncino attaccato alla loro cintura , 
fendo ft ghianda del membro l’unica parte 
del loro corpo t eh’ eflt inoltrino con un roC- 
fere ertremo . “ 

Quefta cortumanza tanto /ingoiare fembra 
effer molro contraria alla proprietà; ma hav- 
vi un vantaggio , cioè di mantener la parte 

feti- 
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fenfibile, e frefca più luogo tempo; poiché 
fi è offervato, che tutt’ i circoncifi, ed anche 
quelli , i quali fenza effer circondi! hanno 

10 prepuzio corto, perdono nella parte , eh’ 
egli copre , la feuGbilità più predo che gli 
altri uomini. 

„ Al nord della nuova Zelanda , contini;*. 

11 Sig.Cook , vi fono delle piantagioni d’ igna- 
tnes , di pomi di terra , e dì cocos ; eguali 
piantagioni non fono fiate riconofciute al fud, 
il che fa credere , che gli abitanti di quefla 
parte del fud viver non debbono, che di ra- 
dici di felce , e di pefee ; e pare che non ab- 
biano altra bevanda fuorché l’acqua • Godono 
lenza inteiruzione un’ottima falute , e non 
fi è veduto neppur uno , il quale fembraffe 
infetto di qualche malattia. Fra coloro, eh* 
erano intieramente nudi, non fi é potuto feo- 
prire,che avellerò K. minima eruzione fopra 
la pelle , nè alcun fegno di pullula , o di bol- 
la ; che anzi evvi fra effì un numero affai 
grande di perfone vecchie , ma non decrepite ... 

Pare , ch’effi facciano delle donne men ca- 
Co, che gl’ Ifolani del mare del fud, mangia*, 
no per altro Tempre con effe, e gli Otahitiefi 
Tempre da foli ; ma le raffomiglianze , che 
trovanfi fra quello paefe , e le ifole dei mare 
del fud, relativamente alle altre collumanze, 
fono una prova affai forte , che tutti quelli 
Ifolani hanno la medefima origine ... L’uni- 
formità del linguaggio fembra, che fiabilifca 
quello fatto in una maniera incontrallabile ; 
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Tupia , giovane Otahitiefe, che noi aveva- 
mo in compagnia ; fi facea perfettamente ii>- 
tendere dagli Zelandefi (e). “ 

Il Sig. Cook penfa , che quelli popoli non 
provengono dall’ America , la quale è fituata 
all’ert di quelle contrade , e dice che a mori- 
vo del continente poco eftefo del fud, ne fie- 
gue eh’ etti derivino dall’ ooelK Ciò non o*- 
rtante il linguaggio nella nuova Olanda à 
aflolutamente diverfo, ed- è quella la terra 
pik« vicina aU’ooell della Zelanda; e ficco» 
nje quello linguaggio d’ Otahiti-» e delle al- 
tre ifole del mare pacifico egualmente che 
quello della Zelanda ha molta consonanza 
cor quelli dell’ Inda meridionale , così ra<- 
gienevolmente fi può prefumere , che tutte 
quelle picciole popolazioni traggano la loro 
origine dall’Arcipelago Indiano» 

„ Nefluno degli abitanti della nuova Olan* «. 
da porta il minimo velìito , foggiunge il Sigi 
Cook; parlano nn linguaggio così rozzo e 
Spiacevole, che Tupta , giovane Otahitiefe 
■on intende» neoour una parola . Quelli uo- 
mini della nuova Olanda fembrano arditi ; fono 
armati di lance, e pare che fi occupino nella 
pelea . Le loro lance fono della lunghezza di 
lei a quindici piedi con quattro rami acutif. 
lìmi, nella punta, ed armati di un olfo dipe- 

tee 
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fce . . . . Generalmente compaiono di nn na- 
turale molto felvaggio , poiché non fa mai 
pcdibile pervaderli di lafciarfi avvicinare. Si 
giunfe per la prima volta a vedere alcuni 
natnrali del paefe nelle vicinanze del fiume 
d ' Endèavcur . Erano codoro armati di chia- 
vertne , e di lance , aveano le membra di 
una piccolezza notabile ; erano per altro di 
nna datura ordinaria riguardo all’ altezza; la 
loro pelle era del colore di fuliggine , o di 
cioccolata ofcura ; i loro capelli erano neri , 
fenza edere lanofi , ma tagliati e corti ; gli 
uni gli aveano lifci , e gli altri arricciati.... 
Le fattezze del volto non erano difpiace- 
voli ; aveano gli occhi -adai vivi , i denti 
bianchi ed uniti, la voce dolce ed armonio- 
fa , e ripetevano alcune parole molto facili 
a pronunziarfi . Tutti hanno un baco fatto 
a traverfo della cartilagine , che fepara le 
due narici , nel quale pongono un cdof di 
uccello della grodezza di circa un dito e di 
cinque in fei pollici di lunghezza. Hanno 
altresì de 1 .buchi nelle orecchie , quantunque 
non abbiano dentro à pendenti ; forfè ve li 
porranno , ma noi non gli abbiamo veduti ... 
Gi damo accorti in fegaito , che la loro pelle 
non è tanto bruna , come parve a prima vi- 
lla ; ciò che fi credea che fofle il naturai lo- 
ro colore, non era che l’efTetro della polvere 
e del fumo , nel quale fono codtetti forfè a 
dormire , malgrado il calor del clima , per 
prelervaifi da certi «nofcherini, infetti molto 
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incomodi. Vanno intieramente nudi, e fera- 
brano edere di una attività, ed agilità affai 
grande.... 

Del redo la nuova Olanda . ...'è molto 
più grande , che qualunque fiali altra contra- 
da del mondo conofciuto, che non porta il 
nome di continente. La lunghezza della co- 
da , Culla quale fi è navigato , ridotta in linea 
retta , non comprende niente meno di venti- 
fette gradi , di maniera che la Cua fuperficie 
in quadrato d?e efier molto più grande, che 
quella di tutta 1' Europa'. 

Gli abitanti di quella vada terra non fem- 
brano efler tanto numerofi ; gli uomini e la 
femmine vanno colà imieramenie nudi .... 
Non fi fcorge Copra il loro corpo ' alcun ve- 
digio di malattia o di piaga , ma fidamente 
vi fi veggono molte cicatrici „ in linee irre- 
golari , che parvero edere i Cegnali delle fe- 
rite' fatteli da loro medefimi con uno dro- 
mento otruCo .... 

Nulla fi è veduto in tutto quello paefe , 
che radomigfiaffe ad un villaggio. Le loro 
cafe, Ce pur fi podbno chiamare con quedo 
some , fono fatte con minore indudria di 
quelle di tutti gli altri popoli , che furon da 
prima veduti , tranne quelle Coltanto degli abi- 
tanti della terra del fuoco. Quede abitazioni 
non hanno che 1* altezza necedaria adun uo- 
mo per darvi ritto in piedi ; ma non fono 
larghe abbaflaoza , perch’egli pofla didender- 
vifi comodamente con tutte le fue membra. 

EU 
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Elle fono coftrutte in forma di forno , con 
bacchette fleflìbili della groflezza predo a pò- 
co di un pollice; piantano le due ellremità di 
quefle bacchette nella terra, indi le ricoprono 
colle foglie di palma , e con gran pezzi di 
fcorza . La porta non è altro che un’ aper- 
tura nella parte oppolla, in cui fi fa fuoco. 
Si coricano fotto quelle tettoje , ripiegando 
il loro corpo in giro , di maniera che i ta- 
Ioni dell’ uno toccano il capo dell’ altro ; in 
-quella incomoda politura una fola* capanna 
ferve per tre o quattro perfone. Avvanzan- 
dofi verfo il nord, il clima diviene più *.aldo , 
e le capanne ancor più miferabili. Un’orda 
errante coltruifce quelle capanne ne’ luoghi , 
che le fomminillrano la fufiìftenza per qualche 
tempo; indi le abbandona allorquando non 
ha più colà con che vivere. Ne’ luoghi ove 
dimorano una notte 0 due foltanro , lì cori- 
cano Cotto i ceTpuglj , o nell’ erba la quale 
è alta quafi due piedi. 

Si palcolano principalmente di pefce , ed 
ammazzano qualche volta dei kanguru ( grotti 
gerboefi), ed anche degli uccelli .... ; fanno 
arrofiir la carne fopra i carboni , ovvero la 
fanno cuocere entro un buco con pietre cal- 
de , come gl* Ifolani del mare del l'ud 

Mi fon credute in dovere di apportar per 
eftratto quefr’ articolo della relazione del ca- 
pitano Cook , perchè egli è (lato il primo , 
che abbia fatto una defcrizione minuta di 
quella parte di mondo • 
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La nuova Olanda adunque è una terra 
forfè più ettefa , che tutta la nottra Lmopa , 
e fituata Cotto un cielo piu felice. Llla non 
fetnbra Aerile, che per mancanza di pepo- 
l'azione -, ella farà fempre d. mjn credito fui 
globo, finattantocchè non fi andra alla vifit» 
delle fue cotte, e che non fi cercheranno i 
mezzi di penetrar nell’ interiore delle terre , 

1« quali per Ja loro polmone fembrano pro- 
mettere tutte le ricchezze , che la natura ha 
fa^uto accumulare più ne 'aefi caldi , ehe 
nelle contrade fredde, o temperate. 

Dalla deferitone di tutti qaetti popoli nuova- 
mente (coperti , di cui noi non abbia m po- 
tuto farne l’enumerazione nel nottro articolo 
delle Varietà della fpecie umana (/), fembra 
che le grandi differenze,, vale a due, le prin- 
«ipali varietà dipendano intieramente dall in- 
fluenza del clima : per clima devefi intender» 
non folamente la latitudine più ° men °^ le * 
vata , ma altresì l'altezza o la depreffìone 
delle terre , la loro vicinanza od allontana- 
mento da’ "tati, 1» loto Ctoaaione ngMjdo 
a’ venti , e fopra tatto al vento d elt , tutte 
le circottanze in una parola, le quali concor- 
rono a formar la temperatura di ciatcuna con- 
trada ; perocché fi è da quetta temperatura 
più o men- calda o fredda , umida o . lecca , 
che dipende non folamente il color degli uo- 
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mini, ma Tendenza medefima delie fpecie 
degli animali e delle piante , le quali fono 
desinate per alcune contrade, e non ritrovanfi 
in altre . Da quella temperatura medefima 
dipende altresì per<cdnfeguenza Ja differenza de’ 
cibi degli nomini, caufa feconda , la quale in- 
fluire molto fui loro temperamento , fopra la 
foro naturale grandezza, e folle forze loro. 

Sopra » Bla far di e Negri-Bianchi , 

Ma indipendentemente dalle grandi varietà 
prodotte da quelle canfe generali ; ve ne fono 
delle particolari , delie quali alcune mi fem- 
brano avere dei caratteri affai bizzarri , e di 
cm noi peranche rfcn -abbiam potuto compren- 
dere agevolmente tutte le mefcolanze o gra- 
dazioni . Quelli uomini blafardi , onde noi ab- 
biam parlato, e che fono diverfi dai bianchi, 
dai neri-negri , dai neri-caffri , dai bruni , e 
dai toHì ec. ritrovanfi affai più erteli, che io 
non ho detto. -Si conofcono colloro a Ceylan 
fotta il nome di Bedas , a Già va Cotto il nome 
di Chacrelas , ortìa K avrei a s , alTirtmo d’ A me 1 
rtca fotto quello di Albinos % ed in altri luo- 
gh. fotto il nome di Dcndos ; fono quelli 
altresì (lati denominati Negri bianchi ; fe ne 
titrcvano alle Indie meridionali nell’ Alia , 
a Madagafcar in Africa , a Cartagena , ed 
aUeAntille nell’America ; ed ora vedefr che 
ve ne fono anche nelle ilole del mare del Sud . 
Non farà dunque diffìcile a crederfi,che gli 
nomini di ogni razza e di ogni colore pro- 
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ducano qualche volta degl’individui blafardi, 
e che in tott' i climi caldi vi fieno delle raz- 
ze foggette a quella fpecie di degradazione. 

Ciò nulladimeno da tutte Je cognizioni , 
che mi è riufcito di raccogliere , fembrami 
che quelli blaf&rdi formino piuttollo de’ rami 
fìerili di degenerazione , anzi che una lìirpe,o 
vera razza nella. fpecie umana ; poiché noi 
fiamo , per così dire , afficurati , che i bla- 
fardi mafchi fono inabili , o aliai poco abili 
alla generazione , e che elfi non producono 
colle loro femmine b!afarde,e uè meno colle' 
negre. Ciò non ofiante fi pretende , che le 
femmine blafarde producano congiunte co’ ne- 
gri de’ fanciulli variamente*coloi iti , cioè re- 
gnati di macchie nere e bianche grandi ed 
affai diflinte , quamunque irregolarmente quà 
e là imprelfe. Quella degradazione di natura 
fembra dunque edere ‘piti grande ancora ne 1 
mafchi, che nelle femmine , e vi fono molte 
ragióni per credere , che Ila una fpecie^ di 
malattìa , o piuttollo una fotta di difetta 
nell’ organizzazione del corpo , che una affe- 
zione della natura , la quale debba!! propa- 
gare; perchè egli è certo, che fe ne trovano 
alcuni individui , ma nqn mai famiglie intie- 
re ; e fiamo accurati , che quando a cafo 
quelli individui producono de' figli , fi ralTo- 
migliano al color primiero, dal qtrale i pa- 
dri o le madri hanno degenerato. Si pretende 
altresì , che i Dondos producano co’ Negri 
de’ figli neri, e che gli Albinos dell’ Ame- 
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ilca cogli Earopei producano de mulatti; il 
Sig. Screber, dal quale ho cavati quelli due 
ultimi fatti, aggiungetene fi polfonó anche 
porre, itjfieme coi Dondos i Negri gialli o 
rclfi , i quali hanno i capelli di quello me- 
defimo colore, e di cui non ritrovanti che 
alcuni individui ; dj efi egli , jhe fe ne fono 
veduti nell’ Africa e nell’ ifola di Madaga- 
fcar, ma che perfona alcuna non ha peran- 
che oflervato , fe col tempo -cangino di co- 
lore , e divengano neri o bruni (,§' ; che fi- 
nalmente fi fono Tempre veduti collantemen- 
te confervar il primiero loro colore, ma io 
dubito molto delia verità di tutti quelli fatti. 

\ w I blafatdi di- Darìen , dice M. Paul., 
hanno tanta fomiglianza co’ negri bianchi dell’ 
Africàne dell’ Afia , che damo collretti di af- 
fegnar loro una cagione comune "e collante. 

1 Dondos dell’ Affrica ed i Kakerlaks dell’ 
Alia sono rimarchevoli per la loro datura , 
la quale rare vòlte eccede 1’altezza di .quattro 
piedi e cinque pollici- ; la loro carnagione è 
di un biataeo fmorto , come quello della casta, 
ovvero della mulfolina, lenza la minima mefeo- 
lanza d’incarnato o rollo $ ma feorgonfi in loro 
alcune volte certe picciole macchie lenticolari 
bigie ; la loro epidermide non è punto oleofa • 
Quelli blafatdi non hanno il mimmo velhgio 
• N 2 ' di 

(g) Storia Naturale de' Quadrupedi , delSig.Scre- 
ber , tom. /. pag. 14 e 1 j. 
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di nero fu tutta la fuperficie del loro corpo, 
nafcono bianchi, nè in alcuna età fi anneri- 
rono , ncn hanno barba in volto , nè pelo 
nelle parti naturali ; i loro capelli fono la- 
nofi e ricciuti in Africa , lunghi e pendenti 
in Alia , e quelli di una bianchezza di neve, 
ovvero di un roffo che tira al giallo ; i loro 
ciglj e lopracciglj ra fioro iglia no alle piume 
di certi uccelli del nord , ovvero alla penna 
più fina che ricopre il collo de’ cigni; l’iride 
loro è qualche volta di un ceruleo fmunto , 
e affai pallido; altre volte, ed in altri in- 
dividui della fpecie medefima l’ iride è di ua 
giallo vivo , roffeggiante , e quali fanguigno. 

Egli è falfo, che i blafardi Albinos abbia- 
no una membrana moventefi del continuo ; 
la palpebra cuopre inceffantemente una parte 
dell’ iride, e quella credefi dellituita del mu- 
fcolo elevatore, lo che non lafcia lorodiftm- 
guere che una picciola fezione dell’orizzonte. 

Il fanbiante de* blafardi annunzia la debo- 
lezza ed il difordine della loro viziofa corti- 
tuzione: le loro mani fono così 'mal dife- 
gnate, che dovrebbonfi più torto addimandar 
zampe; il giuoco de’ mufcoli della loro ma- 
cella inferiore non fi efeguifce che con dif- 
ficoltà ; il refluto de’ loro orecchi è più fat- 
tile e più membranofo che quello degli orec- 
chi degli altri uomini ; la conca altresì man- 
ca dell’ ordinaria, e (ufficiente capacità , ed il 
lobo è affai allungato e pendente. 

I blafardi del nuovo continente fono di una 

fta. 


datura piu alta de’ blafardi dell* antico ; il 
loro capo non è coperto di lana , ma di ca- 
pelli lunghi di fette in otto pollici bianchi e 
poco ricciuti ; hanno 1’ epidermide ripiena di 
ona folta lanugine ; da capo a piedi hanno 
il volto altresì pelofo, e i loro occhi fono 
di si cattiva qualità, che provano della dif- 
ficoltà a vedere a giorno chiaro, ed il lume 
cagiona loro delle vertigini e del bagliore : 
quelli blafardi elìdono Solamente l'otto fa Zo*. 
na torrida fino al decimo grado dell’ una e 
l’ altra parte dell’ Equatore . 

L’aria è pemiciofiflìma in tutta fedendone 
dell’ [(Imo del nuovo mondo; a Cartagena , 
e a Panama le Negre partoriscono i fanciulli 
blafardi più dovente che altrove ( h ) . 

Havvi a Daùen (dice l’ Autor veramente 
Filofofo citila Storia fìlofcfica e politica della 
due Indie) una razza di piccioli uomini bian- 
chi , di cui rirrovafene la fpecie in Africa ed 
in alcune itole dell*’ Alia , che fono coperti di 
una lanugine bianca a par del latte e affai 
villosa ; hanno fui capo della lana invece di 
capelli ; hanno la pupilla roffa , e vedono 
meglio di notte che di giorno ; fono deboli, 
ed il loro iftinto fembra piìj limitato di quel- 
lo degli altri uomini (i) “* 

N 3 Ora 


(h) Ricerche fopra gli Americaoi , lem. 1. pag. 
410 e (egnenti . 

(/) Storia filofbfka e politica delle due Indie , 
tutu Ut* p«S- ' Jh. 
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Ora confronteremo con quelle defcrizioni 
quella, che ho fatto io medefimo di una negra 
bianca, che io ebbi occafione di efammare, e 
farla dileguare al naturale ( oliavate In Tav. 1 .) 
Quella figlia chiamata Genoveffa era in età 
di anni diciotto circa nell’Aprile 1777 , al- 
lorché io 1’ ho defcritta; ella è nata da pa- 
renti negri nelFifòla della Dominica, - la qual 
sofà provi che nalcono degli Albmos non 
folamente a dieci gradi dall lcquatore , ma 
fino a ledici e fors’anche a venti gradi, poiché 
fiamo accurati che fe ne ritrovano altresì a 
S. Domingo, e a Cuba • 11 padre e la madre 
di quella negra bianca erano fiati condotti 
dalla colla d’Òro in Africa , ed erano ambedue 
perfettamente neti • Genoveffa era bianca ia 
tutto il fuo corpo, uvea quattro piedi , un- 
dici pollici, e fei linee di altezza , ed il fuo 
corpo era affai ben proporzionato [(:]; cib u 
accordatori quello, che dice M.Paul. , cioè 
che gli Albino* d’Amcrioa fono, p ù grandi 
che i blafardi dell’ antico continente : ma- il 
capo di quella negra bianca non era così ben 

pro- 


(k) Circonferenza del corpo {opra delle anche, due- 
pied , due pollici, e fei linee ; circonferenza delle- 
anche alla parte più camola , due piedi , ed ondici 
pollici : altezza del talone al difopra delle anche tre 
piedi ; > dalle anche o nl ginocchio un P'ede * no y* 
pollici , e fei linee ; dal ginocchio al ralone un 
piede , tre pollici , e nove linee ; lunghezza del 
piede nove pollici . c cinque linee ; ir che _ e una 
grandezza Imi furata in conlionto delle mani • 
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proporzionato come il corpo; nel mi furarla 
noi l’abbiamo ritrovata troppo membruta > 
e fopratutto troppo lunga ; ella avea nove 
poli ci , e nove linee di altezza , il che forma 
quafi un fedo, dell’intiera altezza del corpo ; 
mentre in un uomo , o in una femmina 
ben proporzionata, il capo non dee avere , 
che il fettimo e mezzo della totale altezza. 
Il collo all’opporto è troppo corto e troppo 
groffo , non avendo che diciaffette linee di 
' altezza, e dodici pollici e tre linee di circon- 
ferenza. La lunghezza delle braccia è di due 
• piedi, due polirci, e tre linee ; dalla fpaila 
al gomito undici pollici , e dieci linee; dal 
gomito al collo della mano nove pollici e 
dieci linee; dal collo della mano all’ ertre- 
mità del dito medio fei pollici e fei linee , 
e nel totale le braccia fono troppo lunghe . 
Tutte le fattezze della faccia fona affoluta- 
mente confimili a quelle delle negre nere ; 
folamente gli orecchi fono porti troppo alto; 
elevandofi la parte fuperiore della cartilagine 
dell’orecchio più fu dell’altezza dell’ occhio , 
quando la parte inferiore del lobo non ,di- 
fcende che all’ altezza della metà del nafo ; 
dovendo per altro edere la parte inferiore 
dell’orecchio parallela alla parte inferiore del 
nalo, ficcome la fuperiore dell’orecchio pa- 
•» raielia alla parte fuperiore dell’ occhio : ciò 
non ortante quelli orecchi non Ombravano 
fare gran difformità, e circa la forma , e la 
gro&zza erano confimili agli orecchi comuni 
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Quarta cofa dunque non fi accorda coti el?>, 
eh? h* detto M. Pani. , cioè che il te {Tato 
degli orecchi di queffi blafardi è più lottile 
e più membranofo che quello dell’ orecchio 
degli alni uomini : lo fletto fi è della concai 
ella non mancava di capacità, ed U lobo non 
era più allungato nè pendente , come egli 
dice, Le labbra, e la bocca, benché uniformi 
a quelle delle negre nere , fembravano Ango- 
lari per la mancanza del colore : elle fono 
cosi bianche, come ii reftante della pelle, e 
fenza alcuna apparenza di rotto ; generalmente 
il color della pelle tanto del vifo , che del 
corpo di quella negra bianca è di un bianca 
di levo , che non fia- per anco fiato purga- 
to , o le fi vuole di ua bianco pallido , bil- 
iardo e inanimato f fi vedèa per altro una 
leggiera tintura d' incarnato fopra le guance^ 
allorquando ella fi avvicinava al fuoco , o 
eh’ ella eri- commoflfa per il tortore che 
ella avea di farli veder nuda. Ho altresì of- 
fervate fopra il vifo di lei alcune macchie 
quafi lenticolari di color rortìgno • Le mam- 
melle erano grotte , rotonde , dure , e ben 
collocate ; il capezzolo era di un rotta affai 
vermiglio ; far eoi a che circonda tl capezzolo 
ha fedici linee di diametro e fetjibra Q>ar- 
fo di piccioli tubercoli del color di carne » 
quella giovane figlia non avea per anco Catte 
de’ figl; , e la fu a padrona ci artienrava eh’ 
ella era vergine ; avea pochiffìma lana intoma 
le patti naturali , e niente del tatto Cotto le 
■A afcel- 
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afcelle ; ma il fuo capo ne era pieno: quell* 
lana non avea guari più di un pollice e mez- 
zo di lunghezza ; ella è ruvida folta e ric- 
ciuta naturalmente , bianca nella radice , e 
fortigna all’ertremità ; non eravi altra lana r 
nè pelo, nè lanugine fopra veruna parte del 
fuo corpo- I fopracigl) fono appena vifibi li 
per una picciola lanugine bianca ,* e j ciglj- 
fono alquanto più apparenti : gli occhi hanno 
nn pollice da un angolo all’ altro , e la di* 
ftanza fra i due occhi è di quindici linee r 
quando che quello intervallo fra gli occhi 
dovrebbe effer eguale' alla grandezza dell’ 
occhio -• 

Gli occhi fono rimarchevoli per un motcr 
fiagolarilfimo , le orbite fembrano inclinate 
dalla parte del nafo mentre che nell 1 ordi- 
naria conformazione le orbite fono più eie» 
vate verfo il nafo , che verfo le tempia ; 
in quella negra all’ opporto erano più eleva- 
te dalla parte delle tempia , che dalla parte 
del nafo, ed il movimento dé’ fuoi occhi v 
«he noi andiam defcrivendo , leguiva quella- 
direzione inclinata ; le fue palpebre non erano 
più ampie delfordmarie , ella potea chiuderle ,, 
ma non aprirle a fegno di feoprire il difopra 
della pupilla , di maniera che il mufcolo ele- 
vatore fembrava aver meno di forza in quelli 
negri bianchi, che negli altri uomini'. Così 
le palpebre non fono in continuo moto, ma 
Tempre mezzo chiufe : il b’anco dell’ occhio 
è affai puro, la pupilla è aliai larga j l’ iride è 
... N 5 . com~ 
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comnofla nell’ interiore intorno alla pupilla 
di un circolo giallo indeterminato > ed in fe- 
guito di un circolo malo di g allo e di cele- 
lle , e finalmente di un circolo di uo celefle 
carico, che forma la circonferenza della pu- 
pilla 9 di maniera che veduti alquanto da lon- 
tano kmb-ano gli oc. hi di un celelle feuro. 

Efpolla rimpettoal fole quella negra bianca 
ne folleneva la luce lenza batter palpebra , 
e fenza recarne offela ; ella eh. u dea foltanto 
1’ apertura delle 'fue palpebre abbacando un 
poco la fuperio e . Et tua vifla era aliai corta, 
ed io me ne fono alftmrato coi cannocchiali 
monocoli, e dogli occhialini; cibnon oliarne 
ella vedea diftintamente tutti gli oggetti, ben- 
ché piccioli, avvicinandoli prelTo a 'fuoi occhi 
'a tre in quattro pollici di diftanza. Siccome 
non fapea leggere , non fi è potuto giudicarne 
più, elettamente . Quella vifl^ corta è nulla- 
dtmeno affai penetrante nell’ ofeurità a fegno 
di veder quali così bene di notte che di giorno « 
Ma la col* più "rimarchevole negli occhi di 
quella negra bianca fi é un movimento di 
ofcillazione , olita di tentennamento pronto 
e continuo , col quale i due occhi s’ avvici- 
nano , e fi allontanano regolarmente tutti e 
due iufieme alternativamente dalla parte del 
nafo , e dalla parte delle tempia; fi pub giu- 
dicare a due , 0 due linee e mezzo, la dif- 
ferenza degli fpaz; che feorfono gli occhi in 
quello moto, la cui direzione è alquanto in- 
clinata in difendendo dalle tempia verfo il 

na~ 
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£ nafo ; quella figlia non è padrona di formare 

f un - ta l moto de’ luoi occhi neppure per un 

s ' momento; egli è tanto pronto quanto quello 
del tempo di un oriuolo, di maniera che ella 
‘ dee perdere e ritrovare per così dire in ogni 
affante gli oggetti, che rimira Io ho rico- 
Perto fuccelfivamente l’uno e l’altro de’ luoi 
occhi co’ miei diti,, per riconofcere s’ erano 
\ • di forza ineguale,, e difatti uno era più de- 
bole ; ma l’ineguaglianza noa era grande ab- 
baflanza per render lo fguardo lofco,, ed ho' 
fentito fotto il mio di.to, che 1 occhio chiufo, 
e coperto proseguiva a brillare come quello,, 
che era> fcpperto . Ella ha i denti in buon 
ordine e bianchi come lo fmalto, l’alito puro, 
nefTun cartivo odore di trafpirazione , nè di 
oleolo lulla pelle come le negre nere y la fua 
pelle per lo contrario è troppo fecca ,, -grolla , 
e- dura. Le mani non fono mal proporzio- 
nate , folamente un- poco- groffe ,. ma. fono 
coperte liccome la giuntura della mano , e 
una parte del braccio di, un sì gran numero’ 
di rughe, che offerendo foltanto lefuemani 
fi giudicare bbero effere quelle proprie di una' 
vecchia decrepita di ottanta, e più anni;; le 
dita ; fono groffe ed aliai lunghe; le unghie,, 
quantunque un poco grandi , non fono però 
deformi. I piedi e l a parte inferiore delle 
gambe fono altresì ricoperte di rughe , quando 
P" r altro le.cofce e le natiche fono di una 
pelle ferma , e ben diilefa. La corporatura è 
rotonda , ed aliai ben meffa,e fe giudicar fi 
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pub dall’intiera difpofizione del corpo, quella 
figlia è beniffìmo al cafo di generare.Le lue pur- 
gazioni periodiche non comparvero che a Tedici 
anni , quando per altro nelle negre nere com in- 
da ordinariamente a nove , dieci ^ ed undici an- 
• ni. Egli è certo che con un negro nero ella 
produrrebbe un negro bianco e nero eguale a 
quello, di cui noi bea rodo faremola descrizio- 
ne ; ma fi pretende nei tempo fteffo che eoa 
un negro bianco-, che le rattomigliattc, ella d 
non produrrebbe niente, perchè generalmente 
i mafehi negri bianchi non fono prolifici . 

Del retto le perfone, alle quali appartiene 
qaetta negra bianca mi hanno atticurato che 
qoafì turai i negri mafehi e femmine che lì 
fono condotte dalla cotta d'Oro nell' Africa 
per le ifole della Martinica, della Guai ìlupa* 
e della ‘Dominica hanno colà prodotti dc’ne* 
gri bianchi non già- in gran numero, ma 
uno fopra Tei o fette figli . Il padre e la ma- 
dre di quella giovane hanno avuta foltanto 
quetta , che fotte bianca-, e tutti gir altri figlf 
erano neri. Quefti negri bianchi ,. e foprat* 
tutto i mafehi non-vtvono lungo tempo , e 
la diveffità più comune tratte femmine ed i 
mafehi fi è, che quefti hanno gli occhi rottr, 
e la pelle ancor più blafard* e meno leni- 
tiva che le femmine . 

Noi crediamo dover inferire da quello efame 
e dai fatti qui fopra efpreffi , che quefti biac 
fardi non formino già una razza reale , li 
quale come quella de’ negri f e de' bianchi 
w ' pof* 
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porta egualmente propagai e multiplicarfi 9 . 
e confervare in perpetuo colla- generazione 
tutti i caratteri , che dillinguer la potelTero. 
dalle altre razze; deelì all’ op porto credere 
con molto fondamento, che quella varietà non 
è fpecifiea , ma individuala , e foggiace forfè 
a tanti cangiamenti, quanti divertì individui 
contiene ; o per lo meno tanti y quanti fono 
i diverfi climi: ma ciò non avverrà , che in 
moltiplicando le ortervazioni riconofcere fi 
• potranno le mefcolaoze e i- limiti di quelle 
differenti varietà .. 

Al più fernbra affai evidente che le negre 
bianche producano co’ negri neri de’ negri 
bianchi e neri, cioè legnati di bianco e di 
nero con grandi macchie . Eccovi ( Tav.IL ) 
là figura di uno di quelli negri bianchi. r , e 
neri nato a Cartagena in America , il cui 
ritratto colorito fummi trafmeffo dal Sig.Tj- 
vema antico Borgo Maftro , e fuo delegato 
di Dunkerke cogli indizi fegucnti contenuti in 
una lettera, di cui eccovene il tranfunto. 

ri Io vi trafmetto Sig, un ritratto che lì' 
è ritrovato in una preda Inglefe fatta nell’ 
«Itima guerra dal Corfaro il Rtale , nel qua- 
le io era intereffafo . Egli è quello di una 
fanciulla , il colore della quale è in parte 
sero ed in parte biasco , le mani , ed i predi 
fono intieramente neri- , il capo lo è egual- 
mente a rifcrva del mento, comprefo il labbro 
inferiore , parte della, fronte e. dove comin- 
eiaao a (puntare i capelli , oflìa la lana ; al 
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difocto è parimente bianco con una macchia- 
nera nel mezzo della macchia bianca . Tutto 
il recante del corpo, braccia, gambe, cofcie 
fono legnate di macchie* nere piu , o meno 
grandi, e (opra le gran macchie nere, fe ne 
fco.'gono delle più picciple ancor piu nere • . 
Non fi può paragonare quella fanciulla per 
la forma delle macchie, fe non che a cavalli 
grigi o tigrati J *1 nero ed il bianco fi uni» 
formano per una tinta impercettibile al co- 
lore de’ mulatti. • 

Io penfo, dice il Sig.. Taverna , malgrado* 

1’ Ifcrizione Ioglefe*po(la a piedi del ritratto 
di, quella fanciulla , che fia provenuta dall ’, 
unione di un bianco , e di una negra , e che 
foltanto fia per falvar 1’ onor della madre , 
e della compagnia di cui ella era fchiava >, 
che fi è detto efler quella figlia nau da pa» 
lenti, negri (./)• pfj . 





9 


* Sotto dei ritratto di 'quella negrabianca, e nera^, 
legge fi la tegnente i criziqne . Maria Sabina nata 
ai dodici di Ottobre i*j 5 in Matima , piantazione 
fpettante a Geluiti di Ca-fagena fn Amerrea da due / 
negri (chiavi , ch’amati Mirtini ano e- Padrona. 

(/) Tranlunto di una lettera del big. Caverna » 
Dunkerke ai io di Settembre 1771. » 
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RISPOSTA DEL SlG. DE BUFFON. 

M>nt &ar d a dì I ; Ottobre 1772. 

Ho ricevuto Sig, ,il ritratto della fanciulla 
nera e bianca, che vi piacque di trafnetter- 
ml, e ne fui molto meravigliato, poiché noa 
ne avea altro efempio della natura . Concor- 
rerei a prima villa , Sig. , nel voilro fenti- 
mentò , che quella figlia nata da una negra 
abbia avuto per padre un biancq , e di qui 
ne derivafle la. varietà de’colori; ma allorché 
rifletto che vi fono mille e millioni d'fefempj , 
che la meìcolanza del fangue negro col bianco, 
non ha giammai prodotto, che un bruno fem> 
pre uniformemente fparfo , dubitar fi dee di 
quella fuppofizione , ed io credo difatti, che 
farebbe la- cofa meno mal fondata , riportan- 
do 1’ origine di quella fanciulla a’ negri , fra* 
quali fiaovi degl’individui bianchi , o bla- 
fardi ; vale a dire di un bianco totalmente 
diverfo da quello degli altri uomini bianchi; 
perchè quelle negre, bianche, di cui forfè. voi 
avere pretefo parlare , Sig. , e di cui io ho 
fatto qualche menzione nel mio- libro, hanno 
della lana invece de’ capelli, e tutti gli altri - 
attributi de* veri negri , a riferva del colore 
della pelle e della bruttura degli occhi , ?he 
quelli negri bianchi hanno deboliflìmi . Io 
penferei dunque che fe qualcuno degli atten- 
denti di quella fanciulla bianca e nera era un 
negro bianco , il colore ha potuto ricomparire 
in pane, e diflnbuirfi,coaae noi lo vediamo 
in quello ritratto. 

RI- 
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RISPOSTA DEL SIG. TAVERNA.. 

Dunkerkt a dì 29 Ottobre 1 772.. 

Sig. , l’ originale del ritratto della fanciulla* 
nera e bianca fu ritrovato a bordo del naviglio 
il Crhliano di Londra proveniente dalla nuova 
Inghilterra per andarfene a Londra . Quello 
naviglio fu prefo nel 1746 dal vafcello chia- 
mato il Conte di Maurepas di Dunkerke co« 
mandato dal capitano Francefco Meyne * 

L oripine e 12 cagione della diverfirà della* 
pelle di quella fanciulla, che vi piacque an*- 
nunziarmi colla graziola voffra lettera mi 
fembrano affai probabili: un-, limile fenomeno 
è rariffimo e forfè unico . Potrebbe per altro 
nell’ interiore dell’Africa , dove ritrovanfi de’- 
negri neri ed altri bianchi ,effer un tal cafo 
piò frequente . Mi rimane tuttavia un dubbio 
fopra ciò , che a voi piacque di farmi riflet- 
tere a quello propofito , e malgradq mille e 
miilioni di efempj che voi citate , che la me- 
fcolanra del fangue nero col bianco non ha 
giammai prodotto che un bruno Tempre uni- 
formemente fparfó; io credo che alla foggia 
de quadrupedi pollano nafcere gli uomini 
dajla mefcolanza degli individui neri e bian- 
chi , or bruni come fono i mulatti , or ti- 
grati con piceiole macchie nere o bianchiccie, 
ed ora bianchi e neri con grandi macchie , 
©dia fafce, com'è feguito della fanciulla, di 
cui fi tratta : ciò che noi vediamo feguire per 
h mefcolanza- dille, razze nere e bianche fra 
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i cavilli, le vacche, le pecore , i porci, cani, 
gatti , conigli ec. , lo lleffo fegnir potrebbe 
fra gli uomini ; ed è veramente «ola forpren- 
dente , che ciò non fucceda più frequente- 
mente . La lana nera, di cui il capo di quella 
fanciulla è coperto Copra la pelle nera , e i 
capelli bianchi che nafcono (òpra le parti bian- 
che della fua fronte , fanno fupporre , che le 
parti nere provengano dal fangoe negro , e 
le parti bianche dal (angue bianco 

S’egli folle Tempre vero che la' pelle bianca 
produce i capelli , e che la pelle nera pro- 
duca della lana , fi potrebbe difatti credere , 
che quelli negri bianchi e neri provengano 
dalla m fcolanza di una negra , e di un bianco ) 
ma noi non polliamo Capere dalj’oflervaiione 
del ritratto, Ce lìanvi infatti de’ capelli Copra 
le parti bianche , e della lana^ (òpra le parti 
nere ; havvt all’oppollo tutta l’apparenza che 
le ime e le altre di qaelte parti fieno coperte 
di lana V e cosi io fon periiwfo , che quella 
fanciulla bianca e nera debba la fua nafcita 
a un padre negronero , ed a una madre ne- 
gra bianca. L’ho fofpettato nel 177* allon- 
quando fcrilfi al S\%.Tavtrna , ed ora ne fono 
quali accurato dalle informazioni da me pa- 
gliate a quello riguardo . 

Negli animali il calor del clima cangia la 
lana in pelo. Si polTono sitare per efempio 
le pecore del Senegai , i tori felvatici , i buoi 
ovvero bufali , i quali fono ricoperti di lana 
nelle fredde contrade, ed hanno il pelo ruvido» 

ca* 
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come quello de’ notiti buoi, ne’ climi caldi e*. 
Tutto all’ oppotio fiegue nella fpecie umana; 
i capelli non divengono lanofi che fopra i 
negri , vale a dire nelle contrade le più cal- 
de della terra , ove tutti gli animali perdono 
la loro lana» •- *.v • -■ ' . ."*• 

Si pretende che fra i blafardi de' differenti f 
climi, gli uni hanno della lana , gli altri han- 
no de’ capelli ,, e che al*ri non hanno nè la- 
na , nè capelli , ma una fetnplice lanugine , 
che gli uni Tianno l’iride degli occhi rolla, ed 
altri d’ un azzurro fmunto che tutti general- 
mente fono men vivi,men forti, e più pie* 
cidi degli altri uomini di qualunque colore 
effì fieno ; che alcuni di quelli, blafardi hanno, 
il corpo è le membra affai proporzionate, ed 
altri lembrano difformi per la lunghezza delle 
braccia , e^ foprattutro dei. piedi e delle mani,, 
le cui dui fono a troppo grefffe , o troppo 
corte; fótte quefte divertirà citate da’ viag- 
giatori fembrano indicare che vi fonode’bla-- 
fardi dnmohe fpecie , e che generalmente N 
quefta* degenerazione- non proviene già da un 
tipo di natura-, da: un impronto particolare, 
il quale debba fi -propagare fenza- alrer azione, 
e formare una razza .collante ; ma piuttoffo 
da una diforgamzzazione della pelle più co- 
mune ne’ paefi caldi che non dia altrove 
poiché le mefcolaoze dèi bianco col blafardo 
fi riconofcono ne’ paefi temperati , e meno 
freddi* Il bianchiccio e dilavato de* blafardi, 
litro Vati io parecchi individui di tutti i climi,, 

. vi. 
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vi fono anche in Francia molte perfone de’ 
due feffi, la cui pelle è di quello colore bianco 
fmunto ed inanimato : quella forte di pelle 
non produ:e mai fuorché capelli ,-e peli bian- 
chi , o gialli . Quelli blafardi della noftra Eu- 
ropa hanno ordinariamente la villa debole , 
il giro degli occhi rollo, l’iride celefle , la 
pelle fparìa di macchie grandi, come le len- 
ti , non Gaiamente fóp^a il vifo , ma altre- 
sì fopra il. corpo ; e ciò vieppù mi confer- 
ma nell’ idea , che i blafardi generalmente 
non' debbon effere riguardati che come indi- 
vidui più o meno fgraziati della natura , il 
cui difetto principale ri he de nella tenitura 
della pelle» 

Ora noi citaremo alcuni efempj di ciò che 
può produrre quella diforginizzazfone della 
pelle : fi è veduto in Inghilterra un nomo , 
al quale fi diede il foprannome d’i/ir#«; egli 
è nato nel 1710 nella provincia di Suffolk . 
Tutta la pelle del fuo corpo era carica di 
picciole efcrefcenze , ovvero porri in forma, 
di punte grolle come lo fpago . Il vifo , la 
palma delle mani ,, la pianta de’ piedi erano 
le fole parti , che non avellerò di quelle pun- 
te . Effe erano di un bruno roffallro, e nello 
fleffo tempo dure, ed elallìche a legno di far 
del rumore, allorché vi fi paffava fopra colla 
mano; aveano un mezzo pollice di lunghezza 
in alcune parti e meno in altre ; quelle efcre- 
lcenze,'oliiano punte, comparvero due mtE 
Ibi unto, dopo la salata di lui ; ciò che parve 
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altresì più Angolare fi è, che in tutti gli in- 
verni cadeano quelle verruche per rinafcere 
nella primavera. Quell’ uomo del redo era 
faniffimo ; -egli ha avuti fei figli» e tutti lei 
fono (iati ricoperti come il loro padre di 
quelle medefime efcrefcenze. Si pub veder la 
mano di uno di quelli fanciulli fcolpita nelle 
Spigolature del Sig. Edwjrdt , fig.i 12 , e la 
mano del padre nelle Transazioni filofofiche, 
volume XLIX y pag. Cti. 

Noi qo» abbiamo (Tav.UL e 1 V»)> la figura 
di una fanciulla che io ho fatta difegnare lotto 
i miei occhi , la quale fu veduta da tutto 
Parigi nell’anno 1774. Era una picciola figlia 
chiamata Aina-Maria Hèrig nata ai 11 No- 
vembre I770 in Dackflul » contea di quello 
nome, nella Lorena-allemanna d.ftante fette 
leghe da Treves ; il fuo padre , la fua madre, 
nè alcuno de’ iuoi parenti non aveano mac- 
chie fopra Ja loro pelle , fecondo che riferiva 
un fuo zio ed una fua zia , che la conduce- 
vano -y quella picciola figlia ciò nulladimeno 
avea tutto il corpo , il vifo , e le membra 
fparfe e ricoperte in molti lìti di macchie 
piò o meno grandi, delle quali la maggior 
parte erano ricoperte da un pelo confimile a 
quello di un vitello , alcune altre parti erano 
coperte di un pelo piò corto confimile a quello 
del capriuolo \ quelle macchie erano tutte di 
un colore fulvo olfia rollìccio , carne e pelo; 
cranvi altresì delle macchie Senza pelo , e la 
pelle in quelle parti nude rafTorxrglitva al 
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cuoio lionato fcuro ; tali erano le pieciole 
macchie rotonde ed altre grr te cerne le mo- 
i'che , che qui (la fanciulla avea nelle braccia 
e nelle gambe (opra il v>fo e qualche altra 
parte del corpo; le macchie pelole erano af- 
fai più grandi ; ne avea di quelle fopra le 
gambe , le cc f e , le braccia , e l’opra la fronte. 
Quelle macchie ricoperte di molto pelo erano 
prominenti , cioè un poco elevate fopra della 
pelle nuda. Del redo quella ragazza era di 
» ima figura piacevol Ifima , ella avea due bel- 
lifiimi occhi , quantunque forniti di i'opracciglj 
affai draordinarj , poiché erano milli di pelo 
umano, la fifonomia allegra,! capelli bruni • 
Non avea che tre anni e mezzo , quand’ io 
la vidi nel mefe di Giugno del 1774, ed avea 
due piedi e fette pollici di altezza , tale ef- 
fendo la datura ordinaria delle figlie in quelV 
età j ella avea folamente il ventre alquanto 
pift grolTo degli altri fanciulli , era aliai vi- 
\ vace faoa e dilpoda a meraviglia , ma me- 
glio nell’ inverno che nell’ ellate ; elfendo 
dal calore molto incomodata , perocché oltre 
le macchie che noi abbiamo deferitte , il cui 
pelo le ribaldava la pelle , ella avea altresì 
lo fiomaco ed il ventre coperto di pelo chiaro 
aliai lungo di un colore leonino dalla parte 
dedra , ed un po’ meno fcuro dalla finillra , 
ed il fuo dorfo fembrava efler coperto da una 
tonaca di pelle velutata la quale non era at- 
taccata al corpo che in alcuni luoghi, ed era 




1 


Supplìm tate 

formata di un gran numero di piccioli tu- 
bercoli vicinifTimi gli uni agli altri , i quali 
la prendeano lotto le afcelle, e le coprivano 
tutta la parte del dorfo fino alle reni. Quella 
fpecie di tumori o efcrefcenze di una pelle, 
la quale , per così dire, era ftraniera al corpo 
di quella fanciulla , non le recavano alcun do- 
lore , eziandio quando le venivano pizzicate: 
effe erano di forme differenti , tutte coperte 
di pelo fopra un cuojo granito , ed aggrin- 
zato in alcuni luoghi . Fra quelle rughe eranvi 
de’ peli bruni ed affai folti , e gl’ intervalli 
fra ciafcuna di quelle efcrefcenze erano altres-ì 
ricoperti di un pelo bruno l’uno p 'u lungo dell’ 
altro; finalmente la parte inferiore delle reni, 
e la (uper.ore delle fpalle erano cariche di 
un pelo delta lunghezza di due pollici e più: 
quelle due parti del corpo erano le più ri- 
marchevoli per il colore e per la quantità 
del pelo; poiché quello dell’ alto delle nati- 
che, delle ipalle, e dello lìomaco era più 
corto , e raffomigliava al pelo di vitello fino 
e fetofo, quando i peli lunghi al baffo delle 
reni, e lopia le fpalle erano ruvidi ed affai 
bruni. L’ interior delle cofce lotto delle na- 
tiche, e le parti naturali erano affolutamente 
fecza pelo e di una carnagione bianch dima, 
dilieatiffima e frefch.flfima . Tutte le parti 
del corpo che non erano macchiate prefen^ 
tavano parimenti una pelle fin.ff;mà,ed an- 
cor più bella di quella degli altri fanciulli . 
1 capelli etano di color caflagno-bruuo e fino . 
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La faccia, quantunque affai macchiata, non 
Jafciava di effer piacevole per la regolarità 
delle fattezze, e per la bianchezza della pelle. 
Dimoftrava una grande ripugnanza alalciarfi 
veffire; tutti gli abiti le fateano pena per il 
gran calore, che recavano al fuo corpicciuolo 
già veffito dalla natura ; e per queffo moti- 
vo ella non era fenfib le al freddo* 

AH’ occafone del ritratto e della deferi- 
tone di quella ragazza, ptrfone degne di fe- 
de mi hanno affìcurato d’aver veduta a Bar 
una femmina, la quale dalle, clavicole fino ai 
ginocchi era intieramente ricoperta di pelo ai 
vitello tcffkcio e folto . Quella femmina ha 
altresì molti peli fparfi fulla faccia, ma non 
hanno fa pitto farmene una deferii ton m g'iore . 
Noi abbiam veduto a Parigi neil’aono i774» 
un Ruffo, la cut fronte e tutto il viio erano 
ricoperti di, un pelo nero come la tua barba 
ed i Tuoi /apelli . lo ho detto che ritrovar.fi 
di quelli uomini colla faccia pelota in \c$o 
ed in alcuni altri luoghi ; da (lecerne tono 
in piccol numero, così pretumer fi dee che 
quella non è già una razza particolare o va- 
rietà coffanre , e che quelli uomini di faccia 
pelota non' fono come i blalardi , che indi- 
vidui , cui pelle è organizzata efferen- 
temente da quella degli altri uomini ; per- 
ché il peio ed il ci 1< re pedono effer riguar- 
dati come qualità accidentali predette dalle 
circofìai.ze particolari, che à’ altre circollan- 
ze particolari , e Iptile volte cesi leggiere 
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che non fi fanno punto indovinare ; potreb- 
bero clb non orante far variare , ed anche 
cangiare del tutto. 

Ma per ritornare a' negri fi fa , che alcune 
malattie cagionano ad effi comunemente un 
color giallo o pallido , e qualche volta quali 
bianco* Le loro («mature e le loro cicatrici 
rimangono per affai lungo tempo bianche} i 
legni del vajnolo fono a prima villa giallic- 
ci , e non divengono neri come il reftante 
della pelle che molto tempo dopo . I negri 
invecchiando perdono una parte del loro co* 
lore nero, impallidifcono o divengono gialli; 
il loro capo e la dtdlo barba incanutifce ; il 
Sig. Scbreber (iw) pretende di averne ritro- 
vati in mezzo a coltoro parecchi uomini mac- 
chiati , e che anche neif Africa i mulatti fono 
alcune volte fegnati di bianco , di brano » e 
di giallo ; finalmente fra cofloro che ve 
se fono dei bruni , (è ne vedono biconi , i 

S pali fopra un fondo di quello colore fono 
ègnati di macchie bianche ; e quelli fono » 
die’ egli, i veri tbiicrelas, ai quali il colore ha 
, fatto dare quefio nome per la raffomiglianza 
/ eh’ erti hanno coll’ infetto di tal nome : ag- 
. giunge che fi fono altresì veduti a Tobolsky ed 
in altre contrade della Siberia degli uomini 
fegnati di bruno , le macchie de’ quali erano 

di 
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(ina pelle ruvida , quando il recante della 
pelle, eh era bianca, fina, e morbidiffima. 
Uno di quelli uomini della Siberia avea al- 
tresì i capelli bianchi da una parte del cape, 
e dall altra erano neri ; e pretende!! , che 
•(Uefti fieno i fuperfiiti di una nazione , la 
quale portava il nome di Piegala o Pulirà - 
Nord a lorda dipinta a più colori o tigrata. 

Noi crediamo, che potrebbonfi riferire quelli 
•omini macchiati della Siberia all’efempio, che 
noi abbiamo riferito della piccioia figlia col pe- 
lo di capriuolo ; ed aggiungiamo a quello de’ne- 
IJm , che perdono il loro colore, un fatto certillì- 
mo , e convincente , che in alcune circotanze il 
colore de negri fi può cangiare di nero in bianco. 
. \> * rancete» cos j c fij amata j a cU- 

cimerà del Colonnello Barnet nata nella Vir- 
ginia in età d anni quaranta circa di otti- 
rna lalute , di una coftituzione forte e robu- 
fta ha avuta nella fua origine la pelle del 
tutm così nera , come quella d’ un Africano 
il più abbrufiolito ; ma nel}’ età di quindici 
anni circa ella fi accorte , che le parti della 
lua pelle vicine alle unghie ed alle dita di- 
venivano bianche. Poco tempo dopo il giro 
della fua bocca fubì lo Aedo cangiamento , 
ed il bianco ha poj profeguito ad etanderfi 
iopra il corpo, di maniera che tutte le par- 
ti del. a fua fuperficie fi tono tifentite più t 
° a Apprendente alterazione . 

Mello fiato prefente fopra i quattro quinti 
circa delia fuperficie del corpo la pelle à bianca 

•Suppl.S t.Uom.T orridi, O m or- 
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bre hanno confervalo l’ antico loro «loie 
it tn 'alcune 1 maXe rendono «ft.nronun- 
“ *?, P 4,tVa'vcnwe“c colcS gambe 

I 

Jf a u ìelle non fono di un colore uniforme, 
e la pelle di queOe parti è ricoperta di pelo 
bianco (lana) ov’ella è bianca , e di pelo ne- 

T ° Tutte E volte che fi fono in , nella fem- 
mina eccitare le paffioni , per «‘emp.o de » 

dei fuoco , fi fono veduti comparire alcuni 

fegni di roffore. . , r a 

Quella femmina non è mai data nel c 

partorito una volta diciaffctte anni fa corti 
non°fi ricorda che le fue purghe Ceno mal 
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fiate foppreffe a riferva del tempo .di fila 
gravidanza . Ella non fu mai foggetta a ma- 
lattia alcuna della pelle , nè ha ufato mai 
alcun medicamento applicato all’ elfrinfeco, 
al quale attribuir fi polla quello cangiamento 
di colore • Siccome fi fa , che colf abbruc- 
ciamento la pelle de’ negri diventa bianca , 
e che quella donna è tutto il giorno occu- 
pata nelle facceade di cucina , potrebbefi forfè 
iupporre , che quello cangiamento di colore 
fia fiato l’ effetto del calore; ma non vi è 
mezzo di arrenderli a tale fuppofizione in lì- 
mil cafo, poiché quella donna è fempre fiata 
affai ben vefiita, e il cangiamento è al pari 
rimarchevole nelle parti, le quali fonodifefe 
dalfazion d?l fuoco, che in quelle, le quali 
fono le piìt efpolle . . 

Lapelle confiderata come emuntoria , fem- 
bra compire tutte le fue funzioni così perfet- 
tamente , che le è poflìbile, perchè il fudo- 
re paffa indifferentemente colla maggior li- 
bertà le parti nere , e le parti bianche (»)“. 

Ma fe vi fono degli efempj di femmine , 
o d'uomini neri divenuti 'bianchi, io non fo 
che ve ne fieno d’ uomini bianchi divenuti 
neri . Il color pih collante adunque nella fpecie 
umana è il bianco , che il freddo ecceffivo 
de’ climi del polo cangia in bigio fcuro , e 
che il calor troppo forte di alcune parti della 

O 2 zo- 

(») Tranfunto di una lettera del Sig. Giacomo 
Bare al Sig. Aledandro Wìlliamjon in data de' 26 
Giugno 1760. Journal {franger tuoi d’Aout 17&5, 
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aona twrida cangia in nero ; le degradazio- 
ni intermedie , cioè , i colori del lionato , 
del eiallo , del roffo , dell’ olivaflro , e del 
bruno dipendono dalle diverfe temperature, e da 
altre circoftanze locaK di ciafcuna contrada : 
non fi può dunque attribuire , che a quelle 
Cagioni medefime la differenza nel colore de- 
gli occhi , e de’ capelli , fopra il quale nul- 
ladimeno havvi una affai maggiore unifor- 
mità , che nel colore della pelle ; impercioc- 
ché quafi tutti gli uomini dell’ Afia , dell 
Africa , e dell’ America hanno i capelli neri 
o, bruni ; e fra gli Europei ve ne fono forfè 
-piii ancora di bruni-, che di biondi , doìcjw 
efli fono altresì quafi gli unici , che abbiano 
gli occhi di color celeste. 

Sopra i fylojìri . 


A quelle varietà tanto fpecifiche che jiu 
dividuali nella fpecie umana aggiunger n po- 
trebbero le moflruofità ; ma noi non trattia- 
mo, che de’ fatti ordinar; della natura , e 
non degli accidenti ; ciò nulladimeno dob; 
hiamo dire, che ridurre fi poflono a tre dalli 
tutti i moliti poffibili. La prima è quella de 
njoflri per ecceffo , la feconda de moftri per 
difetto , e la terza di quelli , che 'ali fono 
per il rovefciamento , o fia la falfa politura, 
delle parti . Nel gran numero d etenapj, che 
raccolti fi fono de’ differenti moflri ideila Ipe- 
cie umana, noi ne citeremo uu folo di cia- 
fcuna di quelle tre elafi». 
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Nella prima , in coi fono comorefi tutti i 
moliti per eccello , non ve ne fono di pii 
forprendenti di quelli, che hanno un corpo 
doppio, e formano due perfone. Ai 16 di 
Ottobre 1701 fono nate in Tzoni nell’Un- 
gheria due figlie, le quali erano infieme vin- 
colate , e congiunte nelle reni ( offeriate la 
Tavola V. ) ; fono effe vrffute ventun anno; 
in età di fette anni furon condotte in Olanda, 
in Inghilterra, in Francia, in Italia , nella 
Rufifta , e quafi in tutta 1 * Europa -, di nove 
anni un buon Sacerdote le comprò per porle 
in un convento a P.etroburgo , ove recarono 
fino all 1 età di anni ventuno , vale a dire , 
fino alla loro morte, che avvenne ai di 
Febbraio 1723. Il S^g.Giulìo Giovanni Torto* 
Dottore in medicina ha data alla Società 
reale di Londra ai 3 di Luglio *757 la fioria: 
circodanziata di quelte gemeile, chre avea ri- 
trovata nelle fcrmure del fuo luocero Carlo 
Raygtr , il quale era Chirurgo attuale del 
«onvenro , ove effe dimoravano . 

L’una di quelle gemelle fi nominavi Eie mr 9 
e l’altra Giudìt'a ; nel parto Elerfa camparvi 
a prima villa fino all’ omb'lico , e tre ore 
dopo tratte fuori le gambe , e con etta com- 
parve anche Giuditra . Elena divenne grande» 
ed era mo'to fvelta e accorta : Giuditta ri- 
male piò picciola , ed alquanto gobba ; erano 
effe attaccate nelle reni , e pe» 1 vederli non 
poteana volgere che il caso Non aveano y 
che un ano folo comune ad ambedue j a ve- 

O 3 der- 
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derle per dinanzi , allorché erano ferme, nulla 
fi fcorgea , che fotte diverto dalle altre donne. 
Siccome l’ ano era comune , n®n aveano che 
lo fletto bifogno per (caricare le materie; ma 
riguardo i! patto delle urine, quello era dif- 
ferente ; ciafcuna avea il fuo bifogno, la qual 
cofa loro cagionava frequenti querele ; im- 
perciocché quando il bilogno prendeva la pi& 
debole, e l’altra non volea fermarli, quefl» 
malgrado quella la trafportava ; in tutto il 
refiante fi accordavano , giacché fembrava che 
fi amattero teneramente. Di fei anni Giuditta 
divenne attratta dalla parte finirtra , e quanl 
tunque ih feguito fembrafle guarita., le reflb 
fempre un impreflìone di quello male , e lo 
fpinto Aupido e debole. All’ oppoflo £lena 
era bella e gaja , avea dell’ intendimento , 
ed anco dello fpirito. Ambe hanno avuto 
nello fletto temoo il vajuolo , e la rofolia ; 
ma torte le altre loro malattie e indifpofi- 
ziom loro vennero feparatamente ; poiché 
Uiuditra era f< ttopofla alla tote ed alla feb- 
bre ; laddove Elena godea d’un’ortima fa- 
lpte . Di Tedici anni le loro purgazioni com- 
parvero quali nel tempo medefimo, e conti- 
nuarono fempre a comparire fepararamenite 
in ciafcuna . Avvicinandoli agli anni ventici"? 
Giuditta fu prefa dalla febbre; cadde in le- 
Or^o , e morì ai 25 di Febbraio ; la povera. 
JVIena fu coftrerta feguire la forte di lei; tre 
minuti prima delia morte di Giuditta cadde 
•ila io agonia, c morì quali coatemporanea- 
— i . > me*. 
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mente . Nell’ anatomizzarle fi ritrovi) , che 
ciafcuna avea i fnoi inteilini ben intieri, cd 
anche ciafcuna avea un condotto feparato per 
gli efcrementi , i quali per altro venivano- a 
terminare nell’ ano medefimo ( 0 ). 

I mostri per difetto fono meno comuni 
de’ moliti per eccello : noi non polliamo 
darne un efempio più rimarchevole di quello 
di un fanciullo,, il quale abbiamo fatto co- 
piare ( 7 av. 1 /Ii) ila una teda di cera fatta da 
madamigella Biberon, di cui fi conofce il gran 
talento per il difegno , e per la rapprefenta- 
lione delle figure anatomiche . Quella teda è 
del Sig. Duboure abile naturalida e medico 
della Facoltà di Parigi» Ella è data modellata 
(opra una fanciulla , la quale è venuta al 
mondo viva nel mefe di Ottobre 1706, ma 
che non è vjfluta che poche ore. Io non ne 
fcrb la definizione minuta , perchè è (lata 
inferita ne’ Giornali di quello tempo , e par- 
ticolarmente nel mercurio di Francia - • 
Finalmente nella terza claffe, la quale con- 
tiene i moliti per rovefciamento , olfia per, 
falfa pofizione delle parri , gli efempj fono 
ancora più rari , poiché quella fpecie di mo- 
flruofità , effendo interiore, non fi fcuppre , 
che ne’ cadaveri , che fi aprono. 

,, Il Sig.Mrrix fece nel 168S nello fpedal 
reale degl’ invalidi la lezione di un cadavere 
di un loldato , il quale avea fettantadue anni, 

e tro- 
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, e trovò generalmente tutte le parti interne 

del petto, e del baffo ventre fituate in parre 
contraria ; quelle che nell’ ordine comune 
della natura occupano la parte delira erano 
fituate alla finidra; e quelle della parte finr- 
llra erano alla delira : il cuore era tranfver- 
falmente nel petto, la Tua baie volta dalla barr- 
_da lini lira occupava giudameste il mezzo; tutto 
il »uo corpo e la fua punta fi awan2ava all» 
delira... La grande orecchietta e la vena cava 
erano fituate alla finidra , ed occupavano al- 
tresì il medefimo luogo nel baffo ventre fino 
all’ offò facro ... Il polmone deliro non era 
divifo che in due lobi , ed il fmiìlro in tre. 

- - . > Il fegato era fituato alla finidra dello do- 

nneo, occupando il fuo gran lobo intiera- 
mente l’ipocondro da quella parte. La milza 
era firuata nell’ ipocon-lro de.lro j ed H pan- 
1 creas fi portava tra ni ver fai mente da dedr* 

alla finidra a! duodeno (pj u . 

i . ^ s »g Wtnsloio 6ita due altri efempj di un 

! eguale tra pofizione di vifceri , la prima ofe 

\ fervata nel tóso, e riferita dal Ridano (?); 

; fa feconda offervara nel 1657 fopra il cada- 

vere del Sig. Aud r an comandano del reggi- 
mento deile guardie a Parigi (ri. Quedr 
foveloiamcnti , o tralpofizioni fono forte più 

. _ •• • . <fe- 

( P ) Memorie dell Accademia delle Scienze. Anni 
>733 jK? 374 e 375 . 

de tr.infpofìtlonr partium natura. 
ftuT», & vi tal ium in tortore ha mano . 

(r, Giornale di U. Pietro di S, Homualdo . Pari* 
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frequenti} che non ce l’imaginiamo ; ma fic- 
coroe fono interiori , offervar non fi poflTono 
che accidentalmente . Io penfo ciò non ottante 
che ve ne fi*, qualche contrattegno anche al 
di fuori : per efempio gli «omini , che na- 
turalmente fi fervono della mano finittra a 
preferenza della dettra , potrebbono altresì 
aver le vifcere rinverfate.o almeno il polmo- 
»e finittro più grande e. comporto di lobi in 
numero maggiore del polmone deliro; imper- 
cJochè l’ellenfione è più grande e la fupe- 
rìorità di forza nel polmone dettre , il quale 
e la cagione che noi ci ferviamo della mano,, 
■el braccio , e della, gamba delira a prefe- 
* en J a .^*Ha mano,o della gamba finittra. 

Noi finiremo coll' enervare , che alcuni 
Anatomici preoccupati nel fittemi de’ germi 
predicenti , hanno creduto di 'buona fede , 
che vi erano altresì de’ germi mottruofi pre- 
efiftenti , e che Dio abbia creato quelli germi 
mottruofi fino dal principio ; ma non farebbe 
egli un aggiungere an affurdo ridicolo e in- 
degno del Creatore ad un fittema mal conce- 
pito , il quale noi abbiamo abbattanza con- 
futato nel Volume IV. t e che non può efifèr 
adottato nè fottenuto tantotto che prender 
fi voglia la pena d’ efaminarlo2 
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DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTI DUE TOMI 
DI SUPPLIMENTO . 

I numeri Romani indicano il Toma 
* gh Arabici la pagina % * 


A » «« » P a toc 

galle AbiCn* , ,5» di»,' *£ 

AWi P 7/ hr0 , ,a P eIle morettina, aod * & 

tZStJSSrtt z ÌKJ— 

Ttrre Auflrali . Mi Aulirai; Ze “ b,, * ni * “ 

T ' n ” a/ '- r'ài Caler */> Tarma// 

Albino; , nome che fi di ai blafardi **"**"• . 

banchi n en;ii|mo d’Ameri^I aV "**" 
J; ''«perfezione della natura f d* M p-,i 
rimprovera grato, «mente all’ a meriti generai?* 

non deefi eftendere che fopra gli animai" defla^fj 

“»ovirÌL p 1 ù qU %Sr ne e me de , 1 « fo n® 

ri ss «atat 

* . . ™ ni quello continente , nello anali »\ ■ 
uomini fono tnen fobuilì ** 8^ 

di quella diverfitl l ?* * , „ Eur0pe, f i «•*<»« 

•li;».! UtìPA-Tfai faSyy^JS%|g 
Sm'S' ™”f i. r« .fe»fi. 

meno attivi ’ ? .* " e * cfuI ' «*• erano fori© 

America ^2Ì de J ?f ri r0 * uftl che S 1 ' Europei, a $6. 
««eira , Scoperto .dell? colle occidentali di là della 
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... • rifanno VCrfo il JROrd * »** r , 

' California > J™"£" ne a prop cfito degli American. . 
Americani . P* U V.. op .nioni di M. P. a quello 
«• *53; Cnu« ^ e le °P o n nfut „ lone co' fatti delle 
j«o P ofito , » * J f( fp ra g H Americani , tvi . 

opua.oni di M. 1 ^ u mu fl C a . redi Mufica . 

f!A ( 1$r t 2*m d«irriW«M» «‘"•“V 

di Pigmei . . 

Arabi. ^iBedovmi., Arabi' , e di varie loro co - 
Arabi. Deferii^ S GJi Arlbi fono tutti pa- 

fi«rTnoi ha“no alcun lavoro feguito ; cib no* 
ottante* fofftono il calore , la fame e la fete piu che 

tutti gli * 1 Sfi? , f a Sc ^ attrazioni producono 

jJSfcmì* •*& d i 8 c ribÌ 

*2^^*SrU!ttJ!SS=r4 

delle fperieaze fopra gli effetti natiwali , «?* i 4 £SS* 
Mezzi per conofcere il pendio dell^ttzardo . , j. 

■ » -•**?'* j - 

\* b \iZ\ ■ 

BArbarini o Barberini . Difcuffione critica a quello 

Bar^rifU ‘donne 1 ; che tetano le città della Barbe- 
Sfono di un bianco di marmo .troppo tagliente 

A- -v i I- 
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Il numSr “• II. io.. 
. il *;„££; «=i deferte p„> 

euS .VT^mZ d ; Ats -- 1 ■ ■■ 

■ ■"** 

•stt.'&at s ” 5r ““ e * 


A f muchi . redi Tartari. 

tempo un grado affi malóre P £ ( qB , ar<:f,e fp3Z ' a rf * 

gl- animali del noffio cimali! f-^SS'or parte de. 
™° grado di calore , , J7 ' d foflure u " gundi/fi. 

fsl'intoi , t dX.”ti Pi-’ , 

_ a quello propofito, ivi . P ‘ ’ lI ‘ 1581 Equipi® 

■•«'ijto’ì'.' P'^ 01 '' . ehe nungi.. 

bi>i.r, ^dìSxi; 

Ja certezza fi/ka e» f»- ertezza morale e d 1 
*«“ Wca, 6S E^mÌz^.'°^ f prec,Ta del!i «r. 

l e > * /'££* La certezza mira? cert v ezza mora, 

guardata come tale, o’ni P“& «fière ti. 

Supcriore, di dieci milì e < ^ aI * olt » la probabdità è 
1 tiramento delia certezza Li , Conf r, onto *11’ avva. 
««■ ' %r- Za ‘ rora!e C0lia «ertezza 

«*w • II. ^ /4? U Up,mini &cqnJo * 

p ^ 
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Cicatricula • Deefi paragonare la cicatricula nel uova 
delle femmine ovìpare a’ corpi glandulofi de’ teflico. 
11 delle femmine vivipare . — L’ uovo non è che 
una matrice : divertiti di quella matrice da quella 
delle vivipare . II. io. n. 

Ciechi • Vedi Egiziani ciechi . 

Circolo. Vedi Quadratura del circolo . 

Clima . Ciò che intender fi dee per clima . JI. i8<?. 

Cognizioni. L’efperienza è la hafe delle noilre cogni- 
zioni, e 1 ’ analogia n' è il primo llromento . Tutte 
due ci pofiono fomminiftrare delle certezze prefio 
poco eguali . I 59. \ 

Continente della nuova Olanda . Vedi Olanda . 

Continenti . L’ antico e nuovo continente fono vero-- 
fimilmente contigui verfo il nord dalla parte dell’ 
Alia . H. %6 1. 

Continenza . La continenza sforzata produce alcuno 
volte de’ gran mali , e particolarmente l’ epileffia ; 
cfempio forprendente a quello propofito . Il 78. 
fino olla pag 89. Effetti della continenza sforzata 
negli animali , 89. t fegg. Ella non fa più alcun male 
pattata 1* età di cinquantacinqne a fettànt’ anni , 90. 

Crefcìmenro . Tavola dei crefcimento fucceffivo di un 
uomo , dopo il momento di fila nafcita , fino atr 
et* circa di anni diciotto . II. 67 e fegg. — Il cre- 
fcimento del corpo umano fiegue più prontamente 
nell’ diate , che nell’ inverno , e principalmente do- 

C r età di cinque anni , 7* EfempJ d’ accrefcimea- 
prontiflìmo in alcuni fanciulli , ivi , e fegg. 

Curve . Leggi e proprietà delie curve . I. 141. Cuxvg 
geometriche , e curve meccaniche * 143. 

* 

D 

D Anaro. Stima del valore del danaro . Nel mo- 
rale non dee effe re (limato per la fila quantità , 
ma per i vantaggi , che ne riluttano , l. 83. Stima 
del valore per il povera e per il ricco , 84. La ina. 
Riera , calte quale i Matematici hanno confideiato 
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il danaro , allorché hanno calcolati ! giuochi d’ az* 
lardo, dev’efler rettificata . Efempio a quello prò. 
pofico , I. 86 . La quantità del danaro , oluepafland» 
certe mifure , non puh accrefcere la fortuna dell* uo- 
mo , 94. — Proporzione del valore del denaro re. 
lativamente ai vantaggi , che ne rifultano, 101. a 
ftgg. L’avaro , ed il matematico Rimano ambedue 
egualmente il danaro- per la fua quantità, numerica ; 
correzione di quella fai fa Rima , 104. 

Danefi. Stabilimento de’ Danefi falle coRe occidentali 
della Lapponia lino al 7». e 71 grado . II. 188. 

Dubbio . 11 dubbio è Tempre in ragione invertì dell» 
probabilità. 1. «4- . ,. . 0 

M 

fc Fletti. Ragioni , per cui gli effetti naturali non 
ci fembrano edere meraviglie. I. 57. Due maniere 
di confiderai gli effetti naturali , ivi , 58- 

Egitto . Egli non è che da pochi anni in qua che le 
cafe- di libertà Rabilite , per il padàggio de’ viandan- 
ti , fono Rate fopprede . II. 409. 

Egiziani C §*• } fono adii melanconici , e di un umo- 
re più tetro che gli Arabi . U. ao 6 . Havvi l’Sl di- 
verfità grande fra la datura degli uomini , che fon» 
comunemente grandi e motti , c quella delle ferru 
mine , che generalmente fono corte e membrute . 
Ragione di queRa divertiti , 109. 

Egiziani ciechi . Vi fono fino a venticinquemila ciechi 
nell’ ofpitale della fola cittì del Cairo. II. 109. 

t logio . Utilità ed abufo dell’elogio . I. jj., e ftgg. 
loquenza . Due forti di eloquenza : loro paragone . I. 4, 
embrione . O nervazione fopra 1’ embrione di una ne- 
gra . II. 57. « fegg. 

Smisterò . L’ emisfero auflrale è generalmente affai più 
freddo, che 1 ’ emisfero boreale : ragione di queRa 
differenza . II. 1 66. * 6 j. 

trori . La maggior parte de’ noftri errori proviene 
dalla realtà , che noi diamo alle noftre idee d’ aRra- 
lione. I. Ili, 
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Iteri erg»»!***: , à* non hanno h patema di pro- 
durre i fuoi limili. II» *i. *f e BS' 
là di rutta* • r*d* Pubertà-. 


FAnciulli; Precauzione dà prenterfi , aTforchè taghar 
li deve il filetto della lingua a’&nctuUi. 11. *S- 
Fanciulli e Fanciulle . Sono nati a Parigi vent.fette 
fanciulli , e vtntifei fanciulle . L 347 <^efta porjior- 
alone varia molto, * rinatamente « lle P^ v ' nc '^ 
ove nafcono alcune volte altrettante , e for e più 
fanciulle che fanciulli ; ma prendendo la cofa .n ge 
aerale , nafcono in Francia più mafchi che femori- 

nc • I. 35 1 * ^ f € SK; ■ / - • _ Kuftì bpp. ì 
yafcie .* Inconvenienti delle fefcie e at bu P* 

fanciulli e le perlbne giovani . IL 66 
Fecondità a Londra . Mi Londra . # 

Fccowdità. mila frette umana . Vedi fretto umana . 

S! (MÌ Pi» i ‘"»i f»“ “"ut» Ì. 

parti delle femmine fono anticipati , ficcome tutte 1 
altre produzioni della Natura . II. *7J 4 
Femmine itila Barbari é . V*it ' . 

Femmine ed Uomini . r*A Uomini e 1 FemtnuH ! . 
Finnefi. Gli antichi Flnnef. , e Fmlandefc, o-F.nneft. 
d’ oggidì formano due differenti razze d’uomini , le 
Quali non devonfi confóndere. H. . . . 

in, 'riore . Potenza della fornia interiore fól- 
le molecole organiche in tutti gli effert- organizaa- 
ti . Ih 

Fortuna iti ©iacee . Vidi Giuoco . 


<? 

Generazione nelle vivipare e nelle ovìpare . II. 
fino a pag . sj. La generazione prefa in genera 
non è univoca., a». 
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Generazione Spontanea , come fi efeguifea . IL io. * 
fegg. Vari efempj a quello propofito , ivi , *4, fina 
a pag. 5*. 

Genere umano . Il quarto del genere «mano perifce 
ne’ primi undici meli di fi» vita : il ten o ne’ primi 
ventitré anni : la metà prima degli otto anni ed u» 
mefe : i due terzi prima «itegli anni trentanove : i tri» 
quarti finalmente prima del cinquantunefimo anno a 
I. 18 6. Il quarto de’ fanciulli di un anno perifce» - 
avanti l’ età di cinque anni compiti ; il terzo avanti 
i dieci ; la metà avanti i trentacinque anni , ed i tra* 
quarti avanti il feffantunefimo anno compito , rày. 
Genio d’ Omero. L’eterna pretensa degli attori d’ Ch- 
inerò fulla nOflra fctena teatrale dimoffra l’ immor- 
tale potenza eli quello primo' Genio fopra Ite idee di 
tutti gli uomini. /. 51. “ 

Geometria (la) applicata af calcolo degli azzardi . t. 
Boy. Prefa per fe fteflà è nòn pertanto una feienz»- 
completa . 148. Tutte le difficoltà , e quefliOni deS- 
la Geometria non fono reali , n% dipendenti che dar 
definizioni e ftippofizioni , che fi fono fitte . Dimoi» 
illazione di quella verità , 1 g 6 . 1 fegg . 

Germi moli ruoli preefiflenti , immaginati di alcuni 
Anatomifli . II, 310. w 
Giganti . Efempj di parecchi giganti » If. py. 

Glandulofi . Corpi glandulofi . OfTervazione del Srg» 
Bertrandi fopr a i cor|u' glan M cfe y é& Q ^ con tengono' 

glandulofi comineiaho a comparire nel tempdf d«d?v 
pubertà . Loro vegetazione' , loto accrefeimènto , 
lo» maturità , a loro eonfumazione , j. Rifleffi fo- 
pra le funzioni de’ corpi glandulofi , e fopra il co» 
trnuo lavoro de* teflicoli delle donne , 7. e fegg. 
paragone de* corpi glandtflofi delle femmine vivipa- 
re colla cicatricula dell’ uovo de ile femmine ovipa- 
re , II, i*. 1' ^ 

Giuoco . La fortuna del giuoco va apparentemente' 
oon un pafTo indifferente ed incerto , ciò nulladi- 
nteno a ciafeun paflb tende ad un fine certo , il 
filale è la rovina di chi lo tenta. — li giuoco di 
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Cua natura medefima è un contratto vìzìofo perdilo- 
nel fuo principio . — Dunoftrazione di quella veri. 
»à . I 78 e ftgg. 

Giupco d(l Frane- Carnati . I- li. , e ftgg. 

Gravità - Mifura della, gravità. I. 1^4. Gravità fpecifi- 
c» , x<68. 

Grembiule pretefo , degli Ottentotti. Fedi ottentotti. 

Grano cornuto , H. 18. 

Crqplandefi . Defcrizione de’Ioro co fiumi e delle loro, 
ufanze. II. 194. I Groelandefi raJTom.gliano più a* 
K-amatfchatkali , che a’ Lapponi ; e gli abitanti del-, 
la corta fettentrionale dell’ America dirimpetto a Ka- 
njatfchatlca raflpmigliano molto a* liajnatfclxatkali , 

1 

T 

X Nfànzia . Paragone di cib che accade nell'infanzia 
e nella vecchiaia , relativamente agli organi della 

t enetrazione , lì. 9 o. 

dito.. Natura dej,l’ infinito. geometrico.. I. iza. a 
fegg- L’idea dell’infinito a noi viene dall’ idea del 
finito ; e non elìdono numeri infinitamente grandi f . 
o infinitamente piccioli , 113. e fegg. 

Inverno. I grandi inverni aumentano la mortaliti «_ 
Eùmoftrazione di quella verità. L J43~ 

Ipocrifia . Ritratto dell’ ipocrifia . I. 11. 

Ifolani . Defcrizione degl’ ifolani dèi mare del fud. ca- 
vata dal Commoire Bgron , IL 3.67* dal Capitana. 
Cartereret , a 69. e 170. da Samuele Wallis , 470. 
a >71. dal Sig. BougainviUc» 17*, dal Capitano 
Coojt, 174. f /egg. 

- . K 

IC.Amatfchatlca . Nuove feoperte Fatte ne* contor- 
ni di Kamatfchatka . le quali dimortrtno che il con- 
tinente dell’ Alia è , per così dire , continuo a 
Spello, deli’ America, lòtto il circolo polare . U* aji. 


dell* Marni e 


f 
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jHragfine de' Kamatfchatlealì co’ Groelandefr, co’ 
JUpponi , e cogli abitanti della colla fettentrionale 
dell’ America dirimpetto a Kamatfohatka . II. 197; 
Gli abitanti delle terre orientali e fettentrionah di 
Kamatfehatka raflbmigliano perfettamente agli Ameri- 
cani delle contrade finiate fotto lo ftedbparalello.il. 

* 59 - * f'se- ... _ , , . . • v - 

Kanguros . Specie- di grolTa gerboefe , che ritrova» 
nelle terre aulitali della nuova Olanda « II. *87. 

Koriachi e Kamatfchatkali . Defcrizione di quelli popo- 
li . li; 190. t ftgg. Loro paragone co’ Samojedr , 
co’ Lapponi , e co’ Groelandeiì , ivi , e ftgg- Koria- 
chi fedentarj ed erranti :• differenze rimarchevoli de*- 
loro collumi . IL 177. 


lapponi. Defcrizione e paragone de’ lóro cofturni* $ 
e della loro figura cogli altri popoli del nord. II. 
178: e ftgg‘ -, . . " 

Lapponia . Prima (coperta delle- colle fettentrionali 
della Lapponia . II. 185- • ftgg- Stabilimento de’' 
Danefi fulle colle occidentali della Lapponia fino al 
71 o 71 grado . Stabilimento de’ Rudi futla co» 
Ha orientale della Lapponia alla medefima altezza 
di 71 o 7» gradi , 1881 « ftgg- 
lettere . L’impero delle lettere non 6 puh accrefcere , 
e follenere aie colla libertà , I. 41. Le lettere nel- 
lo fiato loro attuale abbisognano più- di concordia t 
òhe di protezione . . . Invito ai letterati'. 47. 48. 
Jtondra . La fecondità di quella cittànon balla al man- 
tenimento della fua popolazione II. 374. S’ invec- 
chia meno a Londra che a Parigi , 375. 
tofeo , occhi lofehi . Vedi ftrabifmo,. 
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Marche . Maniera eli numerare colle marche da gitta- 

Veo.,. e mezzi di perfezionare quella maniera . I. 141. 

Materia . Suo pefo fpeeifieo , e fuo pefo aflòluto . I. 
173. 

Matrimonio . I matrimoni fono più prolifici in Borgo* 
gna che a Parigi : tre matrimoni hanno dato colà. 

> diciotto fanciulli , invece che a Parigi tre matrimo- 
ni ne diedero folamente dodici . I. 350. 

Mifura universali ed invariabile , fi è la lunghezza 
del pendalo che batte i fecondi fotto I’ Equatore - 
1 , 149. Quella mifura dev’edere addottala da tutt’i 
popoli , 151* 

Mifura,. Il tutto effendo relazione nell’ univerfo , tutto 
è perciò fufcettibile di mifura . L iaó. 

Mjfure . L applicazione delle mifure aritmetiche pro- 
duce tutte le difficoltà nelle feienze matematiche . 
— Difetto nello, llabilimento e nel calcolo di quea 
"de mifure . I. 1*7. -a fegg. mifure geometriche , 
743. differenze delle mifure , 149- 

Molecole organiche ; effe penetrano la materia bruta , 
la lavoralo, la muovono in tutta le fue dimeniiò- 
ni , e fervir la fanno di bafe al tèdutodeil’ organiz- 
zazione . II. i8f Loro origine , SS* ? 

Mortalità . Ragione , per cui la mortalità appare dall 
le tavole edere data adii maggiore in Parigi negli 
,anni 1719 e 17*0 I. 34J- La mezzana mortalità in* 
Parigi è di diciotto mile ottocento in ciafcun anno , 
344. devefi. multiplicare per 1 y. quello numero di 
18800 per fapere il numero de’ viventi j così Parigi 
contiene <558000 perfone viventi , 345. Ne' meli di 
Marzo , Aprile e Maggio ne muore a Parigi maggior 
numaro $ e ne* meli, di Luglio , Agofto e Settembre 
ne muore di aleno ; per confluenza li è dopo l’ in. 
verno, ed all* apmfi della* primavera ,.>che gli uomi- 
ni , ficcoine le piante , perifeono in numero. mag* 
giore. I. 347' 

Modri (i) poifono ridurfi a tre cladù: la prima, 
quella per eccello ; la feconda per difetto ; e la. 
terza di quelli , che io fono pel .rovefeiamento , 
olii» la. falla pofizioce delle parti , II, 313* * Segga 
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mo(M , che hanno un corpo doppio, e f^nwoo 
due perfone . — Efempio a quello piopofito . II. jwj, 
r Ugg. Efempio rimarchevole di un moftro per di- 
fetto f 319- Efempio di un moftro pel rovefc.amea. 
W, offra la falfa pofizione delle parti , tvt, 3»9- 

ss: «ti 

aria dev’effer fondata fopra un’idea relativi. « quA 
che oggetto fenfibile; e l’unione della mufica codi* 
poefia non può e (Ter e perfetta, fe ,lP ° et * ' d , 

Lo non adfanno di concerto rapprefentando la ftefl^ 
idea, l’uno co’ moti e l’altro col fuono • I. J* - * £ 
fH (Tieni fopra il fiftema dell’ armonia , del Sig. JU* 

■ ' meau . 1(1^ « f'SS- V»l 

• la mufica, 151 . Gli uccelli fono molto fulcettiwu 
’ d«iie imprefiìoni muficali , 153 * 


t 
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JsT Aiti . Bfernp» di parecchi nani . II. 97- • Wi * 
ni bianchi di Mkdagafcar . fede Q?>™os . 

Nifcita . in Parigi nafce un m.gg.or «nero* fanc.uU 
!i ne’ meli di Gennaio, Marzo, e ne meli di » 
novembre e Dicembre ne nafcono meno ; <*»I 
che inferir fi può . che ifc calore e< ^* e Jf 
buifce a’ fucceffi della generazione . I-347- Glt 
S, ne’ diali nafce maggior gente , fono appunto 

jgus&jsìa Trust ** ** 

tredici meli di 

Nafeite, matrimoni e morti. Vede tavolo delle i 
de 'metrimere) e delle maree . ^ 

Nwì N« vi fono negri nelle terre elevate dell 
Affrica interiore . II. no; Spiegazione, delle cagioni 
de? colare de’ negri, figf e defe^ 

zione e fatta di una negra bianca , i 9 i. Jegy ur 
«gre bianche generano co negri neri 1 j.ll 1 ***** 

Vnert, ivi~ ^—Ritratto c -defctizione da un. fan- 
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dulia negro . II. JOT. « fegg. Efempio /ingoiar» di 
una negra divenuta bianca col crefcere in etl . JIJ» 
Nùmero . Definizione del numero . L’ ultimo termine 
della progreffione de’ numeri non e fide , e lì pub altresì 
fupporlo , lena’ andar contro la definizione del nume- 
ro , e contro le leggi generali delle progreflìoni . L X»S» 
Nuovo Olanda. Vedi Olanda-. 

Nuova Zelanda, Vedi Zelanda*. 


Occhi lofebi . Vedi Straberne . _ _ 

Occhio . Allorché, gli occhi fono diretti- vedo Io Ite» 
oggetto., e che fi rimira co* due occhi nello (leffo tem- 
po , fe ambedue fono eguali di forza , 1’ oggetto (om- 
bra come fe forte rifehiarato di tredici lumi eguali » 
laddove , mirandolo con un fol occhio , quello fteno 
oggetto non fembra che come forte rifehiarato di do- 
dici lumi . II. ito. e ni. 

Olanda (nuova) . Defcrizione degli abitanti della nuova 
Olanda, fatta, dal Capitano Cook .11 184. *f‘gg 11 
continente della nuova Olanda è piti ellefo che non 
quello dell’ Europa , ed è: fituato fotto un cielo più fe- 
lice; ma fono conosciute folamente le corte, li- 188. 
Omero. Vedi Genio d'Omero. - , 

Opinione in generale. L’impero dell’ opinione non. e 
vado abbaftanza , perché porti ciafcuno abitarvi in 

ripofo . 1/47; ; ... 

Oltiachi ( gli ) d’ oggidì fono differenti dagli antichi 
Oltiachi . Ragioni di quelle differenze . IL 199. 
Ottentotti. Il pretefo grembiule delle femmine Otten- 
totte , non efifte nella maniera deferitta da’ Viaggia- 
tori , ma vien quello rimpiazzato da un’ altradeffor- 
1 miti. II. 116, 


PArigi . S’ invecchia affai più a Parigi che a Londra •« 
r L 3 <55. mortalità a Parigi- Vedi mortalità* 
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Patagoni . Defcrìzione de’ Patagoni del Sig. Carnmer- 
fon, II. ijj. del Sig. Bougainville , ijj. t fegg. 
del B.yroiv, 2x7 e ftg$. difcutlioni a propofito della 
grandezza de’ Patagoni , 140. e fegg. la diverfità 
della grandezza attribuita a’ Patagoni da’ Viaggiatori 
non deriva , che dal non aver elfi veduti gli fteili 
uomini , nè anche nelle medefime contrade , ed il 
tutto elfendo ben paragonato , ferabra certo che do- 
po il 1 a grado di latitudine al fud fino al 45 efu 
He didatti una razza d’ uomini più alta e più for- 
te , che qualunque fiali altra del Mondo , 149. 

Patati . Nome , che E dà agli abitanti di una terra ancor 
poco conofciuta fra il fiume Jcnifci ed il golfo Litichi- 
doliti : quella terra del continente delPAfia fi avanza 
fino al 73 grado., e fors’ anche più. II. 189. e fegg. 

Pechiniefi . Podi Pigmei . 

Pelle . Diforganizzazione della pelle ne’ blafardi . II. 
189. e fegg. Altri efempj della diforganizzazione 
della pelle . Uomo che avea la pelle carica di peli duri, 
pungenti come un iflrice , 307. Ritratto e deferizione , 
di un fanciullo carico di macchie , coperto di pelo con- 
limile a quello di «itello.e di capriuolo , 399. e fegg. 

Perdita e guadagno . In tutt’ i giuochi la perdita è- 
Tempre maggiore del guadagno . Pila è infinitamente 
maggiore che il guadagno , allorché fi azzardano tut- 
t’ i proprj beni : ella è ma£gio{c di una fella parte, 
quando fi giuoca la metà de’ propri beni : e qua- 
lunque picciola porzione di fua fortuna , che azzar- 
dar fi voglia al giuoco , havvi fempre più di per- 
dita che di guadagno : ed è appunto per quella ra. 
gionc indubitabile , che fi 'è più fenfibile alla perdi- 
ta , che non al guadagno . 1. 80. e 81. 

Pefo del corpo dell: uomo, relativamente alla fua gran- 
dezza . II. 93. 

Pefo Specifico della materia . Pedi materia . 

Pietà . Elogio della pietà . I. 19. 

Pigmei. L’opinione dell’ efiftenza de’ Pigmei è antì- 
chilfima , e fembra che i Pigmei , o Pecchiniani d’ E, 
tiopia, ed- i Quimos delle montagne di** Madagafcar 
potrebbono cflere della medsfima razza. II. ai». 
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Popolazione di Parigi (U) «05.fi va aumentarti, 
come penfar fi potrebbe . Par.g. fi è Cimentato per- 
la comodità , e non per la neeeflhà . I. 34 «5. La p<*. 
•olazione del Re2no di Francia è preflb a poco- 
di ventidue mil.oni d’ abitanti , 368. _ 

Popolazione di Fihdelfi* . In ventotto anni la popola- 
zione fenza foccorfo efferno » fi è dupplicata 1» 
Filadelfia nell’ America fcttentrionafe : II. »jf. 
Probabilità OO della vita, cavate dalle Mortalità. 
Per un fanciullo appena nato . I. *81. 


Anni • f*g. 
1 — 190 

a — 197 

j — 199 

4 aoi 

5 20» 

6 204 

7 — 205 
» — 107 
9 -Sii 208 

I o 109 

II — 

II- 

13 - 

14 *- «J 
Xj-*-. aiff 
Xd ~ 2TT7 

17 — 119 

18 — aao 

19 —a' 221 
so — - aay 
si — 224 
sa «a -à *5 
S3 — aiti 
24 — 228 
sj - 219 
Probabilità 


XII 

212 

«3 


Anni. pag. 

1(5 — *io 

Ì7 — 23* 
18 — ajs 

29 — *33 

30 234 

3* — Xìf 

32 23tf 

33 1.7 

34 — 238- 

35 ... S39 

3 6 --- 140 

37 *- *4* 

38 ■* 

39 .. 


40 

4* 

42 


*43 

— *44 
~ *V<S 

— *47 

— 248 

43 *~ *5° 

44 — *5* 

45 — *5* 
4<5 — 253 

47 — *5J 

48 ••• 2Sd 

49 — *37 
{ 30 — 2J9 

I* 


Anni . p ig. 

S* — 2<5o 

52 — *<5i 

53 — 2d3 

54 — **4 

55 — • 2.65 

S* — x6j 

37 2Ì8 

38 — 2^9 
59 ... 270 
6 c r — . 27* 
61 — 273 

6 % ~ 27S 

<5 3 — 27 <5 

6* ~ *7» 


knrù.pag. 

76 —295- 

77 — *9* 
78— 29 7 

79 299- 

80 — 300. 
8t — 30T 

82 — 30J. 

83 - - 304 

84 — 305- 
8y - 3 <só 
84 — 3°* 

87 — 304 

88 — 31» 
*P~ 3™ 


<3 

— 

*79 

90 — ji* 

66 

— 

*8i 

9*- 

- JH 

67 


281 

92 - 

“3*9 

68 

■M 

*84 

93 .. 

-314. 

69 

»« 

*85 

94“ 

3*S 

70 


287 

95" 

. 3if 

f* 

«. 

288 

96 — 3*» 

7* 

— 

289 

97 - 

-JI4 

73 

•a» 

api 

-98 •« 

- 3 *r 

7* 

— - 

292 • 

99 • 

- 3*7 


„„„ . tutte le probabilità morali pofli- 

bili , quellarfhe più commuove 1* uomo . general- 
mente fi è il timor della morte . Devefi riportare 
a qwfta mifura, prefa per T unità , U mifur» degli 
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' «Itti timori , e di gu«l!a delle fperanze . Valutario- 
ite della probabilità , che produce il timor della mor- 
te . I. «4. Ogni probabilità , che è inferiore di die- 
ci mite , non dee creare in noi nè timore , nè fpe- 
ranza , 67. 

Preporzione del valore del denaro . fedi Denaro . 

Pubertà . Defcrizione dell’ età della pubertà . — L’ efi- 
ftenza dell’ uomo non è completa , fe non qua: db 
egli la pub comunicare . II. 77. Lo feopo della Natura 
non è di racchiudere la noltra eliilenza in noi mede- 
fimi . Colla licflà legge , eh’ ella ha fottopollo tutti 
gli e de ri alla morte , ella gli ha cenfolati colla facoltà 
di riprodurli, 78. 

’ ^ .. . 

[Uadratura del tire alo . La fua ìmpoflìbilità vieti- 

dimoflrata dalle femplici definizioni della li* 
nea retta, e della curva. I. »jy. II Sig. Panckouche 
libraio di Parigi , uomo affai (limato e dotto ha pub- 
blicato nel Journal des Savane del Dicembre 176^. 
una memoria fopra quello propolito, in cui dà- prove 
dimoflrative di quella Ìmpoflìbilità della quadratura 
del circolo : coficchè quella queilione non forma 

*• più un problema. 

Quinto*. Picciqfc uomini bianchi delle montagne dà 
M.adagafcar .Loro defcrizione e lpfo collumi . IL 
• f‘SS- 


R/ 


R 


. Apprefentazioni teatrali : loro feopo ed oggetto uti- 
le. I. 5*. e Sì* r 

Razza ■ Ciò che intender IT dee per razza nella fpeci* 
umana prefa generalmente . II. 17». 

Rudi . Loro ftabilimento fulla colla orientale della Itap. 
ponia. fedi Lapponi». 


5 Amoiedi . Pòpolo* del nord nell’ Alfa . Nuove offe tu- 
trazioni fopra quello popolo-. IL 17J. 


Tavoli 


Scale Atitmtitb* . Loro fondamento , e loro parago- 
ne . r. tip Formola generale di tutte le (cale arit- 
inetiche ,137. 

Scale 'Logaritmiche . I. 143. 

Sette. Inconvenienti delle Sette . I. 4S. 

Specie umana. In e(Ta la feconditi dipende dall* abbon- 
danza ; e la careftia produce la fterilità . Dimoftra- 
Zrane di quella verità . I 541. 

Stile. Lo Itile non è «he l’ordine e il movimento , 
che pone ne’ fuoi penCeri . I. s . Principali regole 
creilo ftile , io* II metodo non è che l«t convenienza 
odio ftile alla natura del (oggetto , r j- Lo flile fu- 
r ritrovar non fi può che ne’ grandi foggetti del- 

« L-r° e ^ a ’. deI !* Storia, e della Filofofia , 15. e 16. 
Strabi fmo . Si è il nome , eh’ efprime il difetto degli 
occhi lotchi. Egli non confitte che nello fviameQta» 
(T uno degli occhi . Differenti pretefe cagioni di que- 
“* j d ‘ rez ‘ one . II. 117. « fegg. Ver* cagione di 
< I ue * 1 °,, l t ett0 > IT ?' confitte nell’ ineguaglian- 
za della forza , o della portata degli occhi , ivi. Ra. 
gione> per tui | occhio giù debole fi volge , iar«_ 
Formola eh’ efprime tutt’ i cali dello ftrabifmo , li*. 
Lo ftrabifmo è sforzato , e diviene un difetto ne- 
ceflario , allorché l’ ineguaglianza della forza negl»- 
occhi è maggiore di tre decimi , ifcj. RiTpoffa afte 
oobieziont contro la eagrone dello ftrabiÉno , xzR, g 
T&f.: Ra ^'°" : > P_ er cui vi fono più lofehi fra i fan- 
c,u ! 1 "■* g} 1 adulti , 134. maniera di corregge, 

fe il difetto degli oochi lofehi) ivi , t fegg. Il prin- 
cipale di quelli mezzi è di coprire I’ occhio buon» 
per lo fpazio di otto, o quindici giorni, e far agire 
I occhio debole; fi vedrà a ripigliare la forza eoa 
quello efercizto sforzato , ivi . Òfièrvazioni a quello, 
propolito , 13 6. e fegg. Raggioni perchè le perfone 
lo iene, rivolgono l’occhio cattivo dalla parte del na- 
» } 37 > Quando l’ ineguaglianza della forza nejglt 
«Miu è eccelli va , non produce lo fguardo lofeo , 144. 
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T Artarì . Dopo che i Rudi fiv fono fiabiliti rn tutta 
l’ eftenfione della Siberia , e nelle contrade adiacen- 
ti , havvi un numero di mefcolanze fra i Rudi ed 
i Tartari ; e quelle mefcolanze hanno prodigiofamen- 
te cangiata la figura ed i collumi di parecchi di que- 
lli popoli . II. 198. Il tipo della razza Tartara fem- 
bra ritrovarli predo i Calmucchi , i quali fono i più 
deiformi di tutti gli uomini , 101. 

Tavola de' fanciulli efpofli nella città di Parigi dopo 
P anno 1745 lino al 1766 I. 347. 

Tavola delle mortalità nella- città di Parigi , paragona- 
ta alla mortalità nelle Campagne, dittanti fino a*io 
leghe. I. 3 69. Rifleifioni fopra quella Tavola , ivi f 
■* 7 *gg» Tavola di paragone della mortalità in Fian- 
ca , e della mortalità in Londra , 37». 

Tavola ielle nafeite , de' matrimoni e ielle morti 
nella città di Parigi negli anni i6jo. 1671. 1671. Ri« 
fleflioni fopra quella Tavola, I. 388. 389. 

Altra T avola ielle nafette «e., nella città fuddetta di 
Parigi dopo Panno 1709. (ino al 1 766. inclufive , 
318. e 319. 

Altra Tavola fià dettagliata ielle nafeite te. nella 
città di Parigi dopo l’ anno 174S. fino alP anno 176$. 
inclufive , 310. fino a pag. 341. 

Altre Tavole ielle nafeite ee. Nella città dì Monto 
bard in Borgogna dopo l’anrfb 1765. fino al 1774. 
inclufive, 330. Nella città di Flavigni in Borgogna, 
3 54. Nei balliaggio di Saulieu in Borgogna negli 
anni 1770. , 177 iT, 177 r . , 304, Nella città di Se- 
mur in Avttois , dall’ anno 1770. fino al 1774- inclu- 
five, jsj. . 

Al‘* a Tavola ielle nafeite ee. in parecchi borghi 
e villaggi del balliaggio di Semur in Auxois , dall’ 
anno 1770. fino al 1774 inclufive , 357. Simile del- 
l’intero balliaggio di Semur in Auxott , dal 1770, 
fino al 1774. inclufive , 359. Altra de’ luoghi , ira 
cui nafsono più femmine che mafehi nello fteffo bai- 



«viti . TmvcI*' > 

faggio di Semur , jdx. e fegg. Nella città di Viti- 
teaux nella Borgogna, dall’anno 1770. fino al 1774. 
inclufi ve , I. 35 6. - • 1 

Teef. Pianta , che produce un grano , col quale gli 
■AbiUlni fanno del pane : maniera di farlo cuocere . 
Il 113. 

Termali ( acque ) . Vedi Calore delle acque . 

Terra dtf fuoco . Definizione degli abitanti della Ter- 
ra del fuoco di là dello ftretto Magellanico , alla 
punta dell’America. 11. i6j. e fegg. Temperatura di 
quella terra ,163. 

Tfuktchi e Chelati . Nomi che fi fono dati agli abitata- ' 
ti dell’ ellremità orientale e fettentrionale dell’ Alia . 
Quella urrà fi ellende verfo al 73. grado , e fori’? 
anche più là verfo il polo. II. 188. e Jegg. 

Tungufi(i) . Sembrano elfere un milto di Saroojedie Tar. 
Uri , li. 200. e fegg. «M»' *■ 

v • •' **-' r 

\T ~ ' S u 1 Jv ■’f 

' Arieti ( le ) nella fpecie umana dipendono intie- 
ramente dall’ influenza del clima . Devefi intender 
per clima , non folamente la latitudine , ma alt reti 
1’ altezza , o la depreflione delle terre , la loro vi- 
cinanza , od alloatanamento dai mari , ia loro 11- 
tuazione rapporto a’ venti t e fopratutto ' al vento 
d’ eli . II. 289. 

Uccelli ( gli ) fono fufccttibili delle impreflioni della 
mulìca . IL ijj. ■ •» - 

Vecchiaia. Efempio di vecchiaia llraordinaria . II. ioj. 

* f'tfS' Confolazioni tratte dallaunatura per la vec- 
chiaia . -rm Allorché 1’ età 'è compita , vale a dire a 
ottant anni , la probabilità della viu reila ilaziona. 
ria e fida . Si ha fempre tre anni di vita ancora a 
fperare legittimamente per vecchio chi li fia : pur-, 
ché fi goda falute , 111. e fegg. paragone de’ piaceri 
della vecchiaia , e di quelli della gioventù. II}. 

• coniazioni tratte dalla morale per la vecchiaia , 114. 

Vecchiaia. Efempio di llraordinaria vecchiaia nella fjèé- 
«ic del cavallo, ll.ua. - ... . ~~ . 
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Verità . Vi fono delle verità di differenti fpecie , delle 
certezze di differenti ordini, e delle probabilità di 
diverfi gradi . Tutte le verità matematiche li riduco, 
no a verità di definizione . I. 55. 

Villa diftinta ed indiftìnta . Limiti della villa dipin- 
ta allorché gli occhi fono ineguali di forze , li. m. 
Spiegazione de’ fenomeni della villa dillinta ed in. 
diftinta 1 117. 

Vita. Ciò che Ila in realtà la noftra vita. II, 114. 

Vita vegetativa dell’uovo , e vita vegetativa della ma. 
trice nelle ovipare e nelle vivipare. Vedi Uova, 

Umano. Pedi Genere Umano . 

Voce . Si è coll’ efpirazione , che 1’ uomo forma la fua 
voce , in vece che gli animali la formano colla in. 
fpirazioae . — OlTervazioni che fembrano provarlo . 
Il- . 1 S3- * f'gS- 

Uomini btafardi £ gli ") fono diverfi da tutti gli altri 
uomini bianchi , neri , rolli , lionati , II. 189. Quelli 
blafardi formano piuttollo de’ rami Iterili di degene, 
razione, che una ftirpe , odia uno vera razza nella 
fpecie umana . — l blafardi mafehi fono inabili alla 
generazione , quando peraltro le loro femmine poffo- 
'no produrre co’ negri , 190 e *91. Sembra che vi 
fieno delle differenti fpecie o varietà ne’ blafardi, fe- 
condo i differenti climi . 

Uomini c Femmine. Muoiono a Parigi più mafehi che 
femmine , e le femmine vivono più che i mafehi 
circa un nono . I. 347. Nafcono a Parigi più femanv 
ne e meno mafehi che non ne muoiano ; il che pro- 
va che giungono a Parigi più uomini , e meno fem- 
mine che non ne fonano , 349. 

Uomini mancini ( gli ) che naturalmente fi fervono 
della mano finiìtra , a preferenza della delira , po- 
trebbero altresì avere il polmone finiltro più grande, 
e compollo di più lobi , che non il polmone deliro . 
II. 111. 

Uomo , Calore che un uomo e gli animali poflono 
fopportare. Pedi Calore . 

Uomo . Cibo dell’ uomo . t'edi Cibo . 

Uomo . Limiti della grandezza dei corpo dell’ uomo , 


Tavola ; 


n 


i 

. j 

«• 

\ 

H 


coroprefivi i giganti ed i nani , fi ellendono da due 
piedi e mezzo , fino ad otto piedi . IL ioo. PeCo 
del corpo di un uomo relativamente alla (ita gran- 
dezza , 95- 

Uomo di una groflezza firaordinaria : alcuni efempj a 
.quello propofito . IL 9*. 

Uova . Non elidono uova nelle femmine vivipare ; ef- 
fe hanno , ficcome i mafchi , un liquor feminale con- 
tenuto ne’ corpi glandulofi ; e quello liquor feminale 
delle femmine contiene , come quello del mafchio , 
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